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Teologico, che con 


Éccellcntijfmo Signore 


Ensando da 
molto tempo, 
traile tante 
Opere che 
dame fi llam- 
panò di farne ufeire 
una fotto r autorevole 
Nome di V.E.‘; non mi 
è fembrata altra più de- 
gna di Voi, fe non la 
orelènte del Dizionario 


tr.oogle 


r 




* ’ ghiere ho ottenuto tra* 

dotto dal l^rancefe nel- , 
r Italiano , ed-accrefciu- 
to più del doppio dal 
P.D.Profpero del^Aqui- 
p la, Profeflbr de’Regj Itu- 
j , * dj , e molto ben cono- 
fciuto nella Repubblica 
^ * ^ delle lettere . Imperoc- 
■ che quell’opera conte- 
. ■ nendo in fe la dimojlra- 

zione, e difela de’Dom- 
" mi della Religione* che 
tanto venera è rifpet- 
ta r E. V. , fon lìcuro , 
e che Caper ri ufcirgrazio- 

fa agli occhi vollri, come , 
;; quegli che ne conolce il 
di lei pregio, e dignità. 

^ ..L Fa' 



Farei torto a’meriti patv 
ticolari di V. B. , fe di- 
cèffi, di eflèrmi molTo 
ad offerirvi tale Opera 
da’ fingolari pregi della 
voffra Nobiliffima Fa- 
miglia, che da rirtioti 
fecoli fi legge nella Sto- 
ria ricca Tempre di*Uo- 
raini per, faPgue , per 
lettere, e per dignità di- 
ftintiffimi; poiché dimo- 
ftrarei di efferVoi Ibi tan- 
to meritevole,perche na- 
to dal fangue de’ Marini: 
ma la voftra Pietà,la col- 
tura della yoftra mente, 
la prudentiffima condot- 
ta voftra, e la gravità 

* « del. 


dei vòftro penfaré, mi 
' h'an*dolcemente fpinto 
ad offerirvi un tributo 
di quella ftima,che tutta 
la nollra Città di Napoli 
giuftamente' vi rende . 

. V. E. intanto fi degni ac- 
coglierla coinè un dono 
ben* degno del vollro ca- 


-rattercj e comeun argo- 
ménto della n;iia invaria- 
'bile òfferyanza,che pub- 
blicamente ora in faccia 
di tutto il Mondo mi fo 
lagloriaditefHfìearvi,ed 
intanto rifpettofamente 
midico, 

^ -DiV.E. • ‘ C. " 
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XJmrlìJjltmp Setvidoro 
Benedetto Geffari. 
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ft Ps DELL’ AQUILA V)» 

AL GENTILE, E CORTESE 

LEGGITORE. 



N qualunque azione , che 
l’uomo faccia, egli tende 
Tempre o mediatamente , 
o immediatamente a farli 
o in fommo grado , o in 
quàlche maniera Beato ; fpronandolo 
Verfo quefto fine la fua ftelTa natura . 
Ognuno ( fi* può dire ) fa, che il fa- 
pere è uno de’ più riguardévoli mez- 
zi, per li quarli può ottenerli queft» 
Beatitudine. Anzi che per mezzo del 
fapere, e della dottrina più apertamen- 
te miriamo , e conofciamo , qual fia 
la vera , e quale la falfa Beatitudine . 
Stabilite quefte veritli , dobbiam dun- 
que dire, che- non vi può quali elTe- 
re alcuno così privo di Ragione , che 
non lenta, clfere la più clfenziale , e 
. * 4 fubU- 
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fublime Beatitudine dell’ uomo- quella ^ 
che fa Beato l’animo, o fia l’Anima 
noftra; e poco vi vuole a conofcere , 
che l’Animo immortale dell’ uomo non 
pUb eflere eflenzialmente , ed eminen- 
temente Beato, fe non'^col conofcere , 
amare , e godere Iddio , per quanto lì 
può in terra, e pofcia eternamente nel 
Cielo. Adunque la Teologia Criftlanfi,' 
che c infegna a conofcere il vero Dio, 
c la vera Religione , è la fcienza la 
più eccelfa, la più nobile,, ed utile , 
che l’ uomo polla conofcere in quella 
vita. Dirò anzi di più: è quella Icien- 
za non folamente utile , *ma eziandio 
nccelTaria a ciafcun’uomo in qualche 
parte, per ben conofcere, e credere la 
Religion vera, e per faper bene ama- 
re , e fervire Iddio . Poiché di fatto 
uno de’malTimi uiiizj, che s’abbiano i 
Pallori delle Chiefe, ed i. Sagri Ora»}- 
ri , confiHe nell’ ^infegnare anche al ro2- 
zo, ed ignorante .popolo^ quella, .jfcieih 
.za; e voleffe Dio, che niuno. mancaf 
fe a graa doveris akl^. foQp ' 

•t.. ben- 
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Imos^ uiili , ma non neceffaric.’ E ben-': 
SI, un pregio il faperle, ma non è un 
. delitto però r ignorarle. 

• Il perche ) con buona lor pace, tue-, 
te lo altre feien^e debbono inchinar^, 
alla Teologia : E noi non poiliamo' di 
ipeno> di non riconolcere per giufli0ì«> 
me le zelanti parole de’ Santi Padri y, 
c di altri uomini {kvj , i ^uali chia-' 
maoo.ftudj vani, ftudj inutili, e glo- 
riolì ■ fomenti dell’ uman’ ambizione 
r. Aftronomia , la Fifica , la Medicina 
la Poelìa, tutta 1’ erudizione profana 
tante lingue ftraniefe, tante Iftqrie,le> 
Matematiche , e per poco ogni altra > 
forca di Letteratura , allorché 'quefte^ 
non conducono . alla pietk , e 
pìenza dell’ ani nio i' e vanno feompa** 
g«ate dalla cognizione' della Teologia. 
Teoretica, e Morale; Ncque enìm^ no*- 
burnente dicea S, Agoftino^, quifquam, 
^ melior , aup felicior ejì , quod ,pr<ft€r 
Deum, alia noyerif^ , auf- igAoret , Cer- 
tamente le altre difciplihe fervono 
la fama priverà .♦ ed pueftameptet.piHi 
a» ! 5 ' feo- 
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"diftaf to n66hferifc(^d ^ gm paitf o>del 4 

Tuomo, cb’ è ^àdlò' di‘ ken^'^cdodlceft^^ 
ife CtìkèM ^éfì'^'^rW&fd , * t -*di l^a 

fihfitttifè' di «pttra*^ 
Aggetto ^ « di gìugnère^a' 
^6iii ^ t «fìanio > trektli^ 
^%t>biiini' ièano ^ fe ' 

^Ìé^ni 4 ](>it&m BAa 'fi*t ktÀi*> 

nt^ verub,^ e'irid^ tidtdlta ^’4^ tici» 
«laedefimi , cbe (ÙvwìtiiiAd 
GÌia^‘i«^£li(bd^iiniAia^ 4 h r eAt2Att:^ftù*^ 
o ÀbAVeonducono mai ’V«rf* 
qÉel^^tm" jtórw ‘;p B quelch’ è i.< ptìg* ' 
gfò^'^e nl|hìi tàaè^o' 4 2ftic<kà/':r r cà ^ 

la Boflm-* vanità c òolve»^ 
nÉ:af«^ lin ^oi »^> 4 eoio^ deU< A|>poftok> 9 1 
cy gl>nfijE>#R'@Éà^- 41 ^ 

fritti) AppbbteW^tÉil^ 

» / liw jyj»»» » ’ ìtunqumn ‘- 1 

‘ '^«fiìoii- è^g% «bc'^io ^vchi * 

gli». «Ì!g«m ^ in: > ' diaàyai*-iii»iitt 1^ ^ 
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!a Teologia, eflendo evidente, ohe ba? 
ft’a ciafeuno il faperneJe maflfinic prÌQ: 
cipali, e mandarle ad efecuzione : ej 
è lecito, e lodévole il darli ancora ad 
altra forta di lettere onefte . Ma die# 
bene , > che btfogna confeflar l’ eccellen- 
.za di quello lludio in paragone degli 
altri. Dico, non elTerci fcienzaj)iìi uti- 
le di quella al privato, ed al pubbli- 
co : al privato, poiché ella a dirittu- 
ra illrada ciafeunordi noi al vero, ed 
ultimo fine dell’ uomo , conofeendo, chi 
ben sa la Religione , mille utUilTuiic 
. veritk, e tenendoli lungi dalle fuper* 
ilizioni dalle inlìdie degli Eretici , c 
da quelle delle nollre paflioni. Al Pub- 
blico^ perche tanto la Chiefa di Dio.^ 
quanto la Repubblica del fecolo allora 
folamente fono, e fi mantengono feli- 
ci, quando abbondano di veri Teoio- , 
gì, e di veri profelTori della Morale * 

E fe tutte le membra dell’ UniverfitSi 
umana y per quekhe riguarda la Re- 
ligione, poteflèro ben ìapere la vera 
Teologia, e ,volelTero ufare U véra pie, 

* 6 *ia; 
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; qùafi tornerebbe il mondo al pr?* 
ino fecole, ed al Paradifo Térreftre ^ 
Dico finalmente , che debbono fopr* 
tutto incitars’ i giovani alla coltura ^ 

© almeno alla cognizione di* quella in. 
tereflante feienza, nelle quale fi può 
( fe ancor di quello fi ha fete ) ao. 
quiftar gran gloria : c quando anche 
gloria non fi acquifti , è ben affai pre. 
mio il riportarne la faniù', e tranquil- 
liti deli’ animo ; delizie ^ che non * al- 
tronde poffiamo fperare. 

Gii mpltilTimi faticano nelle fcuole 
Teologiche : cosi Dio voleflè , che 
apprendelTero quella purgata , c mi- 
glior Teologia , che il buon gufto co- \ 
nofce/-e che dovrebbe illuftrarfi , e 
propagarli . Alcerto non fi può tace- 
re, ne fi può abballanza deplorare l’in- 
fingardaggine de’nollri tempi , fempre 
che miriamo non ben purgato fi fat- 
to lludio. Per Teologia non fi cono * 
fee più, che una contenziofa cogni- 
zione della natura, ed attributi di Dio, 
delia Incarnazione del Verbo, de' Sa- 

I n 
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fnimena, degli. Angioli,'* delUCre»-' 
cion dei Mondo; quando dovrebb* ellà 
trattar pure della icienza de’ cofhimi ^ 
che fece una volta ^ e fa tuttavia i 
veri Criftiani. In quefta . notomia ddelle 
virtb, e de’vaj, delle paflìoni, c del- 
le inclioazioni deU’ animo, come pure , 
nel conoTcere la iegreta economia det 
la volontà, c deirinteilotto dell’uomo 
collocavano glk Antichi il maggior lo • 
ro fludio, c infieme la lode migliore^ 
e dovrebbono in eflb impiegarfi anco* 
ra i Moderni ^ per faper reggere fo 
flein , la focietà ^ e le private fami* 
glie. L’ignoranza de’ doveri fa, che A 
rompano i legami pib iàgri della urna* 
na focietà, che per dritto di natura 
ciafcuno è nell’ obbligo di confervartf . 
Imperocché ignorando 1’ uomo ciocche 
deve a fé, a Dio, ed ai Umili a fe , 
invece di clTer uomo, è una Fiera, in- 
wee di effer fedele , è un’ Ateo , ed 
invece di eflèr Cittadino, è un felvag- 
gio. 

u Uoa Gofà però delibo dire , cioè ^ 


/ '4 );. ■ 

<Tie là Teologia, e la. Morale, ancori 
‘in chi le sa, poflbno effere inutili feien- 
zc. E ciò qualora i Teologi fanno ^ c 
trattano le medefime per fola vaghez* 
za d’ingegno, non per profitto dell’ ani* 
•mo proprio, o d’altrui, e non moftra- 
00 più colla pietki, che colle parole di 
làpef quello, che fanno. Sono infelici 
coloro’v che non conofeono neppur di 
vifta quell’ auguftilTima icienza. Ma in* 
comparabilmente più infelici mi (pm* 
brano gli altri, che polTede nd ole , ope- 
rano, e vivono pofeia in tal guila ^ 
come (è neppure avéflTero giammai udi- 
to il loro nome, o pure comf foffero 
perfuafi, elTer elleno favole e vanità • 
Mi difpiàccv di dover quV riferire un 
parfTo di Grò van cCal vino fullà maniera 
di lludiar. la Teologia; ma.è di bene, 
che fi afcolti; uri’ uomo eretico, e mal- 
vaggio ’ per nàaggiormente fentire / il 
pefo delia verità. ,Gosi egli nel lib. i» 
delle divine;» cap. li. §. ù 

notitiam intelligo , cum non wod^ 

^oncipimt^s-y'^liquem, effe y feà 

etiam 
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9$\am tenemut ùuod de me 'fitte no fitti', 
referti quod' utile efl in eius gtoriam , 
quod denique' expedit . ‘ Ncque enim Deum 
ptoprie cognofci dicemus y ubi nulla ejì 
Religio y nec pièias' * \ \ . pietatem vo^' 
co conjunilam cum amore ' Deh y-everen* 
tiam y - quam benefic'totùm ' e}us notiti 
conciliat, Donec enim fentiant hpmines J* 
Deo fi omnia deberé y pater rii fi ejus 
cura faveti y eum ftbi omnium bonorum^ 
effe Authórem^ , ut nihiì • extra ip furie- 
quarendum ftt y nunquam ei fi voluntoA 
ria oh fi f vanti a fibiicientV 
* Quando abbiam Tàvcllatò della ec»’ 
cellenza dello ftùdiò Tèólogi'có *, avrà' . 
ognuno di leggieri ancor -potuto ^ corio-^ 
feere, io qual pregio abbia* da- efìTcré^ 
il prefent^ Dizionario, che in fe con-* 
tiène per ordine^ alfabetico 'tutte le par-i 
ti, e punti appartenentirto alla Teo-' 
logia . La diftdbuzioné ' delle materiò» 
Teologiche per articòli, e ‘pèr, letterc- 
dèir /Alfabeto, è la via la più femplice,'- 
e la pih comoda per ogni uomo, ìL 
^^uale èfiundo su qualcl^ punto ,'vo^ 


• r 
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il 


t ii > 

dimi 


di repente dimpare il foa dubbio^ 
o fupplire ad un difetto di memoria 
£ mi fembra, che ,non h potea penfae , 
meglio nel preCente fecolo, che trat^ 
tar le Dircipline con quello metodo 
per utile y e . vantaggio 'di quei, o che 
r hanno , p che nò iludiate ne* lorp« 
fonti. . 

^ Il Djzienario Teologico Francefe 
dal quale, abbiamo preio quello noftro 
Italiano, è piolto manchevole cosi ne^ 
gli articoli, che neirefpo(ì;;ione di quei 
articoli, che lo compongono; noi ab-^ 
hiamo fupplitp a quello difetto , e l’ab- 
biamo acctef^U^Q in maniera,' che fìc»j 
come il Francefe è di un T\)mo ìQ) 
ottavo,. il noftrp c di quattro , dillinrt 
guende^ le aggiunzioni, e gli articolit 
nuovi per mezzo di un’adetifcodi que-:; 
Ha figura *.19^ quello* primo TomOr 
ci abbiamo pcemelTa la Storia Teoio- ^ 
gica , perche^ fi' fapelTev come quella 
feienza fia fiata tramandata* da* Ada*) 
mo fino a Grillò, e quindi con quai 
metodo fia fiata infegnata fino a noi j 
' I. , Per " 


Diyi; 


, e.civi J 


■Per 'quantowfpett’ agli Articoli, noi 
abbiam faticato fui modello Latini 
Teologi j abbiamo imjiiegato il lia* 
gUaggj^o della (cuoia ^ talvolta utili(Ti- 
mo, per ifpiegare un Domma^con chia- 
rezza, fìn'are il fenfo Cattolico ^ e met- 
terlo al goverto d’ ogni equivoco , « 
di, qualfi voglia interpetrazione , della 
quale poteSè TErelìa profittare 

Al riguardo delle pruove neceffarie 
per iftabilire i medcfimi Dommi , ab- 
biamo raccolte con 'molta prccifione 
quelle, che in diverfe operp Teolo^- 
che trovanfì impiegate , e nelle quali 

.tali materie fono trattate diftefamente : 

• ^ ^ ». 

poiché effendo (late compofte da Ec- 
cellenti Teologi, ci hanno fommini- 
-fìrati gli ajuti neceflarj, per ben’efpri-, 
merle nel noftro linguaggio Italiano , 
c che prefentano efattementeiffens’or- 
todofib. ^ • 

- E vero, che i% Teologia non fi è 
mai parlato che col linguaggio L^i- 
no; anzi con certe voci , e vocaboli 
talmente proprj, che folo netìa Teo- 


logia han fènfb , e die fignificano j 
nondimeno d è venuto m acconcio di 
veftirla eziandio del linguaggia noftro 
d’Italia, perche fi poteffe llud^r da 
chicheflìa una feienza tanto neceflaria 
ad ogni Criftian®. Infatti il Catechifmo 
Romano non per altro fu tradotto per 
ordine di S.' Pio V. Pontefice nell’ Ita* 
liano,.fè non per rendere informati 
della dottrina della* Chìefa i Fedeli 
che non^fono alle portata di capire il 
iinguaggio -della fcuola I E quello mCf 
defimamen^e è fiato il 'fine del Re- 
gnantoi Pontefice Clemente XIII. iti 
unj[l Enciclica da lui fpedita a tutt’fi , 
•Vefeovi dell’ Italia , ordinando tra tan- 
ti Catechifmi, che noi abbiamo, ufei- 
ti* in varj tempi, il folo ufo del Ca- 
.techifmo Romano . Ohrecche giova 
'CziandiSi alla perfezione , e nobilt^del- 
la nofira lingua, vederla impiegata a 
ipiegare ed c/porre jogni forra di Di- 
fciplina. Noi veggiamo, come i Fran- 
-celi fi fono rindufiriati di render la lo- 
ro lingtfa cosi ricca 4i efprelfioni , c 
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di VOCI, che non v’ è oggi linguaggio 
di Facoltà,» che nod fia delFrancefe an- 
cbr proprio : Cofa , che * ha 'óbbligato 
le *bltre Nazioni à ftudiar la.lofo lior 
gua. 'E' perche non induftriarci noian- . 
cora Italiani , ad arrichir la noftra lin- 
gua e farla pariare jn tutte le fcienzd,i«^ 
•^r obbligar le'Nazioni eftere a rifpet*» 
taf maggiormente il noftrò Idioma ^ 
E' che forfè la lingua . Italiana fia. fo- 
lamente fetta* per la Poefia, 'e non per 
le altre Arti, e Difcipline ? Ella* fi è 
impiegata nella fpieeazione delle ma- 
terie Filofofiche , e Matematiche, h^ 
la Scrittura Sagra, ed in alcune ma- 
terie Teologiche, ‘fpettan tino alla Mq- 
rale E credo; che polTa impiegarli 
eziandio nella fpiegazion dc’Dommi-^ 
'e di altre Teologiche cognizioni . iq- 
'fatti mi è riulcito d> efprimere e di- 
chiarare i varj fiftemi della Grazia^fot- 
•fe non con minor chiarezza di quella , 
che ammiriamo negli Teologi Latiqi. 
E ciò bafti ^ per efler convinti,* che 
la noftra lingua Italiana può f<fr virerà 


'tutte le ""Scienze, avendo in fe copia 
'tale di termini , e*" frafi , che .fono fuf- 
ficienti a reflderle intelligibili a chi 
ignora il Latino . 

Ne vale il dire, che .lo ftudio del- 
la Teologia elTendo fatto per i foliEc- 
clefiaftici , non è conveniente , elle li 
tratti col linguaggio comune , ma cpn* 
quello, eh’ è confagfato dalla , Chiefa 
•ne’fuoi Mifterj . Imperocché non è ve- 
ro, che la Teologia fia fatta"' folameri- 
•te per gli Ecclefiaftici; ella è per tut- 
t’i. Criftiani indifferentemente , come 
ahbiam detto di fopra, a quali Ipetta 
‘ di non ignorare i fondamenti , *e le 
pruove della loro credenza , e di elfe- 
re in iftato di renderne ragione , e di • 
,rifpond.ere..alle difficoltà , che . ad eflì 
potrebbono effer fatte . E' véro, che ' 
• agli Ecclefiaftici ciò appartenga per 
iftituto, e per uffizio ; nondimeno ap- 
.partiene a tutti per ^convenienza . La 
ftoria degli Autori Ecclefiaftici ci fom- 
miniftra molti efempj de’Secolari , i 
.quali non. iolamente ftudiarono le • ma- 
. . 1 t«rie 
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ferie dèlia Religione, ma che rfiedefi- ^ 

iTiamente ancora fcrifferò, coS^ periftrui** 
fe i Fedeli , come per combattere gli 
Eretici e gl’increduli. Inoltre chi c? 
aflìcura, che gli Ecclefiaftici tutti pof- 
lèggono il latino , pel" poterli iftrliiro' 
nella Teologia, e tanto a loro accef- 
faria , per eflère i Maeftri, e Dottori 
della Chièla^ obbligati a render con- 
to ,' richiefti che Cano, dèlia ragio^ì^*^ 
della loro credenza ? E noi non veg- ' 
giamo Ecclefiaftici, anche nelle digni- 
tà coftituiti, elfer privi , e deftituti 
di tal mezzo per faper la Teologia, di 
cui diftnfi abufivamente Maeftri ?^Sic- 
che conviene anche per coftoro, facili- 
tarli la via col linguaggio natio. » ' 

Or tutta quella' fatica , che ^ io per 
folo vantaggio del pubblico bene ho ^ 

intraprefa , fpero che fia utile , e pro- 
fittevole , per chi vorrà avvalerfene . 

E chi più illuminato , ed iftrutto , 
non ne refterk foddisfatto, mi avraper 
compatito, non .folo pè^. la ,fi:arfezza dt* 
miei lumi, e debolem de’miei talen- 

. •/ : ti; 

» 

è 


Dly *- — '.1 « ; 
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tì ; ma^esismdio perr le viteh^e^ ck^ 
Ibffrò traile 'pruove, che di me fa giu- 
flamente la Divina Provvidenza, e che 
non mi concedono^ tutto quell’agio, e 
tranquillitk di - rpirito, neceflarìa * a,;{l 
fatti ftudj Nondimeno ho cercato 
d’ impiegarvi, tutta la mia indudria , 
perche ^riufcilTe ,ii prefente* Dizionario 
'.Teologico.al benevolo ^Lettore non^.^f** 

%tta inutile V ^ 

y 'i'.'rit: 

' ■ ' ■•■• ;<v • - ■■ ' ■ 
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' EMti^RMTISS. PRINCIPE . ' 

H O riveduto per ordine dì V,. Èm» \\ Di^ioHa» 
ito Teologtcù Dogmatico Iflorico dal France« 
ie cratpOFtato if) Italiano, ed arricchito di mol* 
ti, ed utili articoli dal dottilf}tno»P. D. Profpe* 
ro dell’ Aquila,degno di fomma lode per quella 
fatica. al Pubblico sì profittevole .'Stimò pertan« 
to', ctie pofla darli alle (lampe, qualora ne lia 
V. Em. contenta, non elTendovi cofa nè alla no« 
{Ira Santa Religione contraria, nè, a* buoni co« 
(lumi ripugnante. Nap. dai Collegio dc*Nobi« 
li a 5 / Luglio 1751. ' * * 

Di V. Em. 

'' * Umilifti td Offequioftfs. Servo 

poménico Ignazio Spinelli 
della Compagnia di GesU. 




Attenta rdattone Domini Revifòris imprimatur , 
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/iiorum Univerfitate hrofeffor Frimarìus , revi ieat, 
Cì" in fcriptìs referat . Datum Neapoli die 17. Mar^ 


Jllujìrifs. & Reverendifs. Domine , 

O Pas cuititulus: Dizionario Teologico por fhule v 
maximo urentium commodo Gallico idioma 
€e jam editum,& none Italicè radìiitum,corre£tum» 
tuftum,& mirificè illuftratum,nihilcontinèt)quod 
Ixdat jura Maieftatis,aut Civilemmorum honeftar 
Cem;ldeouc TypisdMur, ncque jij? impedimento 
’efle arbitror, ncque fas. Neap.di07.Jun. 1761. Do* 

ininationia veftrae Iliuftrifs.& Reverendifs. > 


Thomas Taglialatela Reg. Profe0br . 


Die X'^.menfìt Au^ufìi l’jói. Neapi •' ' 
yifo re/cripto fux Regalts Ma/eliatis fuò die 8. ri/r-f 
rentis menjìs t & anni ^ ac rei adone Revi, U._ 
Doci. D. Thom<e Taglialatela de commiijiane Rev» 

' Reg, Cappellani Major is, Ordine,pretfate Rega~ 
Ut Majejìatìs, ' 

Regalis Camera S. Cla'tg providet y decernit f at- 
que mandata quod imprimatur eum infetta for~ 
ma prafentìs fupplicis libelli, ac approbatienis 
diSi Reverendi Reviforis , Verum in pu%Uca- 
tione fervetur Regia Pragmatica , hoc fuum . 

TRAGGUNNl , GAETA. SCdSSA. 

. Spe£labilis Prsf. S. R. C. D. Jofeph. Romanus 
tempore fubfcript.imped. 

, Mhanafias* 
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discorso 

PR ELI MIN' A RE, 

In cui fi ~te{Te là StoVia della Teoli^ia 
dalla’ Creazione del Mondo fino . 
.... . a noftri tempi , 

' -A* * 

* Del Padre - i ' • • 

... ; ' •• f 

D. PROSPERO DELL’ AQUILA. 



ELLA Teologia, eh’ è una Scienza 
di quelle cofe , cl>e appartengono 
alla Natura , cd Operazioni di Dm, 
alla Religione , o culto dovuto al 
medefimo dall' Uomo, tefferemo in 
quefto^Difeorfo la Stòria-, per conòfeere co- 
me fia ella derivata a’ noflri dì dalla Crea- 
zione del Mondo ; qual ila Hata la fua Ori- 
gine; quale il' progreflb; quali le vicende , 
qual’ ufo , e quale abuio 'finalmente ie' né fik 
fatto ' in tanta diverfità de’, tempi . Siccome 
dunque la '.cognizion di tali Cofe forma la' 
parte piu erudita e la più elegante delia Teo- 
logia , < l’ ornamento i e. V ajuto di ben’ ap- 
prenderla V'itosi fpcro che il Teologo Letto- 
re non; fia fe . approvare 

'■ *a , in- 
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induflrla, impiegata nell* ordinare una < sì 
ca Storia , fcrnza della quale la Scienza teo- 
logica 'farebbe priva del maggior luftro, c 
decoro. Oh quanto giovamento, avrebbon ri- 
cavato dallo lludio teologico i Candidati del- 
la Teologia, fe alia tella de’ loro ftudj avef- 
fero appi'da la Ootia di effa ! avrebbono co- 
V me Cotto gli occhi veduto , ciocche a gran- 
diffimo Dento neppur’ hanno chiaramente in- 
tefo . Non v’ ha dubbio , che le cognizioni 
unite a’ farti , rendonG più alla portata dì ef- 
fcr ben capite, ed intelé. E perche la Teo- 
logia variamente fi è trattata fecondo la va- 
rietà de’ tempi: quindi è che per ovviare al- 
la confufione , e dilordine , che ne potrebbe 
ralcere, divìderemo la Scoria noDra Teologi- 
ca in più capi . 

C A P O I. 

Delia T eologia tie* Patriarchi fino, ■ , • 

. a Mosi . 

I . Sagri Libri chia^-amente ci dichiarano la 
Teologìa di Adamo, e degli altri Patriar- 
chi nel feguito . Impefdoccne Adamo , il 
qual. parlava familiarmente con Dio nel Pa- 
ra di foTerrcftre, apprefe e cogli occhi , e co- 
gli orecchi la cognizion delle cofe, eh’ era- 
no nécelfarie alla beatitudine . Sicché ebbò 
^ ^IMa jpotizia del fao Creatore, c conobbe 
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in 

• di effer’ egli fatto per goder del fuo cofpet- 

• to / e di poterlo godere perpetuamente fc 

voleffe ; di dover’ amare, ed ofTcquiare il iuo 
Creatore, e di adempiere i doveri verfo gli 
Uomini ; e di piìi effere ubbidiente alle vo. 
ci di Dio. E che fe faceffe alcrimente, una 
colla iua poflericà li foctoporrebbe ad una 
infinità di milèrie . Ma poiché dopo il fuo \ 

peccato cfpore tutto il genere Umano alla 
morte, alle malattie, all’ignoranza , ed al> 

tre miferiej manifcftamente conobbe per di* * 
viri favore di non potere altri mente fcancel- 
lar ]a colpa, fe non fe col divino ajuto, e 
col fincero pentimento del peccato/ e chela 
fua difcendenza infetta del peccato Originale 
non potea liberarli , che per via d’ un divi- , 

no rimedio (a). Tra tante miferie il follic- 
vo ch’egli ebbe, fudifapere, che ilFigliuol 
di Dic^Gefucrifto verrebbe nel Mondo in un 
certo tempo a liberare il genere Umano : 
cioè, che tutti coloro, i quali credeffero in 
lui, farebbero talmente fortificati , e ‘di tai 
prefidj affiditi , per mezzo de’ quali fi pur- 
garebbero da’ peccati , potrebbon vivere un* 
vita innocente , c meritare i’ eterna feli« 

. cità . 

, ' • * il' , , . Chè 

1 - -|rn .rr^ I J r ‘ 

(*) In qual maniera quegli Uomini della prima*', e fe- 
. conda Età del Mondo cancelUflfero il peccar* Origi- 
nale, non fì sa. E* certo però ctf:>efli manifeftava- 

• no la loro .fede per mezzo de*. Sagri fìz) . Si legga 
S. Gregorio Magao ad de* Morali cap. 3. 
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Che Adamo aveffe imbevuti de* medefimi 
precetti i luci tigli, c poderi (a)- ci per» 
luadono di ciò così la di lui pietà, e la vi« 
ta innocente, approvata da Dio, di Abele, 
di Seth , diEnos, ( ) Enoc, di Noè , di Sem, 
di Jtphet , e degli altri . Si aggiiigne, che 
molli di loro vifìfero lungo tempo, di mo- 
doth? poterono vedere e parlare a molte ge« 
nciazioni de’ Niooti y e parlarono con Dio . 
Ond’è certo, eh’ dii dovettero confermai fi io 
quelle co*e , che avean ricevute da loro Mag- 
giori , e d’ integnare agli altri tutte quelle 
cole che fapevano , 

Nè lolamentc * prima del Dl'uvio Univer- 
fale , ma eziandio dopo fi lerviiono gli Uo- 
mini della medefima Dilciplina. Ne Inno te- 
llimonj illullri Abramo , llacco , Gidcobbe 
Profeti SaniWfimi, che colTefempio della lo- 
ro vita dimoflraiono di aver efli legBiti gli 
Statuti de’ loro Maggiori ,*c di avere opera- 
to Iccondo i precetti della Legge Natura* 

le 

-li” 

pl^i— ■ II — — y 

n^fo'dnpn la^rc'zionc <PI Mondo ‘cominciò a 
c iTompjrii nella pngenii di,C lino Ji. Udizione . Sti- 
mano alcuni che I Canti foTero ftit^dòlafri , e che 
' ave'^^ero negato il M.-Ula venturo ; come Spanemio 
nell i Stona RtcLf. del Vecchio Teftamento , Selde- 
no de Di’s Syriis cat>. }■ Voffio nel lib. I. della Jdo- 
latria. Altri contendono di efler caduti neH’ateifTno, 
conte Ciucio ndh Stor. Crìt.- de* Dommi Par. III. 
- cap. z. Bmiden Tom. I. della Stor. Ecdef. pit». 11$, 
Ma non fi pud approvar nè l’Uno, nè l'altro; eTuì- 
timo non è artàtro venfimile. 

(b ' Icrea ii,cap. XVHI. del Genefi, edilcap.lV. 4 ri' 
rCpiftoU di S. Paolo a'&aniaoi. 


1 


• V 

le (a).’ tanto maggiormente perche Lidio più 
Volte avea lor promcfTo , che dal dilorolan- 
guc doc’ca nafcere il Melsìa ^ Redentore del 
genere Umano (ó). Quelli però tra gli altri 
ebbero il precetto efprcflb da Dio , di can- 
cellare il peccar’ originale de’ figliuoli malchi 
colla Circoncifìone ( c ) .* ma in ordine al- 
le femmine v’ era altro rimedio per tradi- 
zione. 

Quantunque gli antichi Uomini conofeef- 
fero i Dommi, che in quei tempi erano ido- 
nei al confeguimento della beatitudine, e che 
efprimeffcro i precetti della Morale , cono- 
fciuci per via della tradizione, o del razio- 

a 3 cinio, • 


(a) I Rabbini- dkono; che Iddio diede afjli Uomini nel*- 
, . ia Cre-azion, Mondo fei precetti della Legge 

turale. A’ quali vi aggifcngono il lèttimo, che Id- 
dio diede a Noè . Q,iiefti Sette fi chiamano prece't^ 
. ' ,de* Noachidi , cioè dì tutte le genti , che fono di- 

fcefe da Noè , toltine gli Ebrei , che chiarnanfi Air^ 
miti, eh’ ebbero altre Leggi . Ma i precefri de’ Noà- 
chidi fono i feguenti . I. De culto extrmeo^ feu idom 
latria. IL De male^iiiione Nomiws Sanltiffimi . III. De 
' •ejfufìone fanguinis , feu bomicidio, IV. Dt iUicito cortt- 
cubitu. V, De Furto 4 VI, De Judiciit t VII. De menb- 
èro animalis non comedendo. La R elione naturale di 
' - quegli Uofti'ni antichi contcnèvas’ ift quefti precctrf. 
Si legga Maimonide in Halacb Melacbim cap. IX. il 
Rabbino Giuda Ben Satnuel in Sepber Cozri Par. III. 
§. 73. e tra- moderni Seldeno de Jure N'atitra , & Ge/^ 
tium Uè. ì. Cab. IX. i i 

(b) Genef. cap. XII. 3. & cap. 18. & XXVI. 4. & 

cap, XXVTir. 14. 

C c ) Genef. cap.XXVil 10. O che Ciò producefTè la Cir- 
concifione ex opere ooerato , come parlano le Scuole, 
Q.pure ex otière ópermtist Circa la qual colà 'dicono 
molto i Teologi* d 

3 
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VI • 

jcinio, colla condotta della vita,* nondimeno 
cfli non gli rcriflero, ma gl’ infegnarono’ a 
voce viva , e gli tramandaron a’ poderi co- 
me da mano in mano {a). Certamente quel- 
Jt pochi precetti della Rcligion Naturale, e 
Revclata facilmente sì potcvan confervarc nel- 
la Famiglia de’ Patriarchi . Imperciocché gli 
Hedl Patriarchi adempivano agli uffizj de’Sa- 
cerdoti nella propria famiglia , offerendo a 
Dio de'Sacrifizj , ed annunziando alla Chie- 
fa, febbenc piccola, i miderj, che Iddio con 
Ibmma clemenza loro manifedava. Non pcn- 
farono dii a formar libri , o ferirti, e mol- 
to meno fcriflero compcndj di Teologia. Im- 
perocché l’arte di comporre fidemi neppure 
in ^uci tempi predo de’ Greci, che prima di 
tutti la conobbero , era conofeiuta . Quindi pri- 
ma di Mosè inutilmente cercano gli Eruditi 
qualche corpo di Teologia. 

In quedi tempi predio gli Uomini comin- 
ciò a corromperd la Teologia per mezzo del- 
la Idolatria. Imperciocché idopo il Diluvio, 
c prima della chiamata di Abramo, la qua- 
le accadde nell’ anno del Mondo 2083. 
condo Uderio , fi adoravano per Dei ì Pia- 
neti , 


(a) Si attribuiicono alcuni libri ad Adamo, ed agli al- 
tri Patriarchi, nc’ quali lì contengono molr. capi di 
Teologia ; ma fenza verun fondamento , come prelTo 
tutt’ i Dotti fi è dimoftrato : e fi polfon leggere A 
tal propofito Scipione Sgambati in Arebiv. Vet. Te/7, 
lib. li. cap. 2 . e Sifto Senefe net iib. 11. della Aia bi- 
blioteca . - < 
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neii , gli EIcmeflti , e gfi Uomin* iltuftrl per 
qualche arce, o facoltà, (a) Anzi nel tempo 
di Giacobbe v’ era 1’ ufo deile Immagini , 
còm’è chiaro dalla Storia di Laban. Ma 
oon occorre di parlarne didd'amente , aven- 
do di ciò a fufficienza, ed abbondanza ferie- ' 
co Mainionide dell* Idolatria , Eduardo Er- 
berco della Heligion de’ Gentili cap. a. ed 
altri . * 


CAPO. ir. 


Della Teologia degli Èbati dal tempo di Mosb- 
firn alla demolixioue del primo T'empio 
• ; di Gerofolima, -u: 


I Ddio non diede a Mosè nuovi Dommi a 
credere; poiché preflb gli Ebrei unto pri* 
ma , che dopo di Mosè , furono i medefimi 
Dommi dagli Uomini giudi .eonfervati per 
mezzo della -Fede ; e cancellati quafi negli 
altri ( cioè di .dover venire il' Mefsìa in un 
certo tempo , che fo0e iDio' ed Uomo , e che 
dovrebbe efpiare col Tuo Sangue i peccati de* 
gli. Uomini , che. conteneva una chiara co* 
gnizion della Trinità ) ; Ma Iddio gli diede 
nel Afonìe, Sinai tre.^fpezie,.di Leggi, Narjj- 
cali, Sagre, c Politiche : le ultime 'due dela 

a 4 \ le 

(a) Si leaga Onkelos nella Parafnfi al .cap. XtlX. del 
Geneiì . ' 

(b) Gebef. cap. XXXI. tp. 
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le qujli erano in tu?to accomodate a confer- 
mar la fede del Mcisìa . Le prime Leggi fi 
contengono nel Decalogo * in cui le Leggi* 
Naturali fi riducono a^/dieci capi : de’ quali 
j. primi tre fpiegano i doveri verfo Dio, O' 
fja b Religion Naturale : gli altri fette fpie- 
gano gli uffiij verfo degli Uomini . Le fe- 
conde Leggi- minutamente fpiegano i Riti 
tutti, de’ quali dovean *l'ervirfi nel Tempio,- 
e nc’Sagrifizj. Le terze Leggi riguardano. la 
forma della Repubblica , ed il fuo governo; 
acciocché colla loro efccuzione , ed oflervan- 
za, i beni degli Ebrei e le loro- vite fi con- 
fervaflero faive , ed immuni da olFcfa. Or 
tutte quelle Leggi fono regifirate nel Penta- 
teuco . (a). 

Indarno tuttavia • cercheraMn effe alcutf 
compendio, o fiftema di dottrina . Impcroo- 
che il Decalogo quantunque contenga i capi 
particolari de’ doveri: nondimeno non. tratta- 
in efiì difiintamente di tutte le cofe, che con^* 
tengono; nè -le cofe, che contiene, le diflri- 
buHcc con quell’ordine , che fi deducano da 
elTi altre confeguenze , e diano lume ed al-> 
tre verità ) . La qual cofa deve maggiot- 

men- 


ta) Maimonlde de Idolatrici fccóhdo la verdone di Vof- 
fìo. Eduardo Erbertp della Religion dc’Gentilicap.ii. 
ed altri. 

( b ) Le Leggi N^aturali -fi riferifeono nel cap. XX. dell* 
Elodo. Le giudiziali dal cap. XXL lino al XXIII. e. 
le Sagre dal cap. XXV. fino al XXX. Ma fi ripetono 

nel 
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mente dirfi delle due ultiifiie L^ì : I pre- 
cetti delle quali fono talmente tra loro con- 
neflì , che non polfono pors’ in ordine, c 
fpicgarG feparatamente, fe non dopo una di- 
[ ligentc ed efatta meditazione . (a) 
j Inoltre i Divini Scrittori , che lafciarono 

‘ Scritti o Dommi, o precetti di morale, co- 
me Davide , Salomone, Daniele, Geremia “ 
Ifaia, Ezechiello, ed altri Profeti, che fcrif- 
ferb’ o*^ prima , o dopo la cattività Babilone- 
fe; elfi certamente non diedero vcrun Com- 
|; pendio di Teologià ; nè fi fervirono di al-, 

r cun metodo fillematico: ma di qua, e di la, 

* or quindi , or quinci fparfero delle cofe fe- 
condo la maniera degli Orientali , ed il metodo 
degli Orientali era dr fpiegar .tutto per mezzo 
di parabole, metafore, e firtiilitudini , prcfe 
dalle cofe le più ovvie,* modo di parlare in- 
gegnofo,*e forte per altro, ma ofenro ; come' 
la lezione medefima^ de’ Sagri Codici abbon*^ 
dan temente ce ne fa perfuali . 

*^Vi furon per verità , dal tempo di Samue- 
le fino a Malachia le affemblcc de’ Profe- 
ti ip Bethel , in Gerico * in Gaigaia , i- 

qua. 


nel Levitico, dove fi aggiungono altri precetti giu- 
diziali , e morali . 

(a) 11 Compendio è qijieilo , in cui fi efpongono dillinta- 
. mente, e con ordine tutte le cole, che appartengo- 
no a qualche Dilciplina . Il Siftema poi è quello , i n 
cui le cofe fono talmente connefiè , che le qne di- 
, fceijdono dalle altre ordinatamente, c fi confermano 
colla ragione, . ^ 
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^uali da Dio ifpirarl (a) e predicevano 
Tavventre , ed iflruivano il popolo circa la 
Legge di Dio, cantavano Inni, e compone- 
vano gli annali della Repubblica^ ma quelli 
non Icrivevano con arte, e con metodo, nè 
difputavano quedionando ; ma o fcrilfero le 
loro predizioni della lleifa maniera ricevuta 
da Dio ; oppure fcmplicemente fpiegavano 
il fenfo della Legge divina agli Ebrei , che 
desideravano di faperla . Cioè elTendo la Na- 
zione degli Ebrei molto inchinata all’ idola- 
tria ‘ e i loro Re sforzandoli a s\ fatta fce- 
leraggtne y perciò Iddio fufcitò Uomini ar- 
mati d’un potere piucche umano, ì quali ri- ’ 
prendelTero le malvagità del popolo d’ Ifrae- 
le , e de* loro Re, intimalTero a’ medefìmi 
francamente i comandi di Dio, predicelTero 
ì futuri, e diflinguelferb la vera dalla falfa 
dottrina, e finalmente confirmafìTero i popo- 
li nella vera Religione colle ammonizioni , 

C co’ miracoli . 

Per la qual cofa l’unica loro cura era di 
confervar pura, ed intatta la Legge , come 
cuflodt eletti da Dio della medefima . Elfi 
non.fi occupavano alle difpute , e non ifcri- 
vevano fe non quelle cofe riferite di fopra.; 


(a) Si veaga il Dortirflf'nio C»lm<» nella Storia del Vec- 
chio Teftamemo, dove divide le une dalle altre Leg- 
«i . Efpon’ celi ì precetrt Naturali , Politici , e Mora- 
R nel lib. It. ore fi f» parola di alcune politi- 
che fatte io diverfi tempi. ' * -- 
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ma unicamente òccupati a menare una vita 
penitente, ed applicati alla meditazion della 
Legge, infegnavano, ed cfortavano gli altri, 
di edere ubbidienti a Dio in tutte le cofe* 
Che (e alcuni falli Profeti predicavano una 
falfa dottrina , ed allontanavano gl' Ifraeliti 
dal culto di Dio * i divini Profeti non gli 
combattevano con argomenti, ma colle pro- 
fezie , c co’ miracoli . Cioè i veri Profeti 
fpiegavano i precetti di Dio , e predicevano 
tutto ciò , che dovea accadere ma 1’ evento 
confermava i vaticinj , e toglieva via gl’inet- 
ti dubbj degli Uomini , e 1’ intemperanza di 
difputare . Sicché fenza fatica poteva inten- 
derli , <}ual’ era la vera dottrina . 

Onde la Teologia de’ Giudei dal tempo di 
Mosè fìno alla cattività Babilonefe confide- 
va in ciò: che n!laodaflero ad effetto la Leg- 
ge data da Dio, e contenuta ne’ Sagri Codi- 
ci ; ne idruilfero gli altri , col mantenerli nel- 
la fperanza del venturo Mefsìa , i di cui ca- 
ratteri didintamentc fpiegarono i poderiori 
Profeti [a). La ^uale incombenza d’idruirc 


< a) Si legga il‘ lib. I. de* Re cap. X.. e XIX. ed il lib.IV. 
nel cap. XX. In quelli ed in* altri luoghi così de*Re, 
come d’Ifaia alcuni Eruditi con Altingio Hiftor^jtea^ 
dem. ìiebrttar. Aulilio, ed altri dicono di vedervi le 
Accademie de* Profèti prefTo gli Ebrei , che cokiva> 
vano le lettere, del qual Pentimento fu ancora Levi 
ben Geifim , ed altri Giudei. Ma altri fpogliati de* 
premudizi non vi ritrovano altro, ohe t Co|iegi de* 
FToieti, ma non già le Scuole delle Scienze . Si leg< 
ia Sigonio d* Htbraor. lib. II. 


©fa propriaraenre de*" Sacerdoti , coftituiti.^ 
Dio come D>>ttori (a) c de’ Profeti ancdl-a 
©ome nella cattività B-ibilonefe. E quella fu, 
la Teologia fotto i Giudici , e i Re iìiio ai 
fine- della cattività di Babilonia. • * • •* 


- • ; ^ • G - A P ; III. 

^ i V ' . «I • , i''j ; *J V f *1 ♦ 

Della Teologia de"" Giudei . dé^la rifloraa^iane > 
àel\feconéo~ Tempia fino :alla ^ 

v^ofie 'dehmede'ffmo'fot^'l Impe^-’ 

radar ^/ejpafianot ' " ' 

I Giudei per:!’ ufo-e coftfuetudinc-dtf* Cal- 
dei' nella fervitii Bsbilonefe , fe non can- 
. celiarono dal loro cuore i principali Dotnitvi, 
-<Ae reftatono illefi' coll’ ajuto di Dio, c per 
in«£2o di Daniele ed Ezcchiello ( ) ; fi di- 


(»-; Godano .g-ielte cofr da’. medefirai libri profetici^ Im- 
perocché liàia) e Michea predicono ^ che il Melsla 
*• Jiafcerebbe da una Vernine , V la nafata fuccedereb- 
bs in Betlemme.- e che inoltre farebbe Dio. Il me- 
ddirao Ifaia, Michea , e Geremia predicono le tre 
t . prerof^ativc d» Re, di ft'oteta» ^ di Sacerdote^, wl- 
'• ^ Ifi calali comparirebbe fornito il Melsìa * Parla de Mi* 
racoli, della Paflìone, Morte, e Refurrezione Ilàia*. 

• e tra tli altri della Rslurreziooe.ne parla Olea. Ifa- 
ia , ^Geremia.,. Amo?, Miehea parlano^della vocazion 
.V delle «enti per mezzo dcpli Aopoftoli . Finalmente 
Geremia .predice la riprovazion degli Ebr« . Non 
ifipnvo q'iì ijuosihi- per cagion della brevità. 

Cb) Nel cap. X". de Levitico: DixitDominutadAann.... 

Hk bnheatis feientxam diftetnendi tnftr Saniium y tfpm^ 
* f , da- 
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menticarono però de* Riti Sagri , c dc’Sagri, 
fìij per la dedruzion del Tempio. Per qual 
cagione ritornando effi nel patrio luolo lot- 
to la condotta di Zorobabcle, Neerriia.,.Marp 
docheo, ed altri di prira' ordine , per edji 
fìcare la Città, di Gerulàlemme, ed.il. Tem- 
pio ; Iddio lufcitò El'dra , Aggeo, ZiCcaria / 
Malachia , tutti divinamente n'pirati , accioc^ 
che regolaffero la* Repubblica de’ Giudei con 
faviflìme Leggi , e rertirpiflcro l’.efìerno cul- 
to della Religione nel fuo, .primiero fplcn- 
dore . 

Quindi ' Efdra , che > vieti chiamato, nell* 
Scrittura d'errati Legfs ,, cioè perttifftmD delU 
Legge era erudito nell’arte di diicemere il. 
vero dal fallò emendò i Sagri .Libri , gii 
nttilc in. ordine, gli trafcriire , c riduflTc la 
Religione al fuo primo., modello . Dicono ii 
Giudei che fu' tale e tanta l’ertidizione di EI-. 
drà“, che non, può paragonarli con alcun de’.; 
mortali .- Ma>noi facciamo punto q.uì , nè ci 
diftendiamo più- óltre .. Gli altri Profeti pe-, 
rò mant^nero. i Giudei ne’ loro doveri col- 
le ammonizioni , colle irruzioni, e co’ con- 
figli • e perche 'confervalfero V antica Reli- 
gione, .gli rifvegliarono- ancora colla Iperah- 
za del Mefsìa, come traigli’ altri feccro^Zac- 

• ^ ‘ ca- • 

• i *. ^ ■ t, e f ^ 


^ fanum i'iHfer Pollutum, t^'-ynuniùm : .doceattfque filios 
Ifrael timrvd hg’tima mta, quie loeutus efiDjmima ad 


I ^ 


90 S p*t mmus idoy fit. 
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caria , cd Aggeo (a). Alcuni articoli della 
noftra Religione feriffero ancora efli con mag- 
gior chiarezza . Imperocché Aggeo ( ^ ) par- 
lò chiaramente del Miftero della Santiffima 
Trinità: Zaccaria all’incontro (e) trattò del- 
la Scrittura Sagra; dell’ Unità , e Trinità di 
Dio . Di più parlarono chiaramente della Re- 
furrezion de’ Morti ^ e del Purgatorio [d ) ^ 
Tutto il redo efli fpiegavàno nelle Sinago- 
-ghe fecondo l’antica confuetudine . (e) 

Ma dopo la morte di Malachia , effendo , 
mancato tra Giudei lo fpirito della profezìa, 
c non trovandofi più Profeti Interpetri de’ 
divini Oracoli , • alle 'parole de’ quali poteflc 
crederli , immediatamente i Rabbini fidando 
molto a fe medefimi, difprezzarono quella 
primate femplicevia d’ inlcgnare , ricevuta da 
loro Maggiori , ed impicciarono il popolo 
con nuove controverfie , o quiftioni che pren- 
devano dalla Scrittura . Imperciocché alcuni 
Rabbini non effendo contenti de’ divini pre- 
cetti, che fi contenevano nella Bibbia,* efa- 
pendo all’incontro, che preffo loro, fi con- 


(a) Si leggano i capi Vili. XIV. e XXXIIL di Ezfi. 
, ch’elio . 

(b) Negli ftelli luoghi. . . , ^ . rr t, r 

Cc) Tutto ciò che narrano ì Giudei, fi legge prefloBaf- 

nagio nella Storia Giudaica lib. III. cap.V. e Bultor» 

. fio cap. X. T- j -n tt’ 

( d ) Si legga Raimondo Martino in Pkeioì» rardl, 
cap.IX. ’ 

(e ) Cap. IL 4. 5. . . 
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fervavano alcune orali tradizioni (4); alle 
raedefime molte coi;: aggiunlero, e nc fìnfe- 
ro alcune altre, colle qual’ interpetrarono la 
Legge : c li obbligarono ad una certa elle- 
rior Difcìplina, diverla dall’ antica de’ Giu- 
dei, che chiamarono Legge Orale . Altri al 
contrario fi attaccarono, iortemente alle pa- 
role della Legge, e la difdeio contro de’pri- 
mi . Dalla diicrepanza di- codoro ne nacque- 
ro le Sette de’ Sadducei, Caraiti , Farifei,ed 
EiTeni , che compongono tutta la Teologia ' 
giudaica - {b) 

Ma prima di efaminarle ad una ad una, 
è d’avvertirfi generalmente, che quelle Sette 
non diiferifeono in tutti gli articoli della Fe- 
de, ma convengano in alcuni. Convenivano ■ 
in quello principio, che dimavano di dover- 
li adorare un 'Dio Creator del Mondo : che 
la Le^e pubblicata da Mosé avea Iddio per 
Autore.* che dimavano gl’ Ifraeliti traile al- 
tre Nazioni prefcelti da Dio , per far con 
dii una perpetua alleanza . Per la quii cofa 
ad. elli , e non ad altri dovean predarfì tutti 
gli ufRzj (r). Tutto quedo era comune ad 
‘ 1 ogni 

.4 • D 


f ----- . .... . ,,, 

( a ) Si leggi Giovan Giorgio Oorfaheo ndia Sinopfì del- 
ia T^ogia Zaccariana Parr. II. 

(b) Si legga nel li. libro de* Maccabei cap. VII.' « 
XIV., ' 

(t;) Sotto il Tempio lècondo furono edificale molte Si- 
nago^e, nelle quali fi univano >ì Giudei per orare, 
•d Meoitarvi qualche parte della Legge in'^ciafcun 

' «Sòr- 
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ogni Setta'. Nelle altre cofe differivano. E 
per parlar con ordine' è da confiderarfì . 

I. L’origine de’ Sadducei è incerta edofeu- 
ra. Sembra molto vcrifimile , che i Fonda- 
tori di queflà Setta fiano (laci^ alcuni Giudei 
pofteriori ad Eidra , i quali rigettavano ogni 
tradizione, e feguivano la L'*gge letteralmen- 
te. Si uni a coftoro Antigono Socheo , il 
quale configliando a Giudei , che fervifTero a 
Dio non con amor fervile , e per cagion di 
mercede temporale e terrena, come facevano 
molti Giudei , ma con amor filiale e come 
non dovelTero aver mai alcuna mercede^/ diede 
occafjone al fuo Difccpolo Sadok , che ifìi- 
tuifTe, per le parole malamente imefe del fuo 
Nlacflro, una. certa Setta, che lungamente fio- 
'rì tra Giud i, ed ebbe tale autorità, , che ac- 
colfe nel luo feno i piu nobili , e ricchi ; 
' particolarmente dopo eh’ entrò in t#l Setta 
il Principe e Pontefice Sommo de’Giudei,Ir- 
cano . Ma quella Setta dopo la diflrùzione di 

Ge- 

• . V ' . . 

.È, . .,.,,, - - t, . ' ..q t . — 

grorno; e col dr^onb del tempo vi foiegavano qual- 
cKe pezzo delle profezìe ancora. Molte Sinagoghe fi 
numeiayano in Gerutalemme , ed in altri luo- 
ghi . Oltre le Sinagoghe , erano eziandìo molte 
Scuole, nelle quali fi efponevano i capi più recondi- 
ti della Religione da’ Dottori Giudei;, cioè (impiega- 
va la Scrittur’ allegoricanionte e fi efponevano le 
"tradizioni . Quelle Scuole fiirono aperte quali nel 
- medelimo tei^o , come fi può ^dere Maimonide 
rei Trattai/) "rb^phìllah cap. XI. I ForaftLeij ancora 
avean le loro Scuole in Gcrufaiemipp , come fi legge 
.nel cap. VII. degli Atti, 
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Gerufalcmme fatta da Tito quali fi eftinfe 
c cedette il luogo a’ Farilei . 

I principali Donimi de’ Sadducei furono i 
feguenti . I. Che doveano intendcrfi le Scrit- 
ture letteralmente; c rigettarli le tradizioni, 
che non eran contenute in elTe(/»). II. Che 
non hanno elifienza veruna gli Angioli, e 
gli Spinti {b). III. Che l’ anima fi eftineue 
col corpo (r).(IV. Che non vi larà rclur- 
rezione de’ Corpi Umani. V. Che Iddio non 
Jntìuilce nelle umane azioni, ma che ciafeu- 
no colle forze della natura può fare il be- 
ne, ed il male; cioè, che fenza l’ajuto del- 
ia grazia può egli diventar felice , o infeli- 
ce. Nondimeno ammettevano, che Iddio in 
quella vita difiribuiva fecondo il merito i 
premj , e le pene {d), VI.* Dicevano , che 

^ non 


^ confervavano colla tradizio- 
ne nella kfcge di Natura , alcune altre colè furono 
« tramandate alla polterità co- 
a mano.- Per elemp.o; U divinità dt* 
itbn Canonia. li rimedio del peccato Originale per le 
Femmine. Che i Saenfi^i rruAn yer te 

te ÀI Or/A, a Cruori /tgn’hcavano la mot- 

te dt Crijto Ve. Queftì eran Dommi divini . Ma i Fa- 

rifci a quelle genn.ine traduioni negli ultimi tempi 

aggiunfero molte lanfaluche. imi tempi 

«inor momento. 

ome gh Erod/ani , i Calila , i L^gv periti . i Scribi" 
ma quefte non dittcrivano ne’ Dommr Si lecM 
febio nella Stor. Ecclef. Iib. iv!:^arikll i 

S^eU^Ebrei '"tro^lujuone Sa Storia filolofi- 

(c) Molem.o H/i. Eccl. Srecui. I. Pur. 1. cap. ii. racco- 

antichi Scrittori, 

(d) Giufeppe nel l,b. XIU. «p. XVIII. delle Awichità 

Ciia- 


( 


# 
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non fi poteva ammettere fe non io quelU 
vita il p<emio delle buone operé, c’I gafti* 
go qelle Iccleraggini (a), Siiraavano di do« 
verfi condannar la Poligamia (h). In una 
parola , fe i'e n’ eccettui la credenza eh* efii 
aveano, di aver Dio creato il Mondo, e di 
governarlo colla lua Provvidenza , in tutto 
il redo eran ì>eidi , ed Epicurei . Per queU 
che riguarda il lor cofiume , la feverità nel 
giudicare, e,4e loro cerimonie , nelle quali 
cole differivano qualche poco da'Farifei, fo« 
praffediarao qui di farne parola , come non 
appartenentino all* argomento', di cui fi xrac- 
ta. (c) 

Ma quantunque i Sadducei difendevano 
Dommi tanto perverfi (d); nondimeno atn« 
mettevano 1’ efterrior Diiciplina de’ Giudei , 
placavano Dio co'Sagrifizj , giuda il Rito de’Le* 
viti, aipettavano il Mdsia , entravano nel 
^ * Sinc» 


.111.1 .... — Il il. ili. 

V 

' Giudaiche : Nunc enim fudieandum ejì , quo multar 
Conjhtutiones a M .7’ nius per manuj acceptas Pbari- 
fat tradiderint Pupulo, qua non Junt fcripta inter Le- 
ges Mcfqicas: & idrj Sadduca: bis auSipritatem a^ro^ 

. gant ^ di.entes 1 oportere eas tantum fervore ^ qua feri» - 
prò continerentur , Arque bine magna inter utrofque 
exma ejì C< ntrvverfìa , dum dttiores jìant a partiottr 
Sadducaorum , Pbarijai multitudinis utuntur favo- 
rtius. . 

(a'' S. Luca nel cap. XXiII. degli Atti. Giufeppe nello 
libto , e Capitolo. 

( b ' ìbidem . 1 

(c) Gttileppe nel lib. II. de Bello Jndaieo cap. XII. 

(.d^ Qui riguarda S. Paolo nel cap. XXIII. degli Atti» 
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XIX 

Sinedrio, cioè nel Concilio de* Seniori', e po- 
tevano effer Pontefici' /* come infatti Caifa , 
ed Anano il giovane furon Pontefici , ufeiti 
dalle famiglie de’ Sadducei . [a) 

n. I Caraiti formano l’altra Setta de’Giu- 
dei , i quali fembrano ufeiti al pubblico nel 
medefìmo tempo, che i Sadducei. Quefli ten- 
gono una via di mezzo tra i Sadducei, 9 
Farifei . Elfi per verità fpiegano la Scrittura 
letteralmente, per cui ne ottennero il nome 
di Caraiti (i»), la qual cofa era propria de* 
Sadducei * tuttavia rigettano gli enipj dommi 
di quelli , nella qual colà convengono co’Fa- 
rifei. Ma col tempo rendutifi potenti i Fa- 
rifei , che odiavano a morte i Caraiti , s’ in- 
debolì di molto la Setta di quelli , partico- 
larmente dopo 1 ’ ultimo eccidio di Gerufa- 
lemme. Di nuovo però rinacque nella metà 
dell’ottavo fecolo, ed in quelli tempi anco- 
ra fe ne trovano de’ Caraiti preflo de’ Tur- 
chi, Mofeoviti , e Lituani [e). Ma il no- 
me de* Caraiti fi è renduto talmente odiofo 
a* Giudei, che piuttollo fanno alleanza co’ 
Crilliani, c Turchi, che con elfi; ed il no- 
me di Carso fuona preflo di loro non altri- 

b 2 men- 


1 


Bafnagio nella Storia Giodaica lib.II. cap. XIV. 

Xb3 Si' leggano Calmet , Sigonio e Serario intorno alla 
Setta de’ Sadducei . 

(c) Ottingero nel Teforo Filologico tnter addenda pag. 


‘•f 


k*. 


■X 


Digitized by Coogle 


xi 

mente che quello di perverfo Eretico, e di 
sfacciato Ateo • {a) 

I Dommi piii particolari de’ Caraiti li ri- 
ducono a quefti .* I. Che non deve ammet- 
terfi altra Regola di fede, e de’cofiumi fuor 
de’ libri di Mosè, e de’ Profeti . E da que- 
f\o Domma nè derivano gli altri. II. Che 
non debb* ammetterfi la Legge Orale , ammef* 
fa da Farifei in quel rango medelimo della 
Legge fcritta • III. Che debb’ ammeteerfì fo- 
lamente quella interpetrazione della Legge ^ 
che fìa conforme alla lettera : le altre inter- 
petrazioni erano da loro rigettate. IV. Gli 
articoli fondamentali , fecondo il loro linguag- 
gio fono diece . Cioè , che Ha creato tutto 
ciò, eh’ è nel Mondo . Che il Creatore fìa 
increato. Che fìa uno, e che niuno è fimi- 
le a lui. Gli altri articoli appartengono alla 
verità della Legge Mofaica , al Mefsia , ed 
alla Refurrezione . Aggiungono alcune altre 
cofe , appartenentino così alla Fede , che a* 
cofìumi , non da difprezzarfi .* e delle quali 
mi aftengo di parlarne copiofa mente, per non 
ufeire dai fine propoftomi della brevità. Pof^ 
fono tuttavia leggerli prefìb di quei , che dì 
tali cofe artatamente ne parlano, (ò) 

III. li princìpio della Setta de* Farifei , 

co- 
ca) Gìiifeppe nel lib. XX. cap.XV. delle Antichità. Eli 
legga il cap. V. degli Atti Appoftolici . 

C b ) Tnglandio in un libro intiero tratta de* Caraiti. Bafha- 
gio Hill. Jud. nel luogo citato. Morino nel l’efercitazio. 
ni Bibliche. SimoaioHift.Cht.V.T.caf.z8. 


come delle altre, è incerto ; ma non lunga 
tempo dopo di Efdra ella nacque , e fen^ 
bjlmcnte crebbe : poiché nel tempo d’ Irca- 
no, de’ Figli di Ariftobolo, e di Alcffandro 
fu in gran venerazione («). E fe non c’in- 
pannano le cofe, ella fu 1* occafione della na- 
icita della Setta de’ Sadducei . Imperocché 
avendo effi immediatamente dopo il ritorno 
di Babilonia accolte le tradizioni , fervendo 
alle medefime nemmeno che alla Legge co« 
loro, che fembravano più dediti alla pietà • 
accadde , che col decorfo del tempo i FarU 
fei deferivano più alle fìnte tradizioni, cht 
correvano fotto il nome di Legge Orale , che 
al Saero Tefto . Al contrario i Sadducei a 
medefìmi fi oppofero , condannando ogni for- 
ca di tradizione. Quefto è certo, che i Fa- 
rifei nel corfo de’ tempi ammifero mille fan- 
donie, e depravarono tutta la Scrittura co’lo- 
ro inetti commenti ( ^ ) •• attefero più ad un* 
apparente pietà, che alla foda, e reale; on- 
de furono preflb de^li Ebrei tenuti in gran- 
dilfima oppinione di pietà , ed innocenza ; 
che perciò fedulTero molti , e gli obligarono 
di fervire alle loro cupidigie . In ordine al- 
le quali fceleraggini più volte gli riprefe Ge- 
fucrifio, manifeflando la loro afiuzia, ingan- 

b g no, 

(a) Giufep^ nel luogo citato cap. IX. dice che ne! 
tempo di Gionata Pontefice tal Setta era molto no- 
bile . 

Ck) S. Matteo nej cap. XV. S. Marco nel cap. VII. 
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fio, ipocrifìrf, cd arcifizj malvagi (a). E da 
quefto rigido tenbr di vita, che affettavano, 
ed oftentavslno , c per cui volevano cfler di- 
ftintì dagli altri Giudei , ne ottennero il no- 
me di Farifci (b). Quella Setta tra le altre 
fu celebre, c numerola j e fi diffufe molto 
dopo il fecolo fecondo Crilliano ,• cioè dopo 
la compofizion del Talmud , eh’ è compollo 
qùàfi tutto ' di sì fatte tradizioni . Anzi in 
quelli terfjpì tutt^- i Giudei , eccettuatine i 
Carei , feguitavatìo*' la medefima maniera di 
fpiegar la Scrittùra , quantunque non avelfe- 
il nome di' FariTei . (c) 

' Inoltre rholtilfiWi fono i Dommi de’ Fari- 
fei ; noi all’ incontro farem- parola de’ più 
principali . I. che fuor della Legge fcritta , 
v’ è la Legge Orale , che Iddio diede a Mo- 
sè per r Angiolo Metratone , e che fu tra- 
mandata poi a gli altri Giudei da padre a* 
figli : ed a cui deve ubbidirfi piucche alla 
Scrittura. II. Che fi acquilla la Santità, eia 
giullizia coir offervanza dell’ una, e T altra 
Legge : per l’ acquillo di cui ha Tuomo tali, 
e tanti ajuti , che colle forze del folo arbitrio 

— non 


(a; S. Matteo nel cap. XXVIII. XV. XXIII. SLuca nel 
cap. XI. jp. 

(b) Dalla voce UnS pharas, che lignifica feparare. Si- 

gonio dt Reputi. Htbrteof. Buftorfio nel' Lellìco Rab- 
binico . 

(c) Si legga ManalTe BeO'lfrael nel Ub. I. Wr Ttrmiin 
vita» 
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oon folamente ottenga la giunizìa , ma eziandio 
faccia le opere loprarogatorie , ci(.è che fu« 
perino la giudizia comandata dalla Legge . 
Meritamente dicono gli Eruditi , che quefto 
Domma fìa un’ abbnndantiflìmo fonte, d’on» 
de fcacurifcono gli altri Statuti Fariiaìci • 

III. Per ottener la giuffizia ènecefldrio, che 
r Uomo foddisfaccia a Dio co’ digiuni , o li- 
mofine , o con altro mezzo di eipiazìone . 

IV. Quella giulìizia fi può acquifiare coll’opc- 
re cfieriori .* poiché la malvagia voglia del 
cuore non fi pone tra peccati , fé non fì 
efternì coll’ opere. Iddio Creator del Ciclo, 
c della Terra governa il mondo; ed ajuta 
gli Uomini fenza olfcfa della loro libertà , 
perche polTano fare il bene , o non farlo . 
VI. Iddio diftribuifce così in quella , come 
nell’ altra vita i premj , e le pene fecondo il 
merito . VII. V’ è la trafmigrazione delle 
anime de’ buoni in altri corpi ; poiché le 
malvage anime fi condannano agli eterni fup« 
plizj. Vili, Le anime feparate da’ corpi, e 
gli Angioli fono Spiriti efillenti da per fe . 
IX. Si deve afpettare la Refurrezion de’ cor- 
pi . E ciò in ordine a’ Dommi : poiché in- 
quanto a’ Riti Farifaici , ne* quali confilleva 
tutta la loro applicazione, non è qui luogo 
di parlarne. (4) 

b 4 IV. La 

(a) Intorno a’ Farifei molti fcriflTero fuor di Giufeppe. 
Trattarono di quello argomento d«*lattolici Strano, 
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IV. La quarta Setta de* Giudei è quella 
degli Ejfen$ , di cui non , può con certez- 
za iaperfi 1’ origine . Sappiamo nondimeno 
ch'era già nata nel temjX) di Gionata Mac- 
cabeo, e d’ Ircaiio Re (a). Ne fuor di pro- 
polìto congetturano gli Eruditi , che deva- 
dando gli Adir) , e Babilonefi la Paledina , 
alcuni Giudei le ne fuggirono ne' luoghi de- 
ferti dell’Egitto, perche ficuramente vivcffe- 
ro : i quali ne’ tempi feguenti, per la fami- 
liarità co’ Pitagorici ( che difcacciati dall’ Ita- 
lia e poli’ in fuga , ammazzati i loro compa- 
gni nel tempo di Tolomeo Lago, fe ne fug- 
girono in Egitto, dove vivevano da Romiti) 
adottarono alcuni loro Statuti, e la maniera 
del loro vivere . Or quella Setta nel corfo 
del tempo non folo per l’Egitto, ma in al- 
tre Provincie ancora, fi diffufc. 

Quelli Uomini abitavano nelle folitudini , 
e ne’ piccioli luoghi, fuggivano le Città, at- 
tendevano particolarmente all’agricoltura, e 
piuttoffo fi diflinguevano dagli Ebrei per il 
loro aufieriffimo tcnor di vita , che per i 
Dommi. Nondimeno difcordavano da’ mede- 


fimi 



Ltmy , Calmet , , Natale Aleffandn , e Sigonio de Re* 
H?ir<eor. Degli Eretici Buddeo nella Stor. della 
rilofofia defili Ebrei , , Dru/io , Scaligero , 

ed altri . Si vegga iVolfio nella Bibliot Ebrea r. IL 
pag.Sis. efèqq. 

(a) Giulèppe nel lib.XlII. delle Antichità cap^ZX. 
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£mi in alcuni punti. I. Efti ponevano l’anù 
ma immortale , ma compofta di fottiiifTirao 
acre, la quale fi rinchiudeva nel corpo, co- 
me in un carcere , per una certa naturale in- 
clinazione . Dai qual corpo feparandofi , fe 
fono buone , fi mandano in un certo luogo 
di piacere al di là dell’Oceano y fe fono mal- 
vage fi rinchiudono in orride e nere fpelon- 
che , per efler tormentate di giorno , e di 
notte . II. Stimavano inoltre , che tutte le 
cofe fuccedevano per decreto della Divina 
Provvidenza * e che non poteva agli Uomi- 
ni accader nulla fenza il decreto del Fato / 
onde ammettevano l’alToluta predefiinazione , 
e toglievano in tutto la libertà. III. Alcuni 
ammenevano il Matrimonio , ed altri nò . 
IV. Attendevano anziofamente alla Morale , 
eh’ efii coltivavano non già con difpute , ma 
fi (Indiavano di cfprimerla colle azioni della 
vita : nondimeno quei , eh’ erano pih dotti , 
fpiegavano i precetti agli altri , che come 
fcolari gli afcolcavano . Ed i Precetti fi ri- 
ducevano a quelli tre ; all’ amor di Dio , 
della virth , e del prolfimo. V. E(Ti parti- 
colarmente sì occupavano nella fpiegazione 
delle patrie Leggi .* ed ammettevano, aggui- 
fa de’Farifei, così la Legge fcritta , che la 
tradita. Ma fecondo .l’ufo de’ Pitagorici , na- 
feondevano fotto de’ (imboli la Legge , e gli 
altri Precetti c ia tal modo ne davano l’In- 
tel- 


-t" tuttK- quii , <hc; fi' davano all« 

lbro*^*i^ftruzione. (<»>• - » 

Oltre gli Effeni, che dimoravano nella Pa* 
leftina , e nell! Egitto , c che attendevano , 
còme Tuoi dirfi , alla vita attiva : Filone fa 
di uVi altra Claffe di Efleni ^ eh e^ll 
chiama Tef«/7««W , I quilUviflcró nella foli- 
tuJihc’ di Egitto Qiefti ' a preferenza degli 
altri attendevano àllaf cortienlpl'atione delle 
cofe divine* e perciò ' furori chiamati- Ter/»« 
Spiegavano efli la Scrittura in allego- 
ria, e ne Spiegavano le parole, e le Senten- 
ze fecondo la maniera -degli Egizzj ♦ e de’ 
Pitagorici . Sicché è molto verifimile, ch’eflfi 
aveflTero prele alcune cofe da Filolofi Genti- 
li, che nell’Egitto fi celebravano. 

E’ incredibile a dirfi quante contefe abbia 
moffe tra Dotti quefta-nÈirrazione' di Fdone^ 
altri aderendo di effe te*'*" fiati effi Giudei, al- 
tri Gentili, ed altri finalmente Criftiani (6), 
, i; t}i, 1 ■ Enei 

* ' t i i j - **■ ^ •♦«kS 

f a) D'tli Efl^ni^oìtre nel lib. II. de Bello Ju- 

daico. can. XII. e n 1 lib. XVIII. delle Antichità cap. 
II. e fuor di Piloti nel lib. Omn's pr'Ms l’è-r. ne 
pirlano gli Scrf-tbri citati di l-^pri ; a’ quali fi può 
. gppvurj-'ece V.* delti St'*ria Giudaica 

libTXIli. Mofemio nelle- Iftinzioni della Stqr. Eccl. 
Secol. r. P.'I. cap. i. §. u. gli altri fono ritenti da 
Wolfio nel l'ioeo cìMto. . r ■ . 

fb) Ch; i Tenneiiti fo'Tero G ndei convertiti alCritia- 
nefioio, tn eli' .litri nret.n lono d\ d nr>ftnrlo le 
Brj/»-e’l cbi friTnn > Mj-j'/ìk»'» _ in*nn 1 bro annotta , 
il dotto BouHerio , 9 Cofehrh ne* Padri Appouo» 
Uci. 
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E noi che confideriamo la cofa fcnza pregiu» 
dizio, c paffion di partito, ci l'embra di do- 
ver credere piuttofto a Filone, che a’ Mo- 
derni , il quale gli fa Giudei della Setta de- 
gli Effeniy poiché narra'^iali cofc de’medefi- 
mi , che non convengono fe non agli Effeni. 
Nulla dunque ci vieta di fofpettarc, dieffer- 
vi flati alcuni Collegj di Effeni, i quali con 
maggior* impegno attendevano alla medita- 
zion della Legger fapendo di certo, che non 
tutti gli EflTeni erano addetti alle medcGme 
Arti , quantunque tutti ofTcrvaffero i medefi- 
mi precetti : nè nati nel medefimo tempo “ 
nè ricevettero le Leggi dal medefimo Legif- 
latorey ma che formarono a poco a poco le 
focietà , alcune delle quali poterono obbligarli 
a pili 'Tevere Leggi . Onde non fi defraudi 
della verità la narrazion di Filone . 

Qucfle fono le Sette de* Giudei, le quali 
nate fotto il Tempio fecondo , rifvcgliarono 
graviflìrac controverfie , che mantennero in 
efercizio tutta la gente Giudaica . Quali fie- 
no flati i Dommi, fi è già veduto .* come^in- 
fegnaffero, e come fi poneffero in difputa , 
cioè qual’ era il modo, e la maniera di fpie- 
garli , è nèceffario di dirne qualche cofa . E 
prima di tutto non effendovi antichi monu- 
menti , non fi può con certezza conofeere , 
con qual’ ordine, e metodo difputavano. Un 
folo monumento ci rcfla , perche poteflìmo 
congetturarlo parte da* libri fagri della Sa- 
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picnza, c dell’Ecclcfiaftico , che furono fcrlt- 
ti dopo la cattività Btbilonefe (a)‘ parte 
da’ frammenti de’ libri d’Hillel Seniore, oBa* 
bilond'e, il quale nacque 112. anni prima di 
Gciucrifto (à) ,• i quali frammenti fi leggo- 
no nel Talmud (f) ,* e negli ferirti di Fi- 
lone Aleffandrino ■, che fiori fotto Cajo, e 
Claudio Imperadori / ed altri , che molto 
tempo dopo fenflero . Imperocché efiendo fia- 
to il libro della Sapienza formato dalle fen- 
tenze di Salomone da Filone il Seniore co- 
me penfano alcuni , o da altro Giudeo ver- 
fato nella lingua greca e divinamente infpi- 
rato (e),* e Gefu pronipote di Siracide ri- 
trovò il libro deirEcclefiafiico nell’ Egitto , 
che dall’ ebreo trafportò nel greco (d) ^ 



Ca) Si Bartolocio Bibliot. Magna RaàUnie. ToaH, 

Ib) Il Sentore Hillel , padre di quel Simeone, che ae- 
colfe Gefucriftotitralle braccia, fu un celebre Dottor 
tra Giudei : ebbe per Difccpolo il Rabbino Scham- 
mai Uomo dotto . Da queni due ne naqguero due 
Difcipline , delle quali I’ una combatteva fortenaente 
l’ altra . Si leega il libro jMbaftn pae. ig. Fu tanta 
preffò de* Giudei l’ autorità di entrambi , che dicono 
I Dottori del Talmud nel Codice EriUèim cap. I. di 
qfTer vere le dottrine di tuttiae due tra loro contra>> 
rie ; anzi di doverli ricevere come divini oracoli. Si , 
eonfulti Bartoloccio Tona. II. pag. 787. 

(c) Nel Mima Coi. Jvotb. cap. I. e IL fono alcuni det- 
ti d* Hillel , che appartengono alla Morale . Si leg- 
ga Abarbanele nel lib. Nacialoth Jvotb. cip. I. 

(d) Si confulti Oani^Huezio nella dimoftrazioi» Vaiw 
gelica Propofìz. IV. 

(e) Si legga u Frefiùiione deU’Ecclefiaftico. 
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è per ogni parte verifìmile, che tutti e due 
avefTero fcritto fecondo 1’ ufo del loro fcco- 
lo: tanto maggiormente, che lo ftilc del li- 
bro della Sapienza, come rileva S. Girolamo, 
fembra in rutto di cfTer greco . Che fc noi 
poi leggiamo tai libri , non folo ritrovarc- 
xno, che gli Scrittori divini (<»), ma ezian- 
dio tutti gli altri Dottori fpiegarnno le maf- 
fime morali allegoricamente: qual' ufo era in 
vigore preflb gli Egizzj , ed i Palcftini . 

Quindi con ragione congetturano gli Eru- 
diti , che tutti gli ajtri Dottori Ebrei fi fof- 
fero ferviti della medehma maniera d’ inter- 
petrar la Legge ( ^ ) : e non folo tal meto- 
do fu ricevuto da molti , ma eziandio rnìf- 
chiarono per erudizione alcune maliime hlo- 
fofiche comuniliìme nell’ Egitto (c). Ne fo- 
no 


( a } Si Ic^no fuor dell’ Analiii di detti libri , che ne fa 
Gravali nel luogo citato , i medefimi libri dcil’Ec- 
cleliallico, e della Sapienza. 

(b) Si lepga ciò, che di Eleazaro narr* Arillea nella Sto- 
ria de’ Settanta ; e ciocche di Ariftobolo riferifee Ori- 
gene contro di Celfo nel lib. IV. 

( c ) Nel tempo che fioriva la Chiefa giudaica , la dot- 
trina de* Gentili fu diligentemente rigettata da| 
Giudei: anzi nel tempo degli Afmonei alcuni Giudei 
Ellenifti, cioè quei che vivano tra Greci, e che par- 
lavano la loro lingua , apprendendo la titòrqfìa gre- 
ca; acciocché la Repubblica loro non ne ricevelTe 
danno, fu fatto quello Decreto dalla Sinagoga ; 
lediSus fit quifauis filium fuum docuerit Sap:entiam 
Xìr*eam : come lì legge nel Gemara trafl. Hav. Kam. 
f.8z. Ma dopo poco tempo crebbe il male, ed alcu- 
ni Dommi de* Greci , particolarmente degli Egizzj fu- 
rono ammelfi da' Dottori Giudei cosi in Alenanaria, 
come nella Paleftina; 


Jio chiarifiSmI tcftimonj i Terapeuti , i quali 
con fimboli ed allegorie infegnarono le lora* 
dottrine , ed in fìmii maniera interpetrarono 
la Legge. E Giufeppe Autor gravilfimo ac- 
teftj ( <* ) » di effer venuta tal coftumanta 
nella Faledina dall’ Egitto . Lo (lelTo dimo- 
ftrano gli fcritti di Filone ; ne* quali il dot- 
to , ed ing^’gnofo Uomo alcune oppinioni 
AleflTandrine unifee alla Legge, ch’egli fpie- 
ga in allegoria fecondo 1’ ulò , e per lo piu 
lenz’ ordine . E per facilmente conofecre il 
metodo di feri vere de’ Giudei, fì poffbno ag- 
g ugnere a quelli gli altri Dottori Ebrei , che 
fiorirono poco dopo la fovverfìone del fe- 
cofido Tempio : come il Rabbino Akibba , 
Autor del libro Je^irah , ed il Rabbino Si- 
, meone Ben Jochai , che fcrifle il Whro Sohar^ 
ed altri, che diffulam-nte Icriffero della Filo- 
fofia Cabbalillica {b). Ma tra gli altri Co- 
dici il Talmud , in cui fì contengono le tra- 
dizioni , e f'piegazioni degli antichi, e mo- 
derni , chiaramente dimoflra , che i Giudei fi 
dilettavano grandemente della maniera di fcri- 
vcre allegoricamente : c di pih di aver’ efpo- 
fli alcuni capi della dottrina morale in uno 
flile concilo ed olcuro fenza verun’ ordine , 
e con poco difcernimenco {e). Ma tali co- 

fe 


a ) Nd Proemio delle Antichità Giudaiche . 
b ; Si Ic(>ga Wolfio nella Bibliot. Ebrea P. I. pag. pSS- 
c) Talmud è il Codice di tutta la Dottrina , e Reli- 
gio- 
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ci)tUont9iiarebb«ro di fiioleo dal nofiroin* 
tencQ»; r<; ,voledirao degnamente trattarle ; on« 
de ba'ia di averle toccate, perche fi conofe» 
qual fia fiato il metodo d’ inlegnar la Teo* 
logia prefib i Giudei • (a ) 

Una 


gione de' Giudei . Cioè Efdra per rifìabilir la Sina- 
goga, ricercò dil'gentemente , qual* era (tata la dot- 
trina de’ Maggiori, e divife la vera dalle falfe, e la 
di(Te !(* più fav) della Nazione . Ma coloro, che ven- 
nero dipoi, d.'ducendvine da elTa alcuni argomenti, 
dieder’ occafìone , perche (i accre(cefTero infinitamen- 
te le fciocche interpetrazioni , e che fi accoglie<Tcro 
colla medefima venerazione , che quella della ftefia 
Legge . Per lo che ver(ò la meta del fecondo fecolo 
Simeone Hachadofeh Tiberienlè , perche non andaf- 
fero in dimenticanza, le fcrifie, e le'difiribnì in fei 
, libri, che compongono il Mifna. Primamente i Rab- 
bini di Gerufilemme efpofero dufifamente quetto 
corpo di dottrina verfo P anno di Cn'to tre'enteli- 
mo, ch’efiì chiamino Grmjra : Dipoi lo IteTo fece- 
ro i Giudei di Bibilonia nel principio del VI. fecolo; 
e óa\M:fna^ e dal Gtwara è compilto l’ino, e l’al- 
tro Talmud. PreT> de* Giudei è di poch fiìm’ auto- 
rità il Talmud Gerofòlimitano , ed e incredibilmen- 
te ofeuro . Al contrario il Talmud Bat'ilonele è in 
fommo pregio : poiché coloro che ftudiano, e che 
defiderano e^tr chiam iti Rabbini , vi coniumano la 
vita. E’ in^fiìbile a dirfi , di quante emee, e fi- 
laftrocch,- nan zepoi, tutti e due i Talmud : nondi- 
meno Maimonide , Uomo dotto tra Giudei l’hacom- 

f endiato, con averne rifecate le baje , e le favole. 

er la qual cofa fi acquiitò tra gli Eruditi grandifii- 
ma riputazione . 

(g) I Giudei chiamano Gabbala l’arte di ricavare dalla 
Sagra Scrittura il mifiico, ed arcano lénfo: t allego- 
rico , Tropologico , Anagogico ; la qual' arte oralmen- 
te , come dicono , fu data fotto de’ Simboli , non a 
tutt’ i Giudei , ma ^li Eruditi . Quell’ aite (egui va- 
no principalmente i Fariléi prima di Grillo, e di 
queRa per lo più coda il Talmud . I Moderni dopo 
u Gompofizion dei Talmud , aggiuafero un’ altra fpe- 

zie 
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Una fola cofa di paflaggio qui aweRiaM 
mo , che i Giudei prima della Nafcita di 
CriOo non ebbero altro Compendio di Teo- 
logia fuor del Deca Ioga : ne penfarono di 
fcrivere metodicamence e con ordine i Dora, 
mi eh’ effi credevano; come poi fecero dopo 
lungo tempo (<») -. E quello è quanto con 
brevità fi appartiene «ila Teologia degli 
Ebrei . 


.4 


CA. 


zie di Gabbala , che tutta confifte nel ritrovar mifte- 
rj nelle medefime lettere dell’altabeto , che (bno nel- 
la Bibbia, congionti in quella, o quell’ altra manie- 
ra, ti’-ate di quello, o quell’ altro triodo. Q'iifta Gab- 
bala è totalmente vana , e nueatoria . Nondimeno 
eiTi dilettanfi dell’ una , e dell’ altra eziandio in que- | 
fti tempi . l a terza Ipezie della Gabbala , che vanta 
la curacion de’ morbi, le incantazioni, i miracoli, e 
fimili altre cofe , non diftèrilce dalla Magìa, e per- 
ciò è dannevole , ed elècranda . Si legia Morino 
Exsrcit. Bibite. Uh. IL cap. V. Trattano della G.abba- 
la, Arcangioio Burgonóvefe Minorità nel libro, lt$- 
terpretationes in feleHiora CabbalUìarum dogmatay e 
Revelino di Arte Caiialifìica . Tra Moderni Erogo 
Moro , e Griftiano Knorrio a Rofenroth difputarono 
abbondantemente intorno alla Gabbala ; e debbono 
leggerli con Ibmma cautela. 

(a) 11 primo, che IcrifTe con ordine i Dommi giudai- 
ci, e die gli ridulfe a’ certi capi, fu Saadia Gaon , 
che nel fecolo X. fcnlTe nn libro arabo col titolo , 
Sepher Huaemunab , cioè Libro della f^rde , di CUI ne 
fece un Gom pendio Ottingero nella Biblioteca . Lo 
fteTo lece nel lecolo XII. Maimonide , ed altri nel 
feguito : ma tra tutti Maimonide ne riportò il co^ 
inun plaulo ; ed il medefimo perfuafe a Giudei , d» 
abbracciare l* /Vriftotebea FUofo&a , e la fua maniera 
di penfare. 
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c # p 'O - -IV. 

' ■ Della Ttòìogia eie* Cvifltam fino al fino » 

' del *111. Secolo^ 

S lam giunti alla foda età della Teologia, 
cioè a’ tempi di Gefuefifto, ne' quali el- 
la ottenne, tutto T accrclcimcnco , che dovea 
averi : anzi acquiftò una cerca perferionc , 
■ ift cui durar' deve fino alla fine de} Mondo 
'coir afìifteìàza' di Dio . Im^erpcclfc eri Cri- 
Oo l’unico fine dell’antica Legge..* ed a cui 
per quattro inil’ anni premife. Iddio un iga- 
■iavigliofo apparecchio , per eccitare’! Fedeli 
alla di ìui conremplazionc . Infatti tutte* le 
cofe , >chc accadevano agli Ebrei , erano fi- 
gura del venturo. Melsìa : t^utee le cofe fi ri- 
f'epivino a* Cri fio, che Ipera va l’ antica Chie- 
fa , e cl^e la Nuava^ dovea àverew.pér inda- 
co re : ed il quale non venne per annullare 
la Legge. di M osé, ma peri adempierla . 

, E’ certamente pet*. benefizio dello. Spirito 
Sant'o’ furon ^daci < & fpiegati agli ^ppoftoli 
tutt’ infieme i Dommi della' Fede' * acciocché 
capilTero elfi ì divini Mifterj , 'Vl iafegnalTe- 
ro alla Chièfa la medefima dottrina . j^iun^ 
altro nuovo Dommà in feguito dovea pro- 
iporfi , che foffe fiato ignoto agli^Appoftoli , 
Tutte fc'cofc furon prevedute , e determi- 
•nate • Una colà Iddio uvea promeflo preflTo 
S^ Maueo nel cap. ultimo verfi i^. 2,0. cioè, 

V- c .eh 
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ch’egli afiTifìerebbe con pamcolar maniera 
la iuj Chiela , ch’egli la regolarebbe, la qua* >' 
jc abbracciarebbe la doccrjna ricevuta da lui, 
e la infrgnarebbe agli altri, 

Ma,lcbbcne rute’ i Dommi fienli conferva- 
ti nella Chiela con- una fomma religione , 
tuttavia non furon manifcflati nè nello ftclTo 
tempo, nè colla medefima chiareaja, e nta- 
tiiera ‘di (piegare',- ma fecondo la occafione , 
altri predo, cd altri tardi j altri, furon dati 
con chiarella , ed altri con ofcurjtà • Onde 
n’ è nata quella vairietà, che forma la Storia 
Teologica. Per la qual cofa di quella p. rtc 
di Stona trattaremo noi qui , dopo di aver 
av^ertif(> il Leggitore f che qui non fi par- 
leià della Natura della Teologìa, la qual’ è 
invariabile, ma dell’ ulb differeme, che fi b 
tenuto di .ipìegar la dottrina Sagra , £ per 
venirt al capo, 

' Gefucrido Salvador noftro infegnando a Giu- 
dei quelle colè, ch’eran prefigurate nell’ anti- 
cha Chiela , fi fervi del modo di fpiegare , 
eh’ era tn ufo preflfo de’ Giudei , e degli Orien- 
tali (a). Nè folamente quando parlava alla 
plebe ignorante (é), ma eziandio, quando 
illruìi/a 1 luoì Di(cepoii intorno alle cole di- 
vine, fi. fervi delle parabole, e fimiliiudinic 
quantunque* talvolta ipìegalfe. con nettezza , 

‘ • cd 



S. Matteo nel cap. ult. v. io. 29. 
b) Si leggi Pietro Damele Hviezió ; Je Origine fabula^ 
^Hm Komanenjium pag. 23. tir /fj. 


• ' . -i 

• I . 

. Digiti^ed-by Goo.glt 


) 


i f 


J • 


XXKV 


ed apertamente quelle cofe, eh’ erano nccef- 
farie. (a) • 

Certamente il noftro Maeflro , che volcv:* 
accomodarli alla capacità de’ popoli, non po- 
tev’ akrimente condurli , che nella maniera 
conolciuta , ed untata tfa loro . Perciò con 
divino , e taviffimo coniglio infegnò i luqi 
Donimi non ordin.àtamente , né con metodo 
filiematico* inquantoche* quella maniera d’in- 
legnare in quel tempo /lon qra conofeiuta , 
che preffo di alcuni Filofofi greci : ma era 
cos’igrtota agli Giudei , che colui , il quale fi 
, folTc lervito di tal metodo preflb di loro^ noi\ 
làrcbbc fiato affatto intelo, Tralàfciando dal» 
l’altra parte , che i Giudei occupati alle cofe 
fenfibili c temporali , non avrebbero tollera- 
ta tanta chiarezza, che fi fofiero ad elìifpie- 
gat’i Dommi di Grillo apertamente. Quindi 
dovea nafcondeiTi quella divina dottrina col 
velo delle paratole • acciocché come avezzt 
alle medeOme , a 'poco a poco agguifa di quei 
che gradatamente dalle tenebre palfano alla 
luce, intendelfero il vero fenfo delle Scrit- 
ture ; che conofeeflero Gcrucrifitf, ch’effi afp$c- 
tavano , e dalTero retta alla fua parola . >• 

' Gii Appofioli colla voce predicarono a’Po- 
poli la dottrina dèi Maefiro . Imperocché 
Grillo non.ifcrilfe ia fua dottrina, cioè le 

c 2 Leg- 


(a) S. Matteo nel cap. XIIX. j4,. M.ec^ omnia loqmtm f[l 
Jefus tn parabalis ad turbai : O fine parabotis -mn lo- 
qtitbatar eis. . ■ 
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Leggi, cd i configli; ne comandò a’fuoiDi- 
fcepoli , che la «Icriveflero: volle folamente 
che la prcdicaflero a’ popoli (a). Impercioc- 
ché la dottrina di Crifto , per divino benefi- 
zio era impreffa negli animi de’ Fedeli : e 
colla direzione del mcdefimo Nume, 'che di- 
fponc, ed apparecchia gli animi, ella fu por- 
tata , e diffufa prefib innumerevoli Nazioni 
prima che fi fcrivefle. Alla qual cofa riflet- 
tendo gli AppjDftoli , è i Difcepoli , neppur’ 
eflì penfarono di fcrivere con ordine la dot- 
trina diCrifto, per quclche riguarda i Dom- 
^i , e la morale,* ma perche la predicàffero 
pubblicamente , e 1’ illuftraflero co*Vaticinj 
de’ Profeti : fimilmente la contefiaflero co’mi- 
racoli , e la confermaflero col loro fangue , 
Tutio l’altro lo lafciarono alla Provvidenza 
di Dio . ( é) 

Effi , che fcrilTero il Vangelo , ciò non fe- 
cero, perche ftimaflero, che la Religione non 
poteva confervarli fenza fcritto; ma per com- 
piacere a’ popoli , che dtfideravano di avere 
la dottrina di Crifio fcriica . S. Matteo , che 

pri- 


(a) Nell’ ifte^Tb luogo verfo36. e feq. , dove propone le 
metafore , e le fpiega a’ luoi Difcejioli ; in pto- 
verhiis loqmtus Jum voéù . S. Giovanni nel cap, XVI. 
15. yenit bora, cimi fam non in Proveriiis loquarvom 
bis, J'ed palam de Patre itnnuntiabo vobis. • 

(b; S. Marco nel cap. XVJ. 1$. Euntes in 'Mundum Uni- 
verfum pr<edicate Evangelium ornai Cregtur<f. S. Mat- 
teo nel cap. XXVIIl. ip, 20. Eantes ergo, doceteomaes 
gentes.,.. docentes 0OS fervore omnia quocumque mam» 
davi vobis. 
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prima di tutti fcriflc il Vangelo, ciò fece ad 
iftanza dc’Gwdci convertiti alla fede , e lo 
fcriife nella lingua della Paledina . S. Marco 
. fembra di averlo ferino in grazia de’ fedeli 
di Roma. S.Luca nel principio del Vangelo 
confelTa di averlo fcritto , perche avea cono- 
feiuto , che molti con poca felicità aveano 
intraprefa la Storia di Gefucriho. E non Te- 
lo in grazia di Teofilo, Uomo illuftre , fcrif- 
fe il Vangelo , mà eziandio gli Atti Appo- 
ftolici . S. Giovanni però quaruunque confu- 
maffe la fua vita ben lung^ nell’ iftruire , 
tuttavia egli fcrifle il Vangelo negli ultimi* 
anni della fua vTta , per foddisfarc alle pre- 
mure de’Vefcovi dell’ Afia j perche aveffero 
che ‘opporre alla impudenza di Ebion,e, di 
Cerinto,;e de’Nicolaiti , che fpacciàvano le 
malvage *oppinioni intorno alla. Natura di 
Gefucrifto. {al 

f [jli, ajtri Apposoli non iferiffero il Van- 
o: e Coloro, che fcriffero alcun’ Epiftole , 
parlarono folamente di quei Dommi , che 
dovean faper quei, a’ quali fcrivevano • o che 
richiedeva la ragion, delle contenzioni, che 
s’ iftituivano nella Chiefa . In verun luògo 
compofero eflì artatamente Compendj di Teo- 
logia * mà fpiegarono i Dommi colla viva 
voce , c con parlar chiaro , lenza veruna for- 
inola fcol.aftica come 1’ attefta lo fteffoS.Pao- 

c 3 lo 

(a) S. Paolo nella I. a Corinti cap. III. 6. Ego piatitavi 
Apolh risavitifed Dms incrementam dfdtt* 
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lo (rtK E quamunque rAppoltolo nell bpi- 

aola agli Ebrei cap. VI. efponga i principali 
capi della noftra Religione, tuttavia non le- 
ce un intiero Compendio : Nè gli Appoltoli 
penfarono a formarlo : anzi neppur poterono; 
poiché la loro vita fu una continua contda , 
e guerrt cogli Avverfarj della dottrina Cri- 

Nè tampoco il Simbolo degli Appofloli 
fcl, in cui fi contengono i principali arti- 
' / coll 


( a ) S. Girolamo Je Scrptoribus Ecclef. 
(b; Ef elio curn vemjfem ad 


-/Mutate fermonts , aut [apte»tt.e 
teilimowum Chrifli: I- 'ad Conntb. cap. II. &eap.III- 
Uc vobt/potum dedt 

poteratis, fed ne nane potejhf. ^el ^ 

eo dice Cleniente d’ Alefrandna ntl lib. I. PMog, 
fap n. pi V^. CatecSit^vt vos , h. c.^er audnum 

(c) Di^cmtittrn forti furon coloro, co’ quali difcettaiÉ|^ 
Eli Appoftoli; QefttUi, Giirdbi non ancora mnverlTm 
CM Neofiti, ed Dilputavano co Gentili : 

•fe poteva darfi qualche lelicitìi eterna; e fc fi da^, 
fe Rii Appoffoli ne fomminiftravano mezzi certi per 
ntrenerir Si IcRRa il capo XlII. degli Atti il capo 
‘ II, dell’ F.piftola 'agli Efefi; c’I c.npo IX. ddrEpilto- 
, la a’ TeflTaloniccfi . La controverfia inoltre degli Ap- 
^ portoli cogli Ebrei era ; fe Ge^fi Nazareno era il 
ho Mefsla; cioè fe la eterna feliciti dovea fperart 
dalla ortervanza della Legge Molaica , o pur dall 
Evaneelo , E perche alcuni Giudei Neofiti credeva- 
no , di non doverli rigettar la Legge antica , ne nac- 
que un’altra quiftione : le doveano unirli alU dot- 
trina di Cnfto le Gerimonic Icgah , o pure ballava 
il lolo Vangelo : qual controverfia incalzò fortemen- 
‘ te S. Paolo contro de’ falli Appoftoli« particolarmen- 
te de’ Calati , e Eilippefi . Le contefe finalmente co- 


« 
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. coli della nofira Credenza , può tencrn pcf 
Compendio di tutta la Teologia, ip quel fen- 
fo di fopra cfprefTo : poiché n< n <bno podi , 
»è fpiegati con ordine,* eh’ è proprio dc’Com- 
pendj : Nè gli uni fi deducono dagli altri , 
nè fi dimoftrano con argomenti^ eh’ è pro- 
prio de’ fiftemi , Sicché confiderando noi tut- 
t’i ^monumenti di quei felici tempi , ritrova- 
/emo ) che i «Divini Scrittori non ilcrilfero 
nè Compendi, nè Siiftemi Teologici (<i),*che 
anzi molte cofe per giudi e ragionevoli mo- 

» le fcriflero ofeuramepte, (b) 

Padri Appoftolici, cioè coloro, che vif- 
nel tempo degli Appodoli, e che da* 
naedefimi furon fatti Criftiani , fi ferviron del 
, c 4 me- 

^**"*--' *' " »..« « .É 11. . .,«1 . n . I . I «I I III » 

gli Eretici furon diverfe, per la varietà de’ loro er- 
rori : come quella d’imeneo, e di Filerò (II.adTi- 
moth. cap. II. 17 . j 3. )i de* Nicolaiti ( Aptnralyp. II. 
6. is-,)* De* Simoniani , Cerintiani , eUafIri. Le prin- 
cipali fi riducono a quelli punti 5 .Difputavano delle 
produzioni delle colè dalla prima Cagione , cioè del- 
la Creazione del Mondo , della divina Natura di Cri- 
fto, del culto degli Angioli, della Reliirrezion clc’ 
Corpi, e di altre confimili . Si legga S. Epifanio, • 
S. Ireneo contro rEreiie. 

(aj E’ Hata oppinion degli ant'chi, che il Simbolo non 
fu fcritto, ma tradito! cosi S. Girolamo nell’ Fpifto- 
la di. a Pamniachio j Symboiumfidn , 6T fpei noftr/t , tjMd 
ab Apojìolis traditum ^ mn fcribitur in charta^ 0‘atra- 
mento ; fed th tabulis cbrdis carnalibust DvipiPo ed 
altri fofiengono , che gli Appottoli non compofero 
tal fimbolo; ma fono entrati a difenderlo come par- 
to degli Appolloli Pethdifr Cdtier , Natale Aleflan- 
dro, ed altri. 

(b) Il libro delle Oìdafeafie attribuito agli APpoftoH , 
«on è parto de’medefimi , dome rifchlce nei iib.lll. 
della Storia Ecclebaftica Eiifebb . 
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fnedefiftìo modo d’ infegnare, non appartane 
dofi jynco dalla dottrina de’ precetti , nè dal 
nictucfo di catechizzare. Tali furono, Simeo- 
ne , Ignazio , Policarpo , Papia^ ed altri: i 
quali tuuì erano intefi nei predicar l’ Evan- 
gelo agl’ Infedeli , confermarlo co’ prodigi, ®. 
neli’iftruire ciafeuno nella dottrina , che avean 
ricevuta dagli Appodoli {a). EfìTi non vi 
aggiunfero nulla del loro; nò' «novit’ alcuna 
ma tutto efarainavano fecondo la dottrina de- 
gli Appoftoii , eh’ era come la pietra di pa- 
ragone,* e fecondo tal dottrina decidevano, 
controverfie , che fi eccitavano nella Chi^ 
Onde dichiaravano i Dommi , e parlavi! 
quafi fempre dell’innocenza de’cofiumi. 

In quelli tempi fiori un certo di- 

fcepolo di S. Paolo, Scrittore d’ un libro in- 
titolato il Paftoré y e divifo in tre parti : la 
prima contiene quattro Vifioni / la feconda 
dieci prefetti ,* la terza dieci /imilitudinì , 
Quefto libro fu talmente {limato nella Chie- 
fa , che non foiatnente ne ottenne l’approva- 
zione da graviffimi Scrittori ; ma che fi leffe 

anco- 


pd- 

iqJe 

v^W 


(a) S. Bafiliò nel libro de Spirita Sanzio cap. XXVlì. Qui 
in prhntirdiu •Ecclefia lef>es condiderunt- Apajìoli, ac 
' Patres , tn occulto , & non verhis expreffo , fuatn fer- 
■ • ,, vavsre myfleriis dipnitatem . Tacqui enim njyfìeritPn eji 
omnino , quod ad popttlarts , ac vulpares auree effertur. 
^ Hxc efl ratio , cur quiedam fine f cripto tradita fuerunt^ 
" i.ne dopmatum cv^mtio ipj'a apud Fulgut «m/uetudine 
vilefcrret . >»...< 
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ancora, c fpiego neUa Chiefa d’ Oriente (<» ). 
Ma Icbbenc in eflTo*rovanfi alcune cofe ac« 
comcnlate alla prima iftituzionc , tutcavia egli 
è tutto indrizzato alla formazion de’ coftumi ; 
c neppur ciò con chiarezza ed ordine , ma 
lènza metodo , e Tenza leggiadria { if) . Sic- 
ché non poflìamo rilevar da sì fatto libro 
vcrun fiftema . , Lo ftefiTo giudizia è da farli 
intorno all’ Epiftola di S. Ignazio a’ Magne- 
fiani / la quale appartiene piu alia feienza 
dc’Collurai, thede’Dommi. Imperocché que- 
lli Dottori piuttollo penfarono ad ìftruire i 
Fedeli nella Dottrin’ Appoflolica', che a com- 
porre ferirti con arte , e con metodo . 

Onde i Padri Appoftolici illruivano gi’In^ 
fedeli, e Catecumeni nella verità della Rcii- 
gioB CriQiana ( c ) , ma diverfamente . 

per- 


■r . 


■T 
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i») Nourry nell* Apparato alfa Biblioteca de* Padri lib. 
II. cap. 1. Q^t/e enrm haEitmtt a Vnis illii divinituì 
adflatis fuerunt literis mandata^ ea De^s, JedaecPlu- 
fa, -nec pauciota, ad homines cum Pidèi do^màtihui , 
tu»t morum - pneceptis perfeBe imbuendos , tta f»J^icers 
judic^it f ut^ nthil amplius a qttotjHam jure merito 
jpnffet deftderari. Si legga Eufebio nel lib. citato cap. 
XXXVIL 

( b ) Eufebio nel medefimo libro cap. III. Ab aliìs vero 
maxime neceffarius iudìcatur , itf prafertim , qui pri- 
mis Keligioms nofirte elemenUs in^tuendt lunt . Umie 
etiam fn Ecclefiis eum publicè legi comperhnUs , taf 
quofdam ex vetujì/jfimis Scriptaribus ipfius tejìimonio 
ufos futfe. 

(t) Si legga il chiari ffimo Nourry nell’ Apparato alla 
Biblioteca Maffìma de’ Padri Dnfejrt. IV, art. I. doVe 
fa l-analiii di tal libro. '' 
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perciocché dimoflravano a’ Giudei , di eflcf 
già venuto il Mel'sìa , efli afpettavano - 
per mezzo degli Oracoli de’ Profeti • e che 
perciò doveano anteporre la Legge Criftiana 
a quella di Mosè . A’ Pagani però dimoftra- 
vano di elTer uno lo Dio’ fattor del Cielo , 
e del'a Terra : che il fuo Figliuolo fi era 
fan' Uomo , e che avea date agli Uomini giu> 
ftiffimc , e fagrofantc Leggi : CheCridoquan- . 
tunque ammazzato da’ Giudei, nondimeno era 
^ Dio / dimofirando ciò co’ miracoli, eh’ egli 
avea fatti così in vita, come in morte. Di- 
mnftravano fimilmeme con argomenti , che 
dovean riforgere i corpi Umani, per ricevere 
fecondo i meriti o il premio, o la pena. E 
quefia dottrina efff confermavano non folo 
co’ prodigi , ma eziandio col martirio . £ ciò 
in rapporto agl’ Infedeli, 

Inquanto poi a’ Catecumeni , effi così gl* 
iftruivano . Primamente diesano agl’ igno- 
ranti , che colui , il qual defidera di farli 
Criftiano, fovratutro penlàr deve a cancellar 
dal cuore la Religirtne, e le favole de’ Gen- 
tili , e rigettarle affatto: Quindi- detefiarc con • 
vero dolore i (noi peccati, ed en^pictà . Per 
terzo aflergerfi dalle fordidezze de’ peccati per 
mezzo del battesimo , e praticare con efattez- 
za il Vangelo.. Finalmente fpiegavano a’me- 
defimi il Decalogo . Quella fi chiamava la 
prima Ifagoge . A quei però, che avean fac- 
to qualche progreffo , fi fpiegava a voce 11 
» Sinu 
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Simbolo , eh* era la feconda Ifagoge (a). Do- 
po il bactefimo fì fpiegavano a’ Neofiti i Mi- 
fterj de’Criftiani, come la Trinità, 1’ Incar- 
nazione , i Sagramehti , e particolarmente 
rEucaridia. Gli ammonivano di più, perche 
confervaflero coftantemente la medefìma dot- 
trina , pronti a difenderla eziandio co’ tor- 
menti , c colla morte , fe foffe bifogno . E 
di tali cofe formavafi la loro Teologia, 

E quelle Catechefì fi facevano dal medefi- 
mo Catechida in un parlar chiaro , e fami- 
liare, come conveniva all’ uffizio d’ idruire j 
ed a tali Uonsini che infegnavano. Quindi 
dopo lungo tempo il nome di Catechifta fu 
attribuito a quei, che infegnavano 1’ adrufa 
Teologia , cioè a quei , che interpetravano i 
Sagri ' Libri {b) . Con tal nome fì dcfignava 
l’uffizio de’ Teologi , che interpetravano la 
Serittura : anzi le medcfime Differtazioni 

^ Tco- 

' ■■ ■ ■•l! " " ■ I 

( a ) G/* Infèdeli erano Gentili , e Giudei i Contradittoii 
di Gefucrifto . Catecumeni fi chiamavan quei , che 
s’iftruivanò ne’mifterj della Fedè prima del battefi* 
mo . Ma quando fi ponevan tra quei , che negli ul- 
timi giorni di Quarefioia li fcrivevano , per elTer 
battezzati nelle Felle di Pafqua, fi chi amavano Co»j- 
petenti . Si nominavano Neofiti i battezzati' da poco 
tempo poiché i battezzati da molto tempo chia- 
mavanfi Perfetti , e Fedeli . Erano Catecbifli quei 
che iftruivano o i Catecumeni j o i Fedeli. E k 
Cateèhefi erano le illituzioni , nelle quali ciafeuno 
fi erudiva. 

(b)'Dell’una e l’altra Ifagope^ particolarmente di quel- 
la, ch’era in Alefrandria , ne fa menzione Eukbio 
nel lib. VI. cap. XV. e lib. V. cap. II. 


TtUV 

Teologiche furon chiamate CatechePt . {a) 
Nel lecolo II. fi tenne il medcfimo meco* 
do d’ infegnar la Teologia cosi, a Catecume- 
ni, (^) che agli Fedeli (c). Infatti, come 
abbiam detto di fopra , tal metodo tennero t 
Catechifli d’ infegnarla . Che le qualche con- 
lel'a ril'vegliavafi tra Fedeli intorno alla vera 
lezione della Sagra Scrittura , fi clìbivano i 
'Codici del Vangelo, che fi confervavano eoa 
fomma religione, ed in tal guifa terminavafi 
la quefiione. Se al contrario fi offeriva qual- 
che dubbio , o qualche luogo ofeuro , fi con- 
fultavano i Seniori , che aveano intefo dagli 
Appofioli il vero fenfo, e cosi fi acchetava- 
no {(1), Quindi nacquero i primi libri della 
Tradizione fcricta, ne’ quali fcrivevano quel- 
le dottrine i Teologi , che avean ricevute da 
Maggiori da Dio infpirati . • 

Ma nel terzo lecolo s’ infegnò nelle Scuo* 
le la ‘Teologia con maggiore apparecchio , 

prin- 


(a) S. Girolamo che fiori nel fine del IV. fecole., cosi 

fcriye neirApolo(>etico a Domnione ; Siine caujfa Gre- 
foriuni Nay.innzenum , & Diiiymum in Scripturis Saa- 
CÌis Catecb'fias hah'At . , 

(b) S. Girolamo nel Cataloso decli Scrittori Ecclefiafti- 
. ci parlando di Clemente d’ AlefTandria , dice : Ale- 

Xiìndrifi Ecclefialticam SeboLim tenmt , & Catechefeon 
Magifler fuit . ' 

(c) ^ (lee^a Clemente d’ AIeflàiidria, nell’ 
de’Givr/’, o fia C^nrili . 

(d) Si veeaa il mede(?mo Padre nel fno Pedagogo-, do- 
ve tratta celi copiofatnente di tut^ i doveri de’ Cri- 

" Hàiani. •• . . _ 
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. principalmenté tn Aleflandrìa (<») in dove 
molti Uomini Dotti, ed Eruditi pubblicamen- 
te infegnarono: come Panteno y Clementi 
leffandria y Origene y Eracla y ed altri (^). Im- 
perocché effendo queftì pienamente intormati 
della letteraturS de’ Gentili, che tutte le co- 
fe trattavano con accuràtezza , e con ordine/ 
mentre fi appltcarono ad ilìruire i Criftiani , 
infegnarono i Dommi , e gli efpofefo con 
chiarezza, e con ordine. Sicché volendo adat- 
tarli alla capacità di ciafcuntT, divifero Vlfa» 
goge Ignoranti da quella óé* Perfetti -, (^ue- . 
fta fe la riferbarono elfi ; quella la falciaro- 
no agli altri (f) . E per parlar fcnz’ ambi- 

gni- ■ 

4 

« I ■ ■■»■ — i ' I. ■'l' M ' — 1 1 ^ 

(a) S. Ireneo nel lib. III. 'contro I’ Emilie càp. 3. Fr yj , 
qui bus de aliqua modka qme[ìions drfcehtatio effct y 
nonne oporteret in antiquijfimas recuri'ere Ecch/ìas, in 
qui bus ApojìuU convèrjati funt , t5r ab eis de prtefenti 
quitflione fumere quo'd certuni , & re liqu'du>»' ejì ? 
"Suid autem, fi ncque Apojìofi quitkvi Script ftius /<?//- 
quijfent nobisy nonne ùportebat ovdincvn /equi truditìo^ 
nif , quam tradiderunt eis , quibus comnmtebunt Ec- 
, clejias ? 

<b) Eutebio oel libtV. cap. X. della Storia F.ccleliaftka : • 

Per idem tepipté ( regnando Commodo Imperatore ,, ’ 

, cho^ dell’ anno 180. fino al 193. ) Fidelium Schola 
prteerat P'ir doRrintc c.utffa cele^rrimuS'y nomine Pan- 
ttenus y quippe fam inde a prijicis temporibus Sacrarum 
Littèràrum Schola in eaderh Civitats Alexqndrina fuer / 
rat infìituta : qua qutdem nojhra atate adhuc pcrje^ 
verat . 

< e ) Quantunque dal tempo «degli AppoftoH fi foflTeio 
aperte in molti luoghi le Scuote Catech'iftiche ; tut- 
tavia quella di Alefiandrfa, l’origine di cui Eulebio 
nel lib. II. della Storia capp. XV. XVI. XV(I1. ritcìi- * 
ice a S. Marco EvangeliiU , l'u la più celebre delle 

«■ alti'c, » 
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guità, quelli ntJi gli chiartiarno Ifagogici, 
quetti Teologi . L’ uffizio del Teologo era 
d’intcrpetrar qualche parte della Sagra Scrit- 
tura in due giorni delia Settimana ( a) : e 
ciò facevano o i Vcicovi , o altri per ordi- 
ne de’ raedefimi (^). Le quale Catechefinon 
erano corapofle e fcritte con arte, e con in- 
duftria^ ma per lo più fi diesano all’ impro- 
vilo, e fecondo Toccafionc alle volte a voce, 
ed alle volte in ifcritto. (e), 

.. Inquanto poi fi appartiene a’ Nemici delia 
ncftra Religione , eflì furon combattuti da 
' nofiri C^aiechifti con. miglior fucceffo e copia 
di erudizione, che nel fecolo precedente : e 
-.perche gli Eretici, e Gentili ne diedero l’oc- 
cafione , furon perciò i Dommi con più di 
accuratezza efpofti e co’nfermati . Imperocché 
•Saturnino, Éafiiide> Valentino ,^Garpocrate • 
’c poco dopo Cerdone, Mareione , ed altri, 
fotto il nome de’G»o/?/Vf, adottarono .gli er- 
rori di Simon Mago, dr Menandro, de’ Ni- 
colàiti, e di altri , che nel pr[mo fecolo in- 
ventarono delle ftrane , ed, empie Reste, e 
pubblicamente 1’ infegnaron^ nefle Scuole di 
■ Aleffandria , c di Antiochia ; ed i Gentili 

. - da- 

— — — — iiii ^ Il II II II»——.—..»».»—»» 

altre. Ma noi non Tappiamo nulla de’~ primi Dotto- 
t ri di i^leffanéria : anai appena • Te ne Tanno i nomi , 
Ne poffiamo avanzar coTa di certo Te nop che dal 
fine del li. fecolo, cioè dai tempo di Panteno. 

(a) EuTebio nel.lib, VI. cap. XV. 

■Tb j Spedite nel lib. V. cap. XXII. della Storia BccI» . 
(c) S. Amfaroyo nel lib. I. cap.I. <*r Ojficitf , . > 
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dagli errori ed ofcenjtà di coftoro falC* mente 
iniluravano gli altri Crift<ani (a) / G refe 
molc’odiofa la Religion ChiGi.ina ; e quindi 
pretcro motivo i Gentili di perfeguitarla . 
Per ovviare a tale incomodo molti Santi , e 
dotti Uomini per dimoGrare la Tana dottrina 
dc’CriGiani , e la purità de* loro coflumi , 
rcrilTero delle Apologie a favor della Reli- 
gion CriGiana , che prci'entarono ad Adriano, 
Antonino Pio, Marco Aurelio , e ad altr’Im- 
peradori , e Magiftrati, (^) 

In quefte Apologie però quei Santi , ed 
■ Eruditi Campioni non ebbero in mira, di e& 
porre con ordine tute* i dommi della Reli- 
gione , e *di legarli tra loro;- ma folamente 
trattarono di difendere i principali punti del- 
la dottrina CriGiana dalle calunnie de’ Gen- 
tili . Sicché dimoGravapo colta ragione, e 
colle teGiraonianze de’ Poeti la debolezza e. 
verità degli argomenti , de* quali i Gemili fi ^ 
fervivano per loGeoere la . loro fiiperGizione ,« 

lan- 


(a) Eufebio nel lib. V. -cap. X. Pantxnus . , Alexandri- 
nte prtefuit Scholte ; ubi panini viva voce , pànirr^cri- 
ptis Dtvinwutn Dogmatum tbeiaurus expofuit . Si IcR- 
' ga Clemente di AlelTandria nel Padoffogif, principaù 
mente nel libro terio, che fembra di 'aver Clemen- 
te Icritto, perche fi recitale nelle Chicle» E’ incer- 
to però, fe gli altri Catechi^i abbiano compone di 
propofito le Catechefi per lÀnizion de’ Fedeli. 

^b) I Gentili accufavano i Criltiani di tre delitti ; che 
profèlTavano T atciftno ; che fi cibavano delle carni 
Umane; eh’ erano inceftuofi , e Sodomiti . Si legga, 
r Apologia di Aten^ora il quale dit'etide r Cnftiaai 
da quefti tre delitti, v 
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' tante volte da edì eziandio combattuta : quan- 
.,to erano ridicole le ipote(ì ioventace da’ Fi- 
lofofì per ilpiegare le cofc divine , ed umane: 
e quanti errori pórnicioiìlfimi fomentavano, 
degni dell’abborrimento di ogni oncdo e fag- 
gio Uomo . . 

Al contrario efponcvano T eccellenza della 
dottrina Criftiana , e dimoftravano con evi- 
denti ragioni l’ Unità di Dio , il quale avea 
mandato il fuo Figliuolo nel Mondo, ch’elU 
^ chiaramente confermavano per mezzo de’Pro- 
fcti , e dc’ miracoli di Crifto. Similmente di- 
chiaravano 1* eccellenza ‘ delle noftre Leggi; 
la perfezion de’coìlumi, che dalle mcdelimc 
ne derivava, e conftmili altri pregj, che di- 
■' moftrano T eccellenza della Reljgion Criftia- 
na . E le offcrivanfi fenicnzc acconce profe- 
rite da.’-'Filofofi gentili, le dimoflravano con- 
^ 'Icnranee alle Sagre Scritture . Onde facevan 
fervirc di foccorlo, ed ajuro alla noftra Re- 
•ligione la Filoloha del leccio; come prima 
t ' di tutti gli altri mifc ciò in opera Teofilo di 
y4ntiocbia (tf), ed Ermia (^), Altri, come 








■ ^a) Sono efifteuti le Apafogie per la vcHth della Reli- 

^ gion Crìitiana di S, Giuftino, di Atenagora, di Ta- 
ziano, di Teofilo Antiocheno, di Minuzie Felice lU 
<• Tertulliano, e di altri*. Si legga Nourry nell’ Appa- 
, > fata alla Biblioteca de’ Pailri Tom. H. 

j(b) Nelkttb.1. c ad Autolico. Si le^a nei luogo ci- 
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[4'tenagor/i (<») , e Maffimo con argomenci 
prcfi dalla natura dimoftrarono , che alcuni 
Dommi Criftiani , che non potcan digerire i 
Gentili , non ripugnavano alle Leggi delli 
buona Filolofia . 

Vi furono altresì di quei , che confutaro- 
no i Giudei vatorolamenre , come Claudio 
Apollinare (A), Milziade (c), e Tertullia- 
no . Ne mancarono quei , che di propofito 
confutarono gli errori degli ‘Eretici , dimo- 
fìrando, che i loro perverli dommi fi oppo- 
nevano air autorità della Scrittura, alla Tra- 
dizione A ppoftolica , ed alla medefima ragio- 
•ne,* tra quali fi numerano S.Giùftino (d) c 
i lodati Te<yf/o, e Mii^ade ; come S.IrmeOy 
Cletnente d' ^Aleffandria , Tertulliano (e), ed, 
'altri. Finalmente vi furono di quei, che col- 
la tradizione de’ loro Maggiori interpetraro- 
no quei luoghi della Sagra Scrittura , i qua- 
li ei-an proprj* per confermare la’ Religloa 
Criftiana (/); come Eraclito^ Candido , 
pione Rodono , Giuda , Panteno , Clemente d'xA^ 

d lefjan- 

■ ■*' • - r.-!-; w . ■ 

r- * - ‘ - ì" - •■■■■, 


fa) la irri/ione Gemdix/n . ' \ • • 

C b ) Nel libro de B.eftmeKÌìoné Caìnis . 

QC 5 "Dilputò dell’origine del maTc , 'e della creaziòn del- 
la materia. Si vegga Eufebio nel litì, V. cap. XXVII. 
della Stor. Eccidi 

(d) Eufebio nel lib.IV. cap.’xXVIl, 

(e ) Eufebio nel lib. V. cap. XVÌÌ.' ' ' ' 

Cf) Si legga la' faa Apologia* )>er 1 Criftiani §. XXXV. 
pag. 54. della edizione di Grabio. 
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hffandrta (<r); oppure accordarono quei tedi 
che al primo afpecto fembravano ripugnanti * 
acciocché i Cridiani avedero che opporre a* 
nodri Nemici) i quali colla maggiore impu- 
denza fpacciavano , che i Scrittori Sagri , par- 
ticolarmente gli Evangelidi , aveano fcritce 
cofe ripugnanti : e tra quali podbno , e deb- 
bono numerar fi Taziano, e Teofilo, {b) 
Sicché la Teologia di quedi Padri può ri- 
durli a quattro capi . I. Efs' idruirono i Ca- 
tecumeni ne’ rudimenti delia Fede, ed infe- 
gnavano a’ Fedeli i precetti de’ codumi (r) . 
II, Difendevano tanto i Cridiani dommi , 
quanto i Riti dalle calunnie, e beffe de’Gen- 
tili , III. Dimodravano , fé bifognava , la ve- 
rità della Religion Cridiana a’ Giudei. IV. In- 
terpetravano i tedi della Scrittura , accomo- 
. dati alla dottrina Vangelica , fecondo la tra- 
dizione Appodolica, per opporfi agli Eretici, 
e convincerli di novità ( d ) , Ma elfi non 
penlarono punto di comporre, e fcrivere li- 


( a) Si legga il Tolo libro di Tertulliano /ie Prteferiprio^ 
Tte, che fcriflè prima di cader nell’errore: in cui ri- 
prende gli Eretici di novità , e gli confuta colla Tra- 
dizione . 

(b ) Eufebio nel lib. IV. cap. XXI. e XXIV. 

( c ) Eufebio nella Stor. Eccl. lib. VI. cap. XIV. IJem in 
lìbris Vili. uKerixtterfur omnium ^ ut uno verbo dicam i 
utriufque Tejlamentì Scrijnurarum compendit^am ipfli- 
tuit enarrattonem : ne illis quidem pnetermijjis Scriptum 
m , de qui bus inter ptultos ambigitur. 

^ d ) Si legga S.Girolamo de Viris illujìribus , c nella Epi- 
Ilola ad Algafia pag. ip 7 . della edizione di M4r- 
zianco. 
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bri fenza neccflicà, concenti di relìdere a co* 
loro, i quali corrompevano o cogli errori , 
o colle calunnie la dottrina ricevuta da’Mag* 
glori . (a ) 

Io ordine al metodo d’ infegnare e di dU 
fputare , non fi fervivano della forma , c di» 
vifione delle Scuole * ma il loro ragionare 
era una continuata orazipne. Che fe prefigge- 
vanfi di confutar gli Avverfarj ; in primo 
luogo fiabilivano i loro argomenti* e poi dal- 
le teflimonianze le pili chiare della Scrittura, 
e della ragion naturale prendevano elTi i lo» 
ro argomenti , ed ìndebolivan così quei de* 
gli Avverfarj (6). Nondimeno qualche vol- 
ta, per debilitarli con più faciltà, argomen- 
tavano per mezzo de’ principi ammeflh da lo- 
ro medefimi : che fecondo i Dialettici dicefi 
V atgument ari ad Hominem * come prima di 
di tutti fece S. Ireneo. E quella è la manie- 
ra piu propria di confondere ed abbattere gli 
Avverfarj . 

Ancor quella fu la via, che batterono quei, 
che nel 111. fecolo fi addolfarono il pefo 
d’iliruire.* e che fecero delle Catechefi Ifago» 
giebe y e Miftagogiche y cioè Omelie , a Neo- 
fiti , e Fedeli . Ma con qualche diverfità . 
-■ d a Pri- 


(a) si lep*>a il lib. VII. delle Coftituz.Apoftol.cap.XXX. 
pag. jSz. dell’ Edizion di Cotelerio , dove fi efpone 
l’uio delle Citechefì ricevuto dalFantica Chiefa. 

( b J Si vegga Vincenzo Lirinefe nel Comhìanitorio primo 
cap. III. XI. XXVI. e feg. ove parla diiFufamente del- 
Tautorità de’ Padri in materia di Fede. 
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Primamenre perche in quefto fecole incomin- 
ciarono a trateare con piu diligenza, ed ac- 
curatezza la Teologia Polemica , principal- 
mente contro de* Gentili • Imperciocché ^in 
tal tempo i Gentili Filofofi fottiliflìmi d in- 
gegno , e dottiffirai, come Celfo, Porfirio , 
ed altri, addentando agguifa di rabbiqfi cani 
co’ loro fcritti la dottrina Crifliana , i Padri 
nofiri della Chiefa {limarono di opporfi con 
pari acutezza e copia di argomenti ; come 
Metodio , •Apollinare , ed altri {a) • Efiftono 
ancora i libri di Ortgenc Adamangjo Uomc> 
eruduiffimo contro di Celfo Epicureo , c da 
quali lì può formar giudizio degli altri , che 
fi lono perduti . Inoltre i noftri Maeftri con- 
futarono colle orazioni , e co libri moltiffimi 
Eretici, che in qucfto fecolo vomitarono mol- 
te feempiaggini : ma non molto in quella par- 
te differirono dà’ primi Padri . L’ altro pun- 
to, in cui differii'cono , è, che interpemron 
quelli le Sagre Scritture con più di fottigliez- 

za , e diligenza . Imperciocché fuor delle Ome- 
lie, nelle quali efponevanfi i fcnfi della Scrit- 
tura con grandilfima faciltà ^ ed alla portata 

del 


(a) Bonaventura Argonenfe Certofmo de opuma 
^ dar. PP. metbodo P.lll. cap. IX. Patres , quibui mer». 

/e , ér iure perfuaftm erat , Supremi Numtnjs con^ 
.. lium primitul non fuiOe, ut eius vcrttas ape l‘^ror^ 
innotefeeret , & Vmverfum terrarum Orèem pervade., 
rei i de Myfìertis Ytdeì fune folum fcripfere , curn 
'■ /olita exoxtt cufu/dam ir, Ecclefia tumultus •VCaJtoJ^ 
(hilaret : eoquo potiffirmrn fine , ift populo ab ets pdet 
defenfionem expofccnti , indutgerent^ 
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del popolo ignorante / vi furono Tnterpctra- 
ztoni più ricercate , e fatte a tutto (ludio * 
nelle quali unirono quei dotti Scrittori fot- 
to un punto di veduta , ciocch’ era necedario 
per l’intelligenza delle Scritture. 

Sia a noi di efempio , il quale fcrif- 
fe r ìnterpetrazione di tre Ipezie . La prima 
fono i Scoi) ‘ ne’ quali brevemente dilucidò 
quelle cofe , che gli ferabravano ofcure. L’al- 
tra contiene le Omelie / alcune delle quali 
fcrifs’egli ftudiofamence * ed altre le proferii 
fenza premeditazione, e che i Tuoi Difcepoli 
fcriflero . La terza fpezie contiene i Volumi ^ 
cioè la laboriofa, ed accurata Ìnterpetrazione 
de’ Sagri Libri ; nella quale raccollè quanto 
avea di erudizione e di fapere ( ) • Òi pih 
lafciò un certo Apparato molto proprio per 
l’interpetrazione della Sagra Scrittura (^) . 
Inoltre fcriffe la Poliglotta , in cui pofe Cot- 
to un colpo d’occhio in ciafcuna pagina quat- 
tro Verfioni greche , cioè quella de’ LXX. 
quella di Aquila, di Simmaco, e di Teodo- 
zione ; e che per tal cagione fu chiamata 
Tetrapla . Alle quali Vcrlioiii dipoi avendo 
egli aggiunto il Tefto Ebreo, fcritto colle let- 
tere ebraiche, e colle lettere greche, diven- 

d 3 nc 


(a) Come S. Ireneo, il quale nel lib. I. contro T Brefie 
tefle la Storia dcRli errori ; Negli quattro però ulti- 
mi ne fa la confutazione . La qual cola noa è itàttr 
fatta dagli akri Scrittori . 

Ch) S. Girolamo nell’ EpiAola 8 j. a Magno- , 


; 
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nc Efapla , cioè che ne avca fci colonne per 
pagina: c finalmente fece V Ottapla dopo l’ag- 
giunzione , eh’ egli fece delle due altre Ver- 
iioni greche, quinta, e fcfta , le quali fi era- 
no ritrovate in una botte . Certamente Ori- 
gene dimoftra ne’ fuoi fcritti , di effer’ egli 
non folamente erudito, magiudiziofo ancora, 
e da collocarli tra gli eccellenti Critici , fé 
l’amor grande di fpiegar la Scrittura tutta in 
allegoria, non 1’ avelie trafportato alle oppi- 
nionì tirane , e talvolta contradicenti tra di 
loro. Tutto ciò deve attribuirfi alla Filofo- 
fia Platonica , di cui era imbevuto, ed all* 
attacco ch’egli ebbe con Marcione, e Celfo, 
i quali rigettavano in tutto le allegorie ( <* )* 
onde nou feppe cqntenerfi (^). E molti al- 
l'efempio di lui fi pofero a commentar la 
Scrittura / come %/fmmonio *Ateffandri»o , di- 
verfo da Ammonio Sacca , Giulio Africano » 
cd altri. 

Il medefimo Origene ne* libri Tipi acp)(a>v , 
cioè de’ Principi ( quali v’è folamente la 
Verfionc latina di Rufino ) diede un certo 

Com- 


(a) Si legga Huezio nel lib. III. delle Origeniane. Se gli 
Eretici negavano la divinità di qualche libro'; i Pa- 
dri la dimoftravano per mezzo de’ libri da loro am. 
melli come divini. E fe negavano un Domma, era- 
no combattuti da* Vefeovi colla Tradizione. 

( b I S* intende la Philòcalia di Origene , in aù egli di- 
fputa dell* autorità , ftilo, ed interpetrazione della 
Sagra Scrittura ; che S. Gregorio Nftianzeno , e S.Ba\ 
filio raccolfero da’ fuoi fcritti. • . ' 
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Compendio della Religion CriHiana , e della 
fua Filofofia (a) , che divife in quattro li- 
bri. Nel primo libro tratta egli del Padre , 
del Figliuolo, e dello Spirito Santo. Nel fe- 
condo tratta dei Mondo , e di tutto ciò , 
che in cflb fi contiene : vi parla limilmentc 
di Dio come Autore del Vecchio, e Nuovo 
Tefiamento : vi tratta dell’ Incarnazione / e 
difende che il medeiimo Spirito Santo fu ii^ 
Mosè, ne’ Profeti , e negli Appolloli : E fi- 
nalmente vi difpuia dell' anima dell’Uomo, 
della Refurrezione , delle pene, e de’ premj- 
Nel terzo tratta della libertà * c fpiega , per 
qual ragione i Demonj fieno di nocumento 
al genere Umano. Inoltre dimofira , che il 
Mondo ficcome ha avuto il fuo principio, 
così dovrà eziandio avere il fuo fine . Nel 
quarto tratta dell’ultimo fine,* e dimofira la 
divinità de’ Sagri libri , e la maniera, colla 
quale debbono leggerfi . ( ^ ) 

d 4 Ma 
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(a) si vegga Origene nel Dialogo contro i Marcioniti 

f iag. IO. dell’ Edizione diWctRenio, e S. Epifanio ncl- 
’Ercfia XXII. 

(b) Panteno, Clemente di AlelTandria, ed altri Dottóri 
Cndiani, che da’ Giudei Ellenici e da Settatori del- 
ia Filofoha Platonica , come da Filone AlelTandrino, 
apprefero il modo d’ interpetrar la Scrittura nel fen- 
fo allegorico , alle volte ne fecero cattivo ufo in 
Alelfandria , ed in altri luo^i prima di Origene : 
anzi dopo di Origene ancora da taluni le ne fece lo 
fteffo malvagio ufo. Nondirrfeno il medefimo Orige- 
ne principalmeule s’ ingannò fu tal particolare , Iti- 
mando, che nell'uno, e nell* altro Teltaraento alcu- 
ne 
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Ma febbene in quefti Kbri contengans’ i 
principali Dommi della noftra Religione , 
tuttavia s’ingannano coloro, che gli prendo- 
no per un giufto compendio , o fiftema di 
Teologia. Imperciocché fi defiderano prima- 
mente molte cofe in efli , appartenentino a’ 
Dommi . Per fecondo quello che v’ è fcritto, 
è fcritto fenz’ ordine , come ogni uno riflet- 
tendovi , fe ne potrà avvedete . Affai meglio 
giudicano coloro, i quali dicono, che Origt^ 
ne con tal’ Opera volle fpiegare non rantola 
Dottrina Criftiana , quanto il fuo fiftema Fi- 
lofofico Teologico. Inoltre abonda di errori, 
nati da’ fuoi principj filofofici , e de’ quali Fo- 
zio (a) ne fa il Catalogo . £ quefta fu la 

ca- 

.t.' : 


ne cofe noti potevanfì Ipiepr letteralmente, fenza 
incorrere tìétl’afflirdità , c nella contradi zione . Onde 
diceva primamente, che tutt’i Riti doveano efpon»in 
aUegotia. Per fecondo, che dovea porfi in Cielo un* 
altra Gerufalemme, Babilonia, Tiro, ^itto , ed al- 
tre Città , delle quali parlano i Profeti . Finalmen- 
te che deve anteporli il fenfo figurato , quante vol- 
te fi prefenta cola, che non fia conforme alla Mae- 
ftà, e Santità di Dio . Ecco il fiftema di Origene , 
dal quale ne fono nati molti flimi errori . Si legga 
Origene nclP Omelia V. e f^ll. nel Levitico , e nel lik» 
IV. de' Principi . 

(a) Dupino nel Metodo dello Audio Teologico pag. 17. 
Origenes primus ejì , qui Tbeohgia fyflerna quoddam 
in opere , cui titulus mpi etpxnr Jett de Principi is ^ ad^- 
grejfusefì. Sed conatui hic novus felici caruit facce [fu. 
Autbor enim bic genio indulgens , dum doflrinam Cbri- 
Jìianam principtts Pbilofopbite Platonica accomodare 
fatagit , pluriius feje irretivit errwibas , qui pofìea 
memoriam , Ó* ajìimationem nominu e/at deturpa- 
ritnt . 
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«glonèf perche molti condannafono non fo< 
lo i libri di Origene^ ma difcaccìacono dall» 
Teologia tutta la Filofofia de’ Gentili. (<i) 

, Or egli è certo , che Origene è ftato il 
primo, oppure è ftato tra’ primi, che infc- 
gnafte »ya gioventù nelle Scuole Criftiane 
le fcienzc upiaiie, c particolarmente la Filo- 
fofìa, ch’egli avca da Gentili apprefa: e che 
l’avcffe avvertita, perche s’informafle diligen- 
temente. delle medefìme arti , acciocché coi\ 
maggior faciltà , è certezza otteneffe l’ intel- 
ligenza de’ fagrì libri . Imperocché febbene 
alcuni Dottori prima di Origene, ne aveffe- 
ro prefo qualche cofa , lo fecero però con 
cautela , e fobrietà, avendo per certo , che 
dalla Filofofìa del fccolo ne fiano nate in- 
numerevoli , e perniciofe Erefìe « 

, C A PO V,. . 

J>flh Teologia de' Padri del IV, e K .in. . 

Secolo, 

N ei fecolo .quarto ', e ^ quinto /fi cambiò 
, in qualche modo il i^erodo di tratta- 
re i domrai'della Teologia ,* V fi ^ilìontanò 
dalla ignuda, e 'fempHce maniera , 'colla qihiìi 
le.fi' eran trattati ne’fecoli antecedenti., Im- 

. Itr.r tti.f •» ' • >1 • V 

■ ■■■■.i m i p ii^i jn ■ i . p ,i|, 1,11 1 1 ^ 11 ,1,1 „ 

<a) Fozio.Del Ced. %uaie<yi<k il*tefto 

greco. 
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perocché fcrivendo i Crìftiani Dottori per lo 
piu non per altro fine , che per confondere 
l’impudenza de’ Nemici , e perche in quel 
tempo dovea difpuiarfì non folo coi Giudei , 
e co’ Gentili ( <» ) , ma eziandio cogli Eretici 
molto verfati nelle Icienre : accadde , di aver* 
efli trattata con altrettanta maggior diligen- 
za la dottrina di Crìfto , con quanta mag- 
gior fottigliezza , c- copia di erudizione gli 
Eresici a^alivano i dommi Cattolici. (^) 

• Imperocché vcrfo il medcfimo tempo fa- 
cendo pompa del loro ingegno , c dell’ arce 
Dialettica gli Eretici Arriani, Anomei , Nc- 
ftoriani Eutichiani , ed altri, nel combatte- 
re i Dommi Crilliani della Trinità, e delle 
due Nature in Grillo ; e che tutte le cofe 
trattavano con fottiliffime queftioni : i nollri 
Dottori per ovviare a tanto male , (limaro- 
no ancora e(lì far ufo del mcdefimo modo di 
fìlQfofare . Sicché tpprefero la Logica^di Ari- 
ilocefci , che prima rigettarono {e), per cui 

in- 


fa) Come'S. Gregorio NiflTeno , e Nazianzeno, Eufebio 
di Cefarea , Tcodoreto , Cirillo , ed altri . Si leg- 
ga Noiirr/ nell’ Appai;ato alla Bibliot. de’ Padri 
Tom. II.' ^ «... 

(b) S. Agoftino lib. II. de hono pcrfever. cap. XX. Dtdtcì- 
mus énim fìnf^ulas quafque bterej'es intuii ffe Eccleftée 
pnprias qu^\hones , ontra quas dilieentius defendere- 
Uer Scripturà Divina , quam fi nulla talis necejfitas 
cogeret . 

(c) Petavio Tom. I. Proleg. cap. 3. dove rapporta mol- 

ti Padri : Horum ( Arianonim , Anomarorum) 

& /^ilium nebulonum imPurtunitate fatìum efl , Art- 
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'indeboliflcro i cavilli degli Avverfarj, e con 
tali ajuti facilmente gli confutalfero . Nè elfi 
ne facevan pompa ; nè fi fcrvivan , come fa- 
cevan gli Eretici , delle arguzie , c degli ar- 
tifizj/ ma manegiavan tali armi con molto 
di prudenza , c faviezza : c prendevano da 
Ariftotele folamente quelle cofe, che fernbra- 
van loro ncceffarie, per ribattere i colpi dc« 
gli Eretici , e ritorcerli contro di efli . 

Onde tal’ era il loro metodo di difputare. 
Primamente adoperavano le aperte teftimo» 
nianze della Scrittura, per le quali apparifee 
chiaramente la verità della Dottrina Catto* 
lica : che le ftimavafi necelTario, raccoglieva* 
no ì teftimonj de’ Padri , e dalla dottrina in* 
fegnata dagli Apposoli confervata per tradi- 
zione , facevano lo fteflb . Indi coll’ ajuto del- 
la Logica , e per mezzo del raziocinio da* 
ftabiliti principj ne inferivano le confeguen- 
ze; come tra gli altri fece S. Àttanagio ( « 

. non 


Jhtelìcis irrventii ad exitium oc abutentium , ut 

apud prìmos illos drfenforet Fidei , mah deinceps au^ 
airet non tantum dijferendi art , qua arma iUa mint- 
firabat ; fed Pbìlofopbia irifujw Univerfa . Quam idto 
complureSy velut hofiem judicatam Cbriftìana Krltgio- 
nis , proferì bendam cenfuerunt , penitufque damnan- 
dam. 

^a) Folio Cod. CXXXX. pM. 315. DialeSìcis adbac ^ui 
efì argumentis ( Athananus ) non illit nude propofltis , 
tf ipjisrnet et arte petttis voci bus quod pueti ytecert' 
tiorefque difcipuli iuvenilittr fefe ac gtotiofe ofhntan- 
tes , Jolent ) verum Pbilofopborum more , magnifieequf 
frolattSy oc per nudat dumtattat notionety (T hot qui~ 
dem bene ematat. 
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non già fecondo il metodo fcolaftico» ma in 
fcrmone Iciolto . Alle volte però mifehiaro- 
no alcune fottilifìfime queliioncelle non ne* 
ceffarie co’ Dommi , o per aguzzar l’inge- 
gno , o per r ufo di fotiilmente difputare 
ma ciò fi faceva con molta parfimonia . 

f Ma perche i Padri con tal metodo non 
difputavano fe‘ non fe contro gli Eretici , e 
come occorreva U neceflità ; e gli Eretici 
all’ incontro non malmenavano nè deprava- 
vano tutt’i Dommi : quindi gli antichi Ve- 
feovi , e Padri non efpoiero coll’ ineflo meto-' 
do tutta la dottrina Criftiana^* ne fcriffero 
Compendj di Teologia : c ciò tanto nell’Orien- 
te, quanto nell’Occidente. 

^ Il primo tra Greci nel quarto fccoloS.Ci- 
rillo Gerofolimitano fcriffe le Catechefi, che 
fon pervenute fino a noi (a): cioè XVIII, 
per t Competenti , e cinque miftagogiche per 
ì BattOT^p^ati {if). Ed inquanto a’ Catecume- 
ni , 


( a ) Rare fono le Catechesi venute fino a’ noftri tempi, 
. /e fé ne eccettuino alcune di S.Cirillo Gerofolimitano, 
e Gregorio Nifleno ,* e fimiimcnte di S. Bafilio Ma- 
gno , il quale ne da un faggio ne’ due libri de Baptif. 
’mo: e di Gaudenzio Brillienfè, che ftrifle nelV. fe- 
colo . Imperocché ne’ primi tre fecoli per Io più i 
Padri le facevano all’improvifo , e non le fcriveva- 
no . Dipoi permifero a’ Catecumeni, che fcriveflèro 
tutto ciò, che nelle Chiefe avean udito. 

(b) Le prime furon fatte a' Catecumeni , che domanda- 
vano il battefimo nella Pafqua : e ciò alcuni giorni 
prima di effer battezzati . le altre fi fecero a’ novel- 
li battezzati, oppure Neofiti, y dopo la Fetta di Paf- 
qua. 
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ni egli grinftruiva in rat modd. Primamen. 
ce dopo di averli difpofti con una certa ge- 
nerai prefazione , difputa del peccato, del 
battefimo , e de’ principali punti della Reli- 
ginn Crifliana , ma con brevità ' c fpiega 
difFulameme tutti gli articoli del Simbolo 
Gerolblimitano . Nelle miflagogiche parla del 
battefimo, e dell’ Eucariftia . S. Cirillo vi ef- 
pone i principali articoli della Fede Criftia- 
na , e gli conferma coll’autorità della Scrit- 
tura . Nondime'no il t-itolo del primo libro 
dichiara , che tale Opera non fu fatta per 
pubblicarfi, effendo ella (lata fatta fenza me- 
ditato ftudio {a). Inoltre nelle cofe non ne- 
ceffarie aÌ>bonda pib , che il fine richiede r c 
fi defidera in effa 1’ ordine , c l’attacco del 
fiftema . 

Neppure debbono confiderarfi per Klkucio* 
ni Teologiche le quattr^ Orazioni ‘di S* Gre- 
gorio Nazianzeno intorno' alla* Teologia 
ancorché contengano molte cofe utili .' Impe- 
rocché nella prima dtmoftra , qual’elTcr deb- 
ba il Maeflro di Teologia : Dipoi infegha 
quando, preflb di chi , delle quali cbfe^ ed 
in qual maniera deve difputarfì : fimilmciKe 
riprende coloro , eh’ eran giunti a tal grado 
di temerità , che fconciamente difpuravano de* 
venerandi, e difficili' mifterj della 'nofira Re- 
r' , , . , ligio- ^ 

—li. ,, 

Ca) II titolo è quello; Jnjiitutio Uluminatorum Hierofulji 
~ ••• » mh- e x t nnp cranea . • « 

( b) Si ritrovano nel 'I. Tomo delle Calere pag. $29. 


V 


I by Google 


IXIV' 

liia la Dottrina Criftiana. Vi fono VII. libri 
delle divine IJlitu^ioni di Lucio Cecilio Lat- 
tanzio Zeppi di fcelta dottrina c fcritti con 
purità, ed eleganza di lingua ; nc’ quali di- 
moftra T cloquentiflimo Padre agli Eruditi di 
tutt’i tempi, che non avrebbe potuto dir me- 
glio Cicerone, fc fi fofle pollo a trattar tali 
materie. Ma coloro , i quali (limano tai li- 
bri come Compendiò di Teologia, certamen- 
te s’ingannano. Egli ha per fine, come an- 
che Arnobio (<*) di feovrire i delirj dc’Gen- 
tili,’e diffiparli . Imperocché nel primo libro 
combatte il Politeil’mo, e dimollra l’ unità di 
Dio . Nel fecondo parla delle cagioni degli 
'errori nelle cofe divine . Nel terzo ragiona 
de’ mali della Filofofia Gentile . Nel quarto 
febbene prometta di fpiegare i Dommi della 
Religion Criftiana , tuttavolta non tratta che 
del Salvadorc . Nel quinto libro dimollra , 
che la giuftizia non regna , fe non preffo de^ 
Criftiani : e di piti tratta contro de’ Pagani 
del culto di Dio . Negli ultimi libri parla 
della vita beata . Or chi troverà in tutti que- 
lli libri un Compendio di Teologia? 

Ne i cinque libri di S. Ambrogio Arciv©- 
feovo di Milano, intitolati de Fide. O" Tri- 
nitate ^ ch’egli fcrifle alle infinuazioni di Gra- 
ziano, contengono la fomma della Fede Cat- 

toli- 

f • ^ 

C a) -S. Girolamo nell’ Epift.84. a Magno ^eptem jliiros 
adverfus Ge»tes AfnMus to(i 4 s»ì^ue Difoipulits 

cjtts Lr.Buntius . 
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tolica : ma difendono la Trinità contro de- 
gli Arnani II l,bro di Gcnnadio Maffilide 
Eccleftafltcts Dogmattbus abbràccia jcutti i 
*cr«, dc la Fede ; ma quei lolamenee prol 
Z,7'’ S'i Eretici fono ftatifor- 

e pure fenza metodo. 

• Ma tra tutti gli altri deve confidcrarfi 

Vtkom dTppona, il quale fio. 
r I principio del V 

]um°‘ ««ffr ferirti tanti vo. 

^ i' j r '"Sepno, di 

ziT ' > e di quella rara erudì- 

ITrl’ ‘^i' fo'" ^1' a*iliffimo di 

feiò verun r"' "'’OP'ra,- pure non la. 

Ln l "’^ravigUa . che ’ 

non 1 abbia tinto,, perche vilTe femore òccu. 

paio nella ifiituzion de’ Fedeli . Im^rocche 

l^nfegna a Fedeii lo regole , che devono te. 
neri! per interpetrare la Sagra Scrittura* e 

ro.o"'i/n-;rde^^^ 

d ^^catechizzare . ma ne dimollra eziandio 

'«0idi£»rWd;„« 

aa Laufentium tic Pitie Kt». . 

ipmbra di contenere L\ ^ ^ ^hantate , 

Dottrino r ^n- ® ^omma della 

petò nè ner * ’ P“° r°"Mrrarfi ’ 

peto nè per compito Compendio, nò per fi. 

® ftema 
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fttSTdi Teologia, come pub vedecfi dacib, 

‘''Nondimeno 'confeiTar bifogna , 
nino affai piU degli altri ff è 
„«odo fiffematico dt fcriyere m tutt T 
rati. Imperocché da’ pnnc.p) , eh egli Kawii 
ce, «e tira rettamente le conlegu^o^ , ^ « 
forma leg ttimi raaiocin . E prello gii v^c 
Sali S^Agoffino fembra .1 P»-.;. 5^ 
Kid rrattate fottlli QU^ftlOni per lip 
ba "*““f 7 :. f ^ ch’ egli fcioU'e pmtto- 
Donimi della irmela, cu ^ Crrìtm- 

no colle ragioni , che co’'paffi della Scmtu- 
ra. Ma cib®fece S.Agoffmo colla fagg.a ino. 
deraaione ; nè le fpaccib per Do™-"* 
de Non COSI però taluni, l quali, pò- 

icnd’ ottenere le molte doti del Santo 
Je, folamente alcuni errori (a) de 

(a) TaT è il giudizio chTfa SJote^a 

riSliana faveUa.’, K mo4oJo . 

re eccellent: '7 i capi della fua 

voli conf^utnve : f n Di al-, 

dottrina hanno tra loro una ji n . quello , 

cuni Milìerj egli ne l’f 

% * 4«™» ?*<"« ‘‘"'S,Z£1 di iJ ” fa /fa»- 

te queflioni non ancor propofle ingegno . So- 

glie Jalla fola forza 

- lente apparti dalla cEnel- 

dettero-, per battere nelle Opptnionr 

la fpiegazion della » Teologia può dirji 

Teologiche . intorno /So alla Fih- 

dt lui auelcbe Cicerone produf- 

fofia , che fu un grande ^P ’ „ fempliet frobabi* 
’fi molte oppi moni, che avevano una jempti^^ 

' >■ I 


Dioi 


i.ioglt 




pena ne fono liberi alcuni Uomini) che fi 
ritrovano o ne’fuoi argomenti, o raziocini , 
•hanno imitati, c gli hanno infegnaii agli al- 
tri come dottrine le piu fquifite. 

Sicché colui , che o in S. Agoftino. o in 
altro Dottore del IV. e V. fecolo fi affatica 
il provar qualche fiftema, o Compendio di 
leologia, fi moftra ignorantiflimò della Sto» 
ria teologica Imperocché i Padri non ere- 
dettero di effer tenuti per uffizio di fcrivere, 
e piegare i Dommi della Fede fecondo l’or» 
d»ne ,' e metodo de’ Fihffofi,- ma difenderli 
dagli attacchi de’ Gentili, de’ Giudei, e degli 

e a Ere- - 


— — 

con molta mòjflha , e' prtl 
il 1^0 r ‘iltri dì ftluirt 

quando Ct tratta Cfccbt . Al contrario per\ 

S E» Jiì. di. 

Itnai, t che dt erudtztone ) poiché ignorava le 

‘cnùcbiScrtf^ildTvZegli 

con piu difaatud , r chiarezza, che di Poli^red 

tunaV^' la Kettor 'ca , 
almeno la ^ eloquenza degli Oralo ,! , 9 

-JJZ ’iSlÉi 

fZe rcorrZ che proferì fee in diverfi modi, e 

ni tLi. argoi/i^ri e forrrìi un cor- 

dir così, che Zf. 

ne nrlrXZ queflt non tanto da' Puoi Itiri 

io mìì P hi fi fono ferviti , ma per 
*0 piu f hanno ancor fcmplicemtntt rraferitto . 
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Eretici (a). Perciò non vi Tono fcritti dd 
Padri , che trattino con ordine le parti del-^ 
la Teologia, e le confermino con argomen-* 
ti: tanto maggiormente, perche non nel me-, 
defimo tempo fono ftati tutt’ i Dommi at- 
taccati dagli Eretici, ma in diverfi e diftin- 
ti tempi, or l’uno, ed or l’àhro (é). On- 
de i Padri chiamati dalla Divina Provviden- 
za, acciocché a tutt’ uomo fi opponeffero a’ 
Nemici della Chiefa, furono folleciti piutto- 
llo ad abbattere la pcrverfa dottrina., che di 
formare ferità con arte e con metodo (^) • 
Ed infatti quei Padri illuftrarono molto il 
Domma della Tt'tnità , i ‘quali difputarono 
cogli Arriani , e co’ Sàmofateni , Sabelliani « 
cd altri confiraili appettati. Quelli all incon- 
tro illuttrarono l’ Incarnazione , i quali confu- 
tarono i Nettoriani , ? gli Eutichiani . Intor- 
no alla Grazia di Dio^ della Predefttnaz*one , 
con maggiore accuratezza, c copia ne fcrif- 

fcro 


(a) I fsritti de’ Padri, ne’ quali fi efpongono i Doi^i, 
o iono Cateebefi., o Omelie, oSermom ,oTTottattTeo- 
/o«« Po/e/M/rr , fcritti agguifa di ^ 

(b'i Nel quarto fecftlo le contefe de’Criftiani co Genti- 
li, e cogli Ebrei furono affai pift fortiN, che nel 
' quinto lècolo . Ne’ quali fecqli però pcevevano a 
Criftiani maggior danno dagli Eretici , che dagli 

f c)*Calmet nella Prefaz. alla Sagra ScVittura : Ipforum 
vero metbodus alta evat atque alia , prò tertiporum , Cr 
> perfonàrian varietale j fefe adnrum'captt^ cqn- 
formubunt , QUps erant allocutun , fiue etentm Ktbnicos 
evincere oporteret fupèr faHorum , & nufactUoram^w- 


Dif- 
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fero coloro ) che difputarono co’ Manichei, <f 
Pclagiani , che gli altri . Per lo che la feien- 
za de’ Donami Teologici colla induftria e fà« 
tìca di sì eccellenti Maeftri è giunta grada- 
tamente alla fua perfezione, {a) 

I Padri fi applicarono ancor grandemente 
alla igterpetrazione figurata della Sagra Scrit- 
tura {b) , Imperocché quei Padri che fcrif- 

c 3 fe- 

ritate , qua libri fanSb tejìantur fìve J udats oftende» 
re , in Cbrtfto Jeju adtmpleta ea omnia , qua Vropbe» 
ta cecinerunt i five Hareticos coarguere de Fide/ do^ 
tìrina^ quam conabantur evertere ; è Bibliis ea erue^ 
^<tnt mgumenta , quibus illtrum obduratio , pervicacia^ 
^ ^ pdes improba ob/ijlere nequaquam poffent , 

'a) S. Agoftino li6. IVl. della Città di Dio cap. IT. 
Multa qutdem ad fidem Catbolicam pertineniia, dum 
narettcorum callida inqtàetitudine agitantur . ut ad~ 
eos defendi pojjint, & conflderantur dihgentitu ^ 
CT intelliguntur clartus , & injìantius prafdicanrur : Cr 
TI quajho dtfeendi exijìit occa/to* 

HJiltìco fecondo la varietà de’tenflpi, cioè 
del preterito, del prefente , e del futuro, fi divide 
>n Allegorico, Tropologico . ed Anagogico, il fenfoAi- 
iegorico è quello, il quale dimoftra, che tutto ciò, 
che accadeva tjcir antica Chiefa «gli Ebrei, era fi* 
cura, e predizione della ChielàCriftiana: CoslS.Pao- 
lo fa vedere che i due figli di Àbramo , Ifacco, ed 
Ilmaele, uno figlio della Padrona, l'altro della Ser* 
Va, lignificavano pei- allegoria i due TeHamenti» li 
Troprdogtco e quello, che fpiega la Scrittura, elefue , 
parole relauvamente a’coftuini, e doveri de’Criftia- 
m . Per efempio : Non alligabis or boa/i trituranti } 
IX. E , nel Deuteronomio cap* 

A XV. Et non Itgabis os buvis , terentis m aera frugo t 
tuas . Qudte parole letteralmente fignificano il Bo- 
^ita la biada nelPaja .• ma fecondo' il fen» 
lo Tropologico, o fia morale lignificano i Predicato* 
n, a quali bilogna dare il mantenimento, par Ube* 
iai;u dalia cura di provvedere alle loro neceifità i* 


fero fino a’ tempi dì Diodoro Tarfenfe, e 
S.Giancrifofiomo fuo Difcepolo ( e quefii fem- 
brano di cfierfi occupati più al fcnfo lettera» 
te) o mofli dall’ autorità di Gefucrifto, e de* 
gli Appoftoli, o per fcguir la conluccudinc 
de’ tempi, ciocche prendevano dalla Scrittura, 
efiì fpiegavano nel mifiico fenfo . Impercioc- 
ché o parlavano a’ Gentili , eh’ eran nodriti 
colle favole, ed allegorie de’ Poeti, c colle 
idee attratte della Filofofia Platonica , e co’ 
Cniboli • o parlavano a’ Catecumeni , i quali 
non aveano affatto notizia de’ Mifteri della 
Religione; o sforzavanfi di abbattere l’auda- 
cia de’ Giudei, i quali dicevano, che le dot- 
trine de* Criftiani erano nate dalla Scrittura 
malamente intefa ( « ) ; perchè non parlaffe- 
ro indarno , e la femplicicà della noftra dot- 
trina comparine vile agli occhi loro ; fpie- 
gavano i luoghi della Scrittura nel fenfo al- 
legorico, o in altro figurato fenfo (cioè per 
Critto , e la fua Chiefa ) unicamente per con- 
ciliare maggio*e ftima alla nottra Religione . 

Onde 


ciocche gli fraftomarebbe dalle loro funzioni . L’Ana- 
gogico è quello che ha relazione alia vita eterna , 
che noi fperiamo . Come per efempio quelle parole 
del Salmo 94. 11. Jjh non cognoverunt vtas meas, ut 
iuravi in ira mea , fi introibunt in requiem rneam ; fc 
il prendono nel fenfo letterale , li devono intendere 
per la terra promeflfa; ma nel fenfo anagogico, 0^*“ 
limlitudine n devono riferire alla vita eterna , eh’ e 
il vero ripofo de’ Beati . . , ^ 

fa) Si legga Montfaucon ne’ Prolegotoetu ^ Comentari 
di Eulero ne’ Salmi cap.IV. 
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Onde non trattenevano i popoli con criti- 
che , e grammatica ir controvcrfìe ; le quali 
per altro non erano utiii alla ejxiendazion 
de’coRumì, nè adatte alla intelligenza degli 
Uditorj . 

Nondimeno vi furon certi in tal tempo 
verfati nell’ arte critica , i quali faticarono 
felicemente nella ricerca del lènfo letterale ^ 
come Eufebio di Cefar^, l’uno , c l’altro 
Teodoro di Eraclea , c di Mopvedia : inol- 
tre S. Girolamo, S.Giancrifoftomo, cTeodo- 
reto , i quali riempirono i loro Coraentarj 
di AnimadverGoni critiche , ed iHoriche {a), 
' e 4 • . Tal- 


ea) L* Opere Critiche de* Padri fono di quattro fpezie . 
I. Alcune danno la via per intendere la Santa Scrit- 
tura : come i PhUocalia di Origene , e i IV. libri de 
DoBrifta Cbrijìiana di S.Ago(lino, particolarmente ìt 
li. e III. dove raccomanda lo Audio delle lingue , 
le Scienze Naturali, « la Critica, e da le regole per 
interpetrare i luoghi ofeuri : e la Sinòpji , che fi at- 
tribuifce a S. Attanagìo . 

II. V altra fpezie abbraccia le Prefazioni a ciafeun li- 
bro della Pittura ; le quali contengono il fine , la 
Aoria , e l’ al^re cofe dell’ Opera ; come P Epiftola di 
S.Girolamo a Paolino: l’ Epiftola dello fteftb a Defi- 
derio ; e 1 8 . Epiftolc fopra tutti i libri della Scrit- 
tura ; e che fi leggono nel III. Tomo delle fue Ope- 
re. Inoltre , la Prelazione di Teodorcto fopra tutta la 
Scrittura. I Tnattati di S. Gregorio Nijfeno . L’Epifto- 
la di S. Attanagìo a Marcellino intorno a’ titoli de’ 
Salmi , e nel Nuovo Teftamento 1’ Epiftola a Carpia- 
no di Eufeiio di Cf farea , e la Concordia degli Evan- 
ielifti. Di plùvia Concordia di S.Agoftino, ov’ efpo- 
ne eruditamente le Antilogie : ed il Ifbro de catechU 
zandit' Kudibus , dove, iniegna la via per illuftrare 
Il Nuovo Teltamcnto coll’Antico, Finalmente il li- 
bro 
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Talché i Moderni Coracntatori nella fpiega- < 
zione del Nuovo Teftamento , come riflette 
il dottifTitpo Calmet (a) non hanno penfa* 
to nulla, che non fofle flato detto , e pen- 
fato dagli Antichi. E quantunque quafi tut- 
ri ignoraflero la lingua ebraica, tuttavia fi 

appli- 

■ ■ I ■ ■ 

bro deUa Religione, de Moribus Ecclefite , (T de Ser- 
mone Domini, ne* qua^ tratta delfa ofeuritk dc’fagri 
libri . 

III. Vi fono ancora libri de’ Padri , i quali ef{»onRono 
i luoghi difficili : come l’Epiftola ijo. di S. Giro- 
lamo ad Marccllam, nella quale interpetra , cola fia 
ì'Ephod, e i Tberaphipi. L’Epiftola 1Ì7. intorno al- 
la voce Alleiti fa ed Amen . L’Epidola 138. intorno 
alla voce Seia , che i Greci traducono Diapfalmos - 
L’Epiftola 14.2. >43. 145. nelle quali deferive la Sto- 
ria di Ozia , ed efpone cofa lignifichi il Sandus, e 
VOfanna . A quelli lì aggiungano i libri , né’ quali 
Ipicga l’Alfabeto Ebreo ; nomi degli Uomini; del- 
le Provincie, delle Città, delle quali fi fa menzio- 
ne nella Scrittura ; le Tradizioni Ebraiche ; e la dif- 
ferenza tra il Codice Ebreo, e Greco. Di pii'i il li- 

. bro iH S. Epifanio de Nummi s , Ponderi bus , & Men- 
furis, &c. E i libri del medefimo de Phiftologia, 6* 
de duodecim l api dibus Rationahs , fon degni di lode - 
le fi confiderà il tempo , in cui furono fcritri . S.Ago- 
flino de Modo loquertii in l'il. priorthus Scripturx L/- 
bris . Le Foimole Spirituali di Eucherio ad Veranum^ 
le quali contendono molte cofe miftiche : c l’ Iftitu- 
zioni del medefimo . 

IV. Per ultimo vi fono ancor le Opere che rifehiara- 
no le controveifie, le quali nafeono da’ Libri Divi- 
ni > tali fono Refp'jnfa ad Quifjìioncs Damafi Papié de 
quinte dijjkultatibus in Genéfim di S. Girolamo . Di 
più Relponfa ad Evagrium , dove ricerca S. Girola- 
mo, Huis fuerit Melcbijbdech : La Rifpofta de Anrùs 
Sal'jmonis, & Aibaz. Le fei Epiftole ad Hedibiam , 

* Algajìam, ed altre, nelle quali fpieea i »éoghi diffi- 
cili, e le controverfie dell’Antico Teftiimento. 

( a ) Agoftino Calmet Benedettino nella Prelazione a’C»> *■ 
mentarj della Bibbia. 
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tpplictrono a fcrlverc le loro inierpctrazioni 
molto conformi al tcfto ebreo. E fimilmen- 
te*<la* luoghi precedenti faggiamente prefero 
le loro efpofizioni non folo in ciò , che fi 
appartiene al fenfo letterale, ma eziandio aU 
rallegorico, e morale, (a) 

Intanto le opere che noi abbiamo de’ Pa- 
dri Alila Scrittura Sagra fono di tre fpezie , 

I Scoi/ y che fono per i più Savj , i Coment 
tar '/ y ferirti -a benefizio di ^uei, che vivono 
occupati alla contemplazione delloit^cofe divi- 
ne . Le Omelie y delle quali alcune furono , 
adattate alla capacità del Volgo , ed altri a 
perfone di elevato ingegno. ’ 

Le Omelie fi facevano dopo la lezione del- 
la Scrittura, di cui ogni verfetto fi fpiegava 
dal Vefeovo, o dal Sacerdote (A) . Ed alle 
<juali folevano intervenire non folo i Cate- 
wmeni, e i Fedeli, ma eziandio i Gentili , 
i Giudei, e gli Eretici,* inquantoche conob- 
bero per ifpcrienza i noftri Padri , che mol- 

' ti 


fa) Per efempio S. Cipriano feguita per lo più Tertul- 
iiOTo. Ej^febio , il Criiòftomo, lUrio, Ambrosio, e 

mo moltiffimc cofe prefCTo dal Crifoftomo ; S. Ago- 

' Ambr^.n" r ^ » Cipriano, Girolamo, 

ed Ambrogio . Caffiodoro , Gregorio Magno , Prolpe- 
To, Fulgenaio Anfeimo, Bemlrdo preSo moTtS- 

Uor^^ftrittf?^*""’ 

Cb) Si ntrova l'^fempio preflTo S.^ollino nel Sermone 

^ t* Crifoaomo (òpra 

Il Vangelo di S. Matteo , e l’ Epftola di S. FaoJ^ 
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tì fi fecero Criftiani, moffi da s\ fatteOme- 
lie ( 4 ) . E quella è la ragione , perche fi 
offerva tanta diverfità nelle Omelie degli #n. 
tichi Vefeovi : poiché quegli eloquentiffimi 
Uomini non lafciavano veruna cofa intenta- 
ta, acciocché picgalTero gli animi degli Udi- 
tori imbevuti di vari pregiudizj , dove vole- 
vano. Alle volte dichiarano le cofe di pro- 
pofitOjT ed alle volte le toccano di paffaggio. 
Sovente parlano diffufamente ,• e con cloquen- 
2a della mprale , che riguarda tutti • Sicché 
parlavano certamente della unità, e potenza 
di Dio , della Creazione del Mondo , della 
Nafcita di Grillo, de’ Miracoli, de’ precetti , 
della Morte , della Rcfurrczione , e della Glo- 
ria . Inoltre della Ghiefa , della remiflfion d«* 
peccati , della Rcfurrczione , dell’ ultimo giu- 
dizio, della vita Etefna, degli Angioli mal- 
vagi , pubblicamente ne ragionavano. Al con- 
trario nulla dicevano de’ nafcolli millcrj co- 
me della Trinità , dell’ Incarnazione , c de* 

Sa. 


(a) Il Concilio di Valenza nella Spagna Canone I. Ar^ 
tiquos Cannnes relegentes. inter aetera hoc cenfutmus ob- 
fervandwn , M San8a 'Evanpelta ante munerunioèla- 
tionem in Mijja Cateebumenorum ^ tn ordine iemonum 
p'tfl Apoììolum legantur , quatenus faluttria prxcepta 
D. N. J e fu Chrijh , vel SeTmonem Sacerdotts ( s'inten- 
de U predica ; o fia fermone dopo del Vangelo ) non 
folum Fideles fed & Catecbumem , & Panitmtes, tf 
omrtes , qui ex aaverfo fune , audire licitum babeant s 
S/c ^nim pfA’du ftione (mditfi ^ nonnuUof fi» 

fidem adtraSios evidenter fcirm*s . 
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Sagramenti {a) , Nafcondevano ancora con 
arte maravigliofa i Riti , e le Cerimonie de* 
Criftiani. (ù) 

E per dir tutto in poco , quelle cofe , che 
infegnarono i Teologi de’ due primi fecali , 
fono le feguenti . I. E(fì non efpofero fem« 
pre deir ideifo modo i Oommi , ma variai 
mence fecondo la diverficà de’ luoghi , de’tera» 
pi , e degli Uditori : altrimente co* Gentili « 
altrimenti co’ Giudei, ed altrimenti cogli Ere« 
tici difputavano. li. In altra maniera iditui* 
vano effi i Catecumeni , ed in altra i Ptr- ' 
fetti . Elii colla Filofoha , e colla profana 
erudizione argomentavano contro i Gentili , 
per convincerli colle medefìme armi, delle 
quali fì fervivano. Ma efponevano ad elhaU 
cuni Dommi folamehte, nulla parlando del* 
la fegreta Teologia, c degli altifiimi Mi{lerj« 
acciocché non foffero manifelli agli Uomini 
impuri , ed occupati alle cofe corporee, 6 
fenfibili. Sicché i Mifterj reconditi della no* 
ilra Religione non debbono ricercarli in quei * 
libri, che fcriffero contro de’ Gentili, quan* 

tun* 


.(a) S. Bafilìo nel lib. de Spìritu SanSìo cap. XXP'Il. pag, 
511. Quit ex minime vulgata ^ fed fecreta dóSrìna prò- 
feSa funt. ^uam cuieto , mimmeqw curiofp filemio , 
Patres nojtri cufìodierunt probe quidem Hit intelligen- 
tes , myfleriorum mafejlatem tacttumitate fervori . 
(b)E nella pag. 211. Dogmata rerum myfticarum , quo- 
rum fpeSatores ejfe nefas eroe nandù m initiatesj neuti- 
<guam tfferri publice folebam. 


Lxxvr 

tunque in efll p«r\Olctalk)ne ne iUtiftraronc» 
alcuni. 

Contro de’ Giudei combattevano non con 
•altre armi, che co’ Vaticinj de’ Profeti ^ c col- 
le ampiffime promeflc della Scrittura : Per 
cui ne inferivano , che 1’ antica Chiefa fià 
figura di Gcfucrifto, e della fua Chiefa ^ 

Ma dovendo difputare contro degli Ereti* 
ci , efponevano chiaramente , e fenza veruna 
ofcurità tutt’ i Domrai : parlavano apertamen- 
te de’ divini mifterj; gli avvaloravano , e con- 
fermavano colle tehimonianze della Scrittu* 
ra , e della Tradizione: poiché credevano , 
che non per altro fine Iddio permife l’Ere- 
Ile, fé non per illuftrare i Domrai, e per il- 
luminare fovrabbondantemente , e confermar 
coloro , che vacillaffero nella Fede . Sicché 
fe gli Erètici negavano i libri fagri , i nofiri 
Teologi ne dimoilravano la divinità per mez- 
zo di quei libri da loro ammeffi per divini, 
e per la Tradizion della Chiefa. Se poi ne- 
gavano folamente qualche Domma, gii con- 
futavano colla Tradizione ; alla quale quali 
fempre ricorrevano quei antichi Teologi. E 
nè in tutti gli argomenti portavano quanto 
potea dirli ; ne l’ efponevano con tanta chia- 
rezza , che fi poteflfe facilmente capire* nè 
prevedevano tutte quelle cofe , che col corfo 
del tempo poteflTcro inferirfi : ma fecondo la 
ragion de’ tempi trattavano le cofe necefiarie 

a con- 
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s confutar gli Eretici, (a) 

Inquanto a’ Catecumeni , non fi erudivano 
fe non dopo la pruova di due o tre anni , 
fe veramente dicevano la verità . Onde pri- 
mamente toglievano tutti gli oftacoli , che 
nafeevano dai Gentilefimo . Per fecondo s’iftrui- 
vano ne* rudimenti della Fede, e delia Mo- 
rale ,• ma non fi dava loro la fpiegazione de* 
Mifterj . E fi portavano con eflì tanto cau- 
tamente, che non infegnavan loro orazion 
Domenicale , fe non fe pochi giorni prima 
del battefimo ,‘ elTendo già del numero de* 
Competenti . Infegnavano a voce il Simbolo 
degli Appofioli , o altro ufato dalla Chiefa • 
poiché non fi permetteva , che i Gentili Tavei- 
fero fcritto . (h) 

Ifiituivano però i Competenti ne’ mifterj 
delia nofira Religione : e primamente nella 
dottrina de’ Sagramenti / poi ne’ principali 
Dommi' della Fede, particolarmente della Tri- 
nità, <: della Incarnazione , e ciò da grado 


(a) Bonaventura Argonefe Certofino nella Parte III. de 
Legendohtm Patr^ Metbodo cap. XJI: Qws enìm in- 
fictetur , multa iis in ajìu difputatianis exctdijfe , qute 
paullo adeuratius exprimi potuijjent ì tn deleHu quoque 
argumentorum , reliSis *fapenumkro firmi or tbUs adbi- 
èuijfie fubtilioray lai mas erat veterum Philofophorum, 
qui ad defendendas opiniones fi*as non probabiUhut 
aumtaxat , •uerum ettam fophifiicts utebantur argt*- 
mentis y » 

Cb; ■ ga S. Agoftino nel Sermone aia. de Trai-. 


in 
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in grado , fi fpiegava loro con « nettezza il 
tutccK: riichiaravano tutte le metafore delia 
Sagra Scrittura, ed infegnavano, inqualfen- 
fo doveano intenderfi . Onde dichiaravan- le 
cofe , com’ erano • nulla vi aggiungevano ^ 
ne adopéravano Difpute fottiii , e metafì- 
fiche. 

Dopo ^ la Pafqua feguitavano ad ifiruire, e 
perfezionare i Neofiti con motto più di chia- 
rezza , che prima ^ <d efponevano tutte le 
cofe, che nafcevano dalla Difciplina de’Cri- 
fiiani/ e rifchiaravano tutte le mimiche figni* 
ficazioni. Predicavano però fpeffo a* Perfetti 
intorno alla Morale . Nondimeno ammaefiran- 
do I Ncofìii, o ì Perfetti , non riduqevano 
a certi capi, e trattati le cofe, come al pre- 
fentc ^1 fa * ma le fpiegavano, fecondo fi of« 
feriva T occafione . Nè confermavano i Mi- 
fterj con molti argomenti / ma gli pr^one- 
vano Tempi icemente , e per comune fèhwmea- 
to della Chiefa j Elfendo nella pec(uafione , 
che ogni Fedele dovefie contentarli delle fo- 
le parole del Vangelo [a). Le inutili poi , 
e le fuperflue quettionì ( febbene talvolta no 
agìtalfero ) trattavano e(ìì con brevità ; e (la- 
bilirono i confini, oltre i quali fiimavanoin- 
, eonveniente *di paffare . ( ^ ) 

' J E fe 

(ta ) Oricene* contro di Celio n^*! lib. III. e S. Itario di 
' Poìt'ers nel lib. II. deTrinit. e S. Attanagio così par- 
lano del Miftero della Trinità . 

(b) No» trgo ( hfponde S.Agoliino a Confentio de eor- 

fm 
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C fé vogUanK^uriofamente ricercare , in 
qual maniera fi fervìvano ef!ì della Filofofìa, 
ricrovarerao, che l’adoperarono con cautela, 
e non per altro fine, fe non le per illuftra- 
re i Dorami, Imperocché primamente fe pa- 
ragonavano i Dorami de’ Gentili co’ noftri , 
quando la neceflità il richiedeva , e gli con- 
futavano, o, effendo veri , gli dimoftravano 
conformi colla noftra Religione : provando , 
non effervi motivo , perche i Gentili latraf- 
fero contro de’ noftri , quando da eflì infe- 
gnavanfi Dorami firaili a’ noftri : e ciò face- 
vano ancora nella fcienza de’ collumi ( <> } » 
come di fopra fi è dimoftrato . Per fecondo 
totalmente fi applicavano efli di addurre ar- 
gomenti prefi dalla Storia , nè i Legislatori 
per favj , e feveri che foffero, ne le forti di- 
fpute de’FiIofofi far poterono, che fi frcnaf- 
fero gl’ingegni umani : ma fu neceffaria la 
dottrina , e la fapienza data da Dio , perche 
a facelTe negli animi umani fenza molta fa- 
tica 


*orf Chrijh in 'Calo , nell’ Epiftola io$. della nuova 
Edizione j & nos addamus in juirtre , quod ille mn ad- 
didit dicere: (T de Compendio fi placet ^ fimta fit qua- 
jho. Fortafht enim accepta occafione fanguinis , urge- 
Art. noi moteflior perfcrutator , 

(a) Che i libri morali de* Gentili da’ Padri corretti, ed 
emendati lei; ge vanii da Criftiani, coda da Qrigene, 
il quale nel libro VI. contro di Cello fcrive : Plato 
folli DoSorum tantum ttritur mani bus . EpiBetus vul^ 
, go quoque leBorum admirabilis efl , utilitatis nt^ne , 
quod Je prtcetptis illitts admonitos projieere fenti/mt . 
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cica una sì fatta mutazione (4). Delle altre 
dottrine de’Gentili eflì ne facevano piccolo ufo 
in qualfivoglia argomento, {b) 

Niun di loro fi è fcrupolofa mente fervico 
della forma dialettica nel confutar gii Avver- 
farj. E quelche più fa maraviglia, fi è, che 
quantunque parlino difputando con Uomini 
molto vcrfati nell’arte Dialettica , ed intra- 
prendano di efporre, ed indebolire i loro fo- 
fifmi (f) ; nondimeno o poco o nulla fi fer- 
vono della forma dialettica • ma rigettano le 
cavillazioni degli Avverfari nel tempo mede- 
fimo, in cui l’efpongono {d) , Per la qual 
cofa ci manifefiano, qual fia fiato il loro giu- 
dizio 


( a ) S, Giancrifoftomo promuove con leggiadria quefto 
argomento nell’ Omelia \L fopra i’Epiuola di S.Paolo 
a Tito. 

£b) S. Agoftino nel lib, IT. della Etottrina Criilìana cap, 
XXXIX. ReEìt videri /ibi , fludiofis ^ ^ ingeniofis ado- 
lefcentikts , & ìimentihus D‘um , beatamque ■uiam qt*<e~ 
tenti bus Julubriter Wteciftì , ut nullds do£lrinat, cutt 
prtcter Ecclefìttm Chrìjìi exe/centuf, tamquam ad bea- 
tam yitam cawffenda/n fecure fequt audeant , fed eas 
fobrie , diligenterque difud>cent : in caiteris autem do- 
lirinis quis apud Gentes inumiuntur^ omnibus tenetf 
dum fflè, ne quid nimis diligatur. 

(c) S. Balilio, e S. Gregorio NifTeno he’ libri contro di 
Eunomio fciolgontt tutt’ i fuoi fallaci argomenti col- 
la-vera Logica. S. Cirillo AleiTàndrino in Tbefauris^ 
é? Dialogis , & Commentariis in Johunnem confuta gli 
Ereticali iòfifmi , ed argomenti coll’ atte dell’ argo- 
mentazioni . Lo lleflb fecero con lode , e con utili- 
tà i Greci, ed i Latini Padri. 

£d) S. Cirillo Aleflandrino nel confutare Giuliano l’Apo- 
{lata , efpone in primo luogo la fua lèntenza \ poi 
con chiarezza dà la rilpoita lènza veruna iallacia j 
e infirmo. 
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ciizio cjrca I ufo della Dialettica relia Teo- 
logia . Nondimeno ch’effi fianli lerviti il più 
delle volte della buona Dialettica, larà chia- 
ro a chiunque fenza pallìone leggerà i loro 
fcn’tti . Dico il piu jjslle volte, poiché non 
iémpre promovono gli argomenti certi , e 
ftabili (ir ì: e perche dil’prczzavano la Filo- 
fofia^ del fecolo • e perche alle volte parlava- 
no fecondo le oppioioni del Volgo, e dc’Fi- 
lofofi , i»quali non lempre han Cagionatocon 
proprietà, e con accuratezza (ó).-Ma della 
Filofofia do Padri fi poffono leggere Giovan- 
ni Launojo de Scbehs ceJeàrionùUs , VotìHoJ^e 
Saenti/s Mathem, .Dupino nella Biblioteca, 
Couaotino Grimaldi nelle DilcuHiohi lioriche 
della., Teologia ed altri. 

f CA- 


( a ; l’erario vwUe Note Epifanio H.er. mx^Multa ftìw 

a Cbryfofirmio' in 

hmmlus adjperia, qu£ fi ad exaS/e- Viritatis regulam 

fenfusJnania yidtbuntur . 
dechmatvno tHo more ad ihipetttam fere" niuU~ 
**j!*diwpn exapgera^dt. ca:<J}a,&' /àbito quodam impem 
‘ pUrumque hccntitis . Ónde 

ex altomm compatatiqne locontm , vel Ccncilionim po- 

in gynrum -ucutàut 

TbeologicJs cap. 

in. Ex SanHts ^antiqui s nonnulU ’Phv ficea , Cr Met^ 
poyfKen vel non habuere quidtm^ vel certe leviterad- 
Ttgerunt ; Ahi vero magna ex parte' fuere Platonici , 

Ì}àern . Quamobrem cum 
in rfnte/ophtie qufjhones incidunt ^ attt Vuhri, ìy Hg., 
tborum opimopes Jeqmntur yaut eii.im, quas a Plato^ 
ntas aeceP^ant , tn /hriflrano~Hm Scbolam ìnvehunt . 

' errore! forte qucf.iam C quotT ad Pbtlófo- 

^^‘^btrutàm^ attinet ) in SanBis antiquis 
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CAPO VI. 

J)eUa Teologìa del VU Secolo fino al 
fine del X, 

O R mai nel fecolo VI. i Teologi a poco 
a poco fi adattarono alla torma lìftc» 
matica di parlare : e particolarmente ciò fc- 
cc Anicio Manlio Torquato Severino Boe- 
zio Romano» il quale* etfendo amante di Ari. 
ftotclc, ed avendo tradotti dal greco nel la- 
tino alcuni luoi libri , fi fervi dell’ ordine fi- 
ftematico in alcuni fuoi ferirti : e fu di eleni- 
pio agli altri di efcogitarc^ alcuni Compendj» 
e Siftemi , febbene impoliti , e rozzi . Infatti 
ninno lari per dubitarne, qualora fi cof fide- 
ri che nel medefimo fecolo da Criftiani fu- 
rori comporti varj libri Filofofici . Abbiamo 
due libri ancora di Marco’ Aurelio Caffiodo- 
ro , intitolati de Uftimione^ Divìnarum Seri- 
pturarum ; ne’ quali difputa intorno al modo 
di leggere i Libri Sagri , e parla di quei ^ 
che fino al fuo tempo aveano interpetrata U 
Scrittura Sagra : ma querte cole non appar- 
tengono alla Teologia • Inoltre compoie un 
Opera de rii. Difctplmis , cioè della Grama- 
tica , Rettorica , Dialettica , Aritmetica , Mu.. 
fica, Geometria, ed Aftronomia , per appa- 
recchiare i fuoi Monaci agli ftudj delle Sa- 
.cre Scritture » e per informarli di tutte le 
notizie fcientifiche, ed erudite. Quindi ci da 

moti- 
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motivo (fa giudicare , eh* egH aveffe .p^nfLo 

mtfgho degli altri, i <juah difprezzano, eri* 
pacano Ja notizia delle altre feienze, come 

Scrittura allo ftudio della Sagra 

In quefto VI. fecola nacque 1 * Erefia Se- 
mipeUgiana nella Francia , la quale infegna- 
va, che all inizio della Fede, della Carità, 
e delle buone opere non era nccelfaria la 
Grazia di Dio , ma fola meni e era neceflTaria 
per perfezionarlc(tf).Furon di pih difefi da 
Teodoro Velcoro di CrCre, e familiare 
^11 Imperador Giuftiniano i due errori di 
Grigcne circa la preefiftenza delle anime a* 

temporali dc’Demoni, 
e de Dannati Ma per abbattere sì fatte no- 
vità perni ciole fi congregò la Chiela in Co- 
ftantinopoh nell anno 553. e vi condannògli 
errori di Origene. ° 

Verfo il fine del medefimo fecolo s’ inco- 
minciarono a formare alcuni Compendj di 

f a Teo- 


ZL neceflana, che per continua, 

in La P^^^2ionar quefta buon* opera Si diede lora 

hhJm Ark“." derivava dalle fole forze del 

- So te 'P Dizionario 1* ar- 

Sroref ^ riputato l» Autor di quefto 
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.Teologia, ma non ancor perfetti. Iftdorolfpa^ 
linfe compofe libri III. déllè Sentenze, rica- 
vate da’ morali di S. Gregorio Magno, che 
fiorì in quello fecolo; quanrtinque vi aggiun- 
fe alcune ^^ole eflratte da S. Agoflino e da 
altri . Leonxjo Ciprio fcri'ffe i luoghi comuni 
Teologici , eh’ egli prete dalle Opere de’ Pa- 
dri (<?). Lo ftqffo 'fecero altri, i quali rac- 
«ilfero teflimonianze della Scrittura, e degli 
antichi Padri (^) come Anaftagio volgar- 
mente detto Sinaita , che confutò gli Ace^ 
fali. • 

Ancor nel fecolo VII. fu ciò praticato , 
particolarmente nell’ Oechicnte . Sia per pruo- 
ya Ta/one Vefeovo Cefaraugullano , il quale 
dagli fcritti di S. G,regorio Magno cftrafle 
cinque libri delle Sentenze, colle parole mc- 
defimc di S. Gregorio * e quando non glllov- 
vengono le parole' (li S. Gregorio ,, prende 
queUe di S. Agoflino . Tratta in detti libri 
della Natura , e degli Attribiui .;di Dio ; fi- 
milmente dell’Incarnazione, e de’ Pallori : poi 
degli Ordini della Chiefa , delle Virtù, de* 
Yiij y £ finalmente de’ divini, giudizj , della 
tentazioni ,* e de’ peccati’* de’ Dannati, deH’uU 

timo 

(a) Si letga Francefeo Tutrìano de Hierarcbtcis Ordina- 
tioniius lib. ì. cap. xii. « Sirmondo nelle Annota- 
zioni a Facondo paK. 76. 

<^b) Si v^pa Paolo Colomefio ne^araliponwni ad GttiU 
kimt Cavei Cbartopbytac. £<r/. . . 
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timo giudizio, e della Refurrezione . (a) 

Ma quafi tutt’i Teologi fi occupavano neU 
refpófizione delle Sante Scritture : tralafcia- 
vano i ftudj delle lettere Umane, e della Fi- 
lofofia {b). Ne fembra di eflere [lato mbf- 
fo da altro fine S. Gregorfo , quando bruciò 
la Biblioteca , che confervat^afi nel Tempio 
di Apollo attaccato al fuo Palazzo (c) . 
Coloro cèrtamente , i quali fi applicarono in 
quelli tempi alla Teologw|prfe pochi fe n'ec- 
cetturno, i qiJali fi occuparono alla confuta- 
zione degli antichi Eretici, c de' Maomettani 
(/i), rutti attefero alla fpiegazione della Sa- 
gra Scrittura ^ Quelli fulle prime feguivanó 
Origene ‘ ma dopo che nacquero graviflime 
controverfie per cagion de’ libri di Origene , 
j Greci fi voltarono a S. Giaricrifollomo / ed 
i Latini nelle loro Tnterperraziòni imitarono 
S. Agollino, e S.'Gregorio Magno. 

Dopo i tem*pi di Agollino, e di GrCgofio 
fenfibilmente mancò ló (ludio della Sagra 

f 3 Scrlt- 

(à) Si legpa^iccolò Antonio . I. dfUa Bibhoteca 
. Spagnuola iib. V. tap. Vili. - ^ - 

(b) Si legga S. Gregorio- Magno Iib. IX. Epift. 48. 

CO Sarisbaricfe nel lib. Vili, Mctafi cap/ XIX. Fertur 
tanìev Beam Grigorius Bibliotbecàm combuffiffc Geri- 
tjiem^ ^quo divina fJgjnte gntiior effet loats , 6* ma- 

f or dùStoritr.s, tr dilìgenti. ì fìUdiofìor . 

(d; Comparve in quefti tempi una Ntiova Religione, che 
incominciò neU’ Arabia, e a poco a poco' crebbi', e 
. dilatori, in modo, che al prefente ocCuP-i la maggior 
parte dell’ Alia, dell’ Africa , e delRBurópa. Si legga 
l’articolo Maometto di queltd Dizionario» 
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Scrictura : polche coloro i quali vi fi occu- 
f parono» non fecero moftra del loro ingegno, 

che ncH’unire , c defcriverc le fentenze di 
* quei, ch’eran fioriti ne’ Tecoli precedenti, e 
che chiamarono Catene , dove non aggiunfe- 
ro nulla 9i proprio . E ciò non folo prati- 
carono nella Teologia, ma eziandio nella Fi- 
lofofia : Qome fi dimofira coll’ efempio del 
Venerabile Beàa Benedettino Ingleft ; il quale 
fu valente nell’ u«|, e nell’ altra Facoltà, e 
corapofe la Catena delle Sentenze de Padri r 
ed eccitò i fuoi Monaci , ad attendere^ agli 
(ludj medefimi : com’ effi diligentcment’ efc- 
■ guirono ne’fecoli pofleriori. Beda mori nell 

anno ICCCXXXV. ‘ • 

Verfo la metà dell’ottavo fecolo S. Giovai» 
Damafceno fu il primo a dare un giudo Com- 
pendio di Teologia col (eguente titolo : Da 
Fide Orthodoxa {a). Quefio libro non è di- 
vifo in altri in verun Codice greco> Quindi 
l\ chiariffimo Le Quien (b) meritamente opi- 
na , di edere fiato tal libro divifo da Latini 
in quattro libri, fecondo il Maeflro delle Sen» 
ten^e^ cioè Pietro Lombardo. Chtche ne fi% 
però di ciò, Dàtnafceno parla nel primo Li- 


I 



(a; Natale AlelTandro Tom. VI. della Storia Ecclef. Pr/- 
^us Tbeologiam Univerfam reiio Ordine comprebenditj 
*ut loquitur Bellarminus. , 

(b) ReliRiofo Domenicano nella Prefazione a’hbn de Fi- 
de Ortbedoxa TojDl* !• pag. 
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bro della Natura , cd Attributi di Dio, e 
delle Perfpne divine . Nei fecondo delle co* 
fc da Dio create , particolarmente deirUomo, 
della Provvidenza , della Prefcienza , della 
Predeftinazione , e del Peccato dì Adamo . 
Nel terzo tratta dell’ Incarnazione, della Per- 
fona , e delle> due Nature di Grido. £ nel 
quarto finalmente difputa della Fede , del 
Battefimo , c degli altri Dommi della Fede 
Criftiana . 

Tutta quell’opera fu fatta contro gli Ere- 
tici . Ed il Inetodo di difputare è quello z 
Egli prende dalle Scritture , e da* Padri gli 
argomenti per confutar 1’ Erefic ( ^ ) . Ma 
perche Damafeeno per la familiarità cogli 
Arabi dìlettavaG della Filofofia di Ariftotelc 
particolarmente della Logica ; fu il primo , 
o almeno tra primi , che trattò la Teologia 
col metodo fìlofofico , e vi aggi un fé alcune 
fottili quedioni , non Conofeiute dalli primi 
Maedri della Teologia . Onde fembra a ta- 
luni di doverli numerar Damafeeno tra i Bi- 

f 4 fa- 


(a) Il tnedefìmo nel luoco citato , il qual’efpone, da* 
quali Padri Damafeeno prefe ciocch’egli avanza: If~ 
le ( Theodoretus ) ex ^prii ingenti moiimine , aJ- 
duais S. pagin/e teflimoniis , adverfut H<ereticos variti 
tomponens argumentorum genera , campendiarifttn di- 
gefJit'Theologite traSationem . Nofter vero ( Damafce- 
nus ) non ex j'eriptura folum , verum etiam ex con- 
gloiatis SanSiorum Patrxm fententiis ea , qua par erat^ 
' àrevitate , in exiaujìam traditionis fromtuatium prò-, 
ttUit. 
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favoli de’Scolaflici {a) . Inoltre fcriffe i Sam 
gri Paralleli : i quali contengono la rnedefima 
dottrina, che nel libro antecedente, ma po- 
fla fecondo l’ordine dell’ Alfabeto . E queda 
fubl chiamarfi la prima E a della Teologia 
Sillemaiica . Non intendo tuttavia, che que- 
llo Giovan Damafeeno Monaco , e Santo, lì 
confonda con Giovanni Mefue Damafeeno ce- 
lebre Medico Arabo. 

Inoltre varie rivoluzioni vi' furono nelP 
Oriente, ed Occidente (^),* * dove i Mona- 

/ ’ ci 


(a; Arnaldo ntl lib. II. della Pelpetuita della Fede cap. 
VI. p.ig. 225;. 

(b) Leone Ilaiirico Imperador dell’ Oriente nutrendo 
nell’ animo il fagrilego .penfiero contro delle Sagre 
Immagini, per infimiazione d’ un’ Ebreo , lo ellemò 
nell’ anno 72^., e nel 730. emanò pubblico Editto , 
per cui preferiffè 1 ’ abolizione di tutte le Immagini . 

Il Pana Gregorio III. non potendo frenar colle let- 
tere (i tàtt’ arroranzlt di Leone , per fentenza del 
Concìlio Romano, condannò coli’ anatema l’ Impe- 
radorc, e Tuoi fecuac' . Gli tolfe Roma, e tutto ciò, 
che li trovava nell’ Italia foggetto all* impero delP 
Oriente, proibendo il pagamento de’ Politi tributi. Se 
ne avelfe il P.tpa TaRÌ-fne o no di procedere cosi , 
non è del noftro iftituto di entrare in quello c(à- 

• me. Per altro tenrendo leone HI. Papa 1 Longobar- ' 
di, elle -allora tenevan l’Italia foggiogata, le gli 
ce amici, e dornandò ajuto da Cario Martello , c 
Childerico, che governava la Francia col titolo dì 
Re. E q è l’Epocà della lega tra i Papi’ , e i 
Re di Ej aociH . . 

Pipino nel 751. col'r autorità del Papa Zaccaria fu 
enjato Re ddla Gallià , dichiarato inabile al- gover- 
no Childerico,c poftQin Monaftefo.Pipino, alle preghie- 
re di Stefano IH. Papa, il quale da lui. ricorle con- 
tro Anllulfo Re de’ Longobardi nell’Italia , pafsò 
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cì Benedettini , particolarmente gl’ Inglcfi , fi 
applicarono diligentemente alla interpetrazio- 
ne della Scrittura . Imperciocché i Difcepoli 
del Venerabile Beda , fecondo l’indole. del 

fe- 
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le Alpi , e nell’ afledio di Pavia coftrinfe Ariflulfo 
con gifiramento di roftituire tutto quello , eh’ era 
del P Imperio Romano. Ma non attendendo alle pro- 
njeflfe , ed aflTalendo di nuovo Roma nell’ anno j^ 6 , 
fu obbligato air oflervanaa de’ patti ; e diede al Pa- 
pa 1 ’ Efarcato di Ravenna , ed Ancona. E quindi co- 
< minciarono i Pontefici a regnare col dominio tem- 
porale . Intanto nel 77?. Carlo figlio di Pipino ot- 
tenne l’ intiero Regno della Francia , ed alle preghie- 
re del Papa Adriano calò nell’ Italia con un formi- 
dabile Efercito , e vinto Defiderio Re de’ Longobar- 
di, lèco lo trafporto prigioniero in Francia. Egli ra- 
tificò quanto Pipino avea donato alla S. Sede , _ e vi 
aggiunfe il territorio della Sabina, il Ducato di Spo- 
leto, e Benevento. 

Nel mentre in Occidente gli affari politici tenevano i 
popoli di vili, c difeordi, nell’Oriente lotto Coftan- 
tino, ed Irene , per frenar l’audacia degl’ Iconocla- 
lli, fu convocato il Concilio Niceno II. nel quale 
convennero 250, Padri , i quali terminarono detto 
Concilio in ^tte Asioni, e definirono , efler lecito 
'■ j r^tivo delle Sagre Immagini . Sono però 

da oflTcrvarfi tre cofe particolari in quefte Seflioni . 
I- che Tarafio Patriarca di Collantinopoli nella<iuin- 
te bilione, fecondo la teftimonianza di Giovanni 
Teffalonicefe , aflfèrt , che gli Angioli cran formati 
d un corpo aereo, o igneo; qual punto non fu dal 
Concilio elaminato; fi perche alcuni de’ Padri Gre- 
ci , e Latini nirono di tale oppinione ; e lovra tut- 
to perche fi dilputava di altra do trina. II. che feb- 
Azione VI. gl’ Iconoclafti avellerò detto, 
che 1 Eucariltia era immagine di Crifto *, tiitfavolta 
non negai ono 1 efi {lenza reaie del Corpo di Cri# 
nella medefim». Quindi vergognofi» mente i Prote- 
Itanti errano con dme , che il Drmma del Sagra- 
mento deU ^ucarifiia , eh’ elfi ammettono , fia' (lato 

defi- 


fecolo, feltcemellce'eftg^iNlOO i configli ^, « 
V efempio del loro maellro . Quindi Fistio 
sAleumo ^ o %Albm 9 (4} , ,il quale morì nell* 
804. interpetrò la Sagra Scrittura, in Inghil- 
terra , in Francia , ed in Germania . E dalla 
di cui difciplina ne ufcirono uomini doctiffi- 
mi , come Haymo Halberfladienft , Ludgfro 
fdonafleriefe , ^bbanq' Mauro , fFalfiàdo Stra-> 

bont. 


definiti) nel Settimo Concilio ; quando piuttofto (i 
tr(wano eiTi condannati in tal Concilio . III. che VII. 
• ' Seflione fi diflè da’ Padri , che lo Spirito Santo pro- 
cedeva dal Padre, e dal Figlio.* legno evidente, cho 
griconoclafti negavano una tal procellìone . 

Nell’ 800. Carlo Magno Re di Francia fu il prinfoTm- 
peradorc d’ Occidente coronato in Roma da Leone 
III. E verfo il medefimo tempo i Renani Pantefici 
* incomindarono ad appopriarfi l’ impero eziaodio fo- 
- pra de* Principi , febbene ciò non apparifca dall’ ifti- 
tuzione del Sacerdozio. Lo Audio della Teologiaco- 
me delle altre Facoitb fu riftorato da (Strio Magno, 
•vendo per pubblico comodo aperte e dotate 
.'t’i molte Icuoie, in Parigi, in Lione, in Fulda , ed in 
altri luoghi , come cotta da EgtnarJo nella Vita di 
V- Carlo Magno cap. XXV. E fu tale il di lui amore 
verfo le lettere, che non contento di aver* egli fon- 
date le fcuole, comandò, che i Vefcoyi, e gli Ab- 
bati apriilcro ancora eifi delle fcuole , come fi leg- 
ge prefib Launo)o fcbolis cekhrioriius , che fo poi 
efièttuato coll* autorità di Ludovico Pio , e Carlo 
Calvo Imperadori ; per ordine de’ quali in molti luo- 
ghi fi coltivarono le lettere, e furono aperte molte 

Ì fouole per comodo della Gioventù. Si leggano i Ca- 
pitolari di Carlo Magno. '•* . * 

) Il Monaco di S. Gallo de Gefìh CmoU Imper-pteSo 
LMUtofO nel cap. IL delle celebri fouole, lo chiam* 
Albino: Élbimm in . ami Uaitudine fatifoumnan fu- 
‘0 eatem modentorum temporunf aurcieotem , mpe- 
asci f uhm do&ijfmi Btda, ftriti^m 

noSatris, ... . , ■*. . 
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bone y il ^ualc cotnpo& la Clofa Ordinaria nt\m 
la fcrittura da’Comcntarj di Rabbano.Ed in 
quedo Strabane terminò la fcuoia della ferie- 
tura del Venerabile Beda . 

Ancora i Concili, per ovviare alla corrot- 
ta difciplina degli Bcclelìadici , fi adoperaro- 
no, perche ^ fpiegaflTcro in alcune Chiefe le 
Sagre Scritture da coloro, eh’ erano addetti 
ai Sagro Miniftero . Tanto infatti preferifle 
if Concilio di ‘Clovefovia (4), il Cabilone- 
fe (é) ed il Concilio Tullenib (r) ed al- 
tri . E giufìamente i Concilj (i opponevano 
a* danni che fovraftavano : poiché tal* era 
l’ ignoranza di taluni di quel tempo , che fi 
fiimaya grand’uomo chi fapelTe la Gramatii 
ca ( d ) . Inoltre moltilfimi neppur fapean leg- 
ge- 


(a) Celebrato nell’anno 747. così nel Canone VII. pref- 
fo Natale AttfTandro nel fecolo Vili, della Stori» 
Ecclefiaftica cap. IV. Art. 4. Scbolas in Cathedralikus 
Ecclifiii , ( 5 r in Monajìetiis erigi , in quibtts Sacra Le~ 

, Bionis , & divina Scriptura jiudto Clerici , Religiofi» 
que viri exercrantur . 

(b) Celebrato nell’anno 81 j. preffò Laonoio nel luogo 
citatb : Epifeopi Scbolas conftituaut , in quikits & lit- 
teraria feltrtia difciplina ^ & Sacra Scriptura documen^ 
ta difeanttar. 

(e) Fa celebrato nell’ 85 p. preflb Laonofo nel luogo cir 
tate : Conflituantur undi^ Scbola puUica ,fctlice$ , 
tft utrtafque eruditionis V divina fcilicet , ^ harruma 
tn Ecclefla Dei fruQxs valeat accrefeere ; qara qtnd 
nimis dolendum »/?, pemicio/um maxime , divina 
Seriptura verax j tSr jìdeli} intclligentia jam ita dela^ 
èitury ut vix efUT extrema vefìigia reperi antur. 

(d) Guglielmo Malmesburiele de Ce(ìis Kegum Jinglia 
nel lib. III. Litterarttm, tSr Religtonit ftudia okfoleye- 
tant non paucit ara* advemum Nsrmanorum annis . 

C/e- 
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«ere, o commodamente pronunziar le paro- 
It («) . Onde non deve l'embrar maraviglia, 
fe tai Teologi non confeguiffero 1’ eccellènza' 
degli antichi Padri : fe malamente interpetra- 
róno la fcrittura , perche non erano abili a 
fer meglio: fe la Teologìa fi trattafle fenza 
ordine , e fenza metodo : fe poChi facefferti 
progreffo nelle buone, e migliori facoltà. Im- 
perocché quella mefehina letteratura del Tri- 
vio, e quadrivio non era propria, e valevo- 
le per aguzzar* * r ingegno , c di ripulire , ed 
accrefeere le feienze. 

1. Quindi ciocché dal fccolo VII. fino al 
X. i Teologi fomminifirarono , c fcriffero , 
può comodamente ridurli a tre capi . Pri- 
mamente interpetrarono le Sagre Scritture col- 
le teftiraonianze de’ precedenti Padri . Tanto 

. fece 


Clerici Ihteratura tumultuaria contenti ^ vix Sacramela-^ 
’ toTunt vtrba b ilhutiehant'. Jìupore , & mtraculo erat 
C/eterrs ; <)ui Gr./mmatfcam. noffet , 

(a) Nella Dilciplina Eccl fiaftica di Regmone , traile 
‘ altre cole, che (ì ftabilifcono in ordine a’ Sar^doti, 

• è quefto*. Vuole che *s’ interroghi ; Si Eyangélium , 

ér Epilìolam b'oe légere poffit , atque faltim ad litte- 
ram ‘è 'ius fenfum mamfeftare . Item fi Semionem Atha- 
naftii de fid‘ SS. T rm^tatis memonter teneat , (S fen- 

*fum epff intelHgat , ^ ver bis communibus enunctarv 
fetat &c. 

Nel qnal luogo efrlama BaUizio : Ea erat jacMi tlhusy 
mfeiic’tas; ut necefje ejfet , Presbyteros ab Enifcopis /)»- 
teìrngari, ' utrum bene legete nofjént ! Si legga Baromo 
negli Annali Ecclelialtici all’ anno pez. nuja. aj. 
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fece nel fecole VI. Procopio Gazeo (a)^ E 
nel VIT. Aponio , Giuliano Tòletano. Nell* 

Vili. Beda, Alenino, Antonio Meliffa, Atrf- 
brogio Aucperto . Nel IX. Palrafio Rider- 
lo, Smaragdo , Benedetto Anianefe , Floro 
Liionefc, Haymo AIbcrftadieie , Angelomo 
Luffoviefe , Maymonib , Rabbano Mauro , ' 

Walfrido Strabene, Criftiano Drutmano , Foì 
zio,Errigo Amifiodorefc , Remigio Antifiodo- 
réfe . Nel fecole X. Mosè Bar Cefa j ed aU 
tri pochi, che fi affaticarono in tale argo- 
mento . 

II. In ordine poi alle Omelie, che fecero 
al Popolo, efli o T cftraffero dagli fcritti de* 
medefimi .Padri , c le prefero , e recitarono' 
intieramente da’ medefimi (A) : Come fuori 
di alcuni da noi nominati , nel VII. fecole ciò ‘ 
fecero S. Eligio / nell’ Vili. .-S. Germano , 

S. Giovan tìamafeeno , Paolo Diacono nel’ * , ' • 
Secolo IX. Teodoro Studila ; nel fecoio 
Atto Vercellefe . ■> > 

UT. Inoltre contro l’Erefie , le quali o' 
nacquero in quelli tempi, o pure fi rinnova-^ 

Tono, molti de’cicati Scrittori prefero la^envi? 
na . Nel fecoio Wll* fcriffero .contro i Gììpmì 


dei 
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(a) Q^uefto fu il primo, che /criflc la Catena de’ Padri. 
Si legga Fabrizio Bitliatb. Gritc. lib. V. cap. XVII. 
dove numera le Catene de’ Padri Greci . 

(b) Nel fecoio VII. molti Vefeovi per ittniire i Fetidi, 
. fervivano. de’ Sernpiom di S. Geiarip . 


» 
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dei Ifidoro irpalefc, e GiuUand Tolctano 
contro altri Teodoro Raituenfc. Nel fecole»^ 
Vili, contro i Maomettani Teodoro Abuca- 
ra, e Bartolomeo di Edcffa : contro di mol- 
te Erefie il Damafeeno . Ancora Alenino 
S. Paolino di Aquiiea, Eterio , Beato dife-^ 
fero la Divinità di GcAicriflo contro Felice » 
Elipando ed altri • 

Nel fecolo IX. però comparvero nell* una, ’ 
c l’altra Chiefa molti Teologi Polemici, Im- 
perocché tre generi di controverfìe tennero 
el'ercitat’ i Teologi di quel tempo. La prima 
controverfia fii tra la Chiefa Orientale , ed 
Occidentale Cotto Folio Patriarca di Coftan- 
tinopolijchc terminò poi in un maoifello fei- 
fma (-»). L’altra prciTo gli Occidentali in- 
torno al Corpo, e Sangue di Gefucrillo nel- ^ 
la Eucarillia. L’una, c l’altra fu acre, e 
di durata. E la terza controverfia della Pre« 
deflinazione eccitò lo fludio , e la diligenza 
de’ Teologi nell’Occidente contro di Gotte- 
fcalco Monaco. Imperocché fcriffero intorno 
• quello argomento Amelio, Amarlo Lione- 
fe , Lupo ^rvato, Remigio Lionefe , Hinc- 
maro di Rema , Rabbano , «d altri {h) . 

Gir- 

( - 


ia} Fabricio n«l Voi. IX. della Biblioteca Greca pag. 
472. numera Coloro i quali fcriffero della caufa di 
Fozio . 

(b) Si leega Gilberto Mauguino nell’opera degli anti- 
, chi Autori, che nel fecolo IX. fcrifTero della Pne- 
deftinazione , « della Gtasia , Tom. It. cap. XXIII. 
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Circa il culto delle Sagre Immagini , c del- 
la Croce, o fia contra gl’ Iconoclafti , o al- 
tri, Icriflcro Niceforo, Dungaio, Teodoro Stu- 
dica, Giona Aureiianefe, ed altri* Contro i 
IVIaometcani , Giudei, ed Eretici prefero la 
penna Teodoro Ahucara , Abogardo , Ana- 
ftagio, Rabbano Mauro « e Fozio . Finalmen- 
te nel fccolo X. Mosè Bar Cefa, Herigene , 
Raterio Veronefe dilputarono o del Paradifo, 
o del Corpo, e Sangue di Crido, o di altro 
Domma . PochilTtmi in quedi fecoii li pofe* 
ro a trattare altri Dommi fuor degli accen- 
nati . 

E quedi Teologi, per confutare gli Av- 
verfar) , ricorfero alle tedimonianze de* Pa- 
dri , che aveano fcritto prima di loro , e ri- 
gettavano gli errori degli Eretici colle Tra- 
dizioni : non adoperavano la Filoiofìa . Nò 
in efii bifogna ricercar chiarezza , o modo , 
e ordine , o lìdcmacico metodo d’ infegnare * 
polche era ip quei tempi cofa queda ignota: 
£ debbono Icularfì , fé non trattarono le con- 
troverfìe con criterio .* dovendoft ciò attri- 
buire al fecolo, e non già alla negligenza o 
tardirà de’ loro ingegni. £ quantunque Gio- 
van Damafeeno nel fecolo Vili, come fi è 
detto, avede dimodrata la via, e dato molto 
lume agli argQmenti circa la natura di Dio, 
della Trinità, della perfona di Grido , delle 
Nature &c. tuttavia niuno dopo di lui , che 
io fappia, incraprefe il medeiimo cammino , 
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fe n’eccettuiamo S. Benedetto Aniancfe^fcric» 
tote del leccio IX. lotto nome di cui ufci 
una operetta intitolata de Forma Fidei , che 
può confiderarfi come un vero Compendio di 
Teologia,* * ma che non fi alTomiglia ai Da- 
naafeeno (a). Gli altri lì l'ervirono d’ un 
barbaro dire , e di un metodo irregolare ( 6 ) . 

E ritornando al fecole IX. nel fine di ef- 
fe Giovami Scoto Erigena ^ Uomo nella Me- 
tafilica Orientale e nella Dialettica concea- 

zio- 

I. 


(ap Sijlc^ga Natale lUefffiodrq pel fecolo IK.. della Sto- 
na &:d. cap. I!I. art. ix.’ 

(b) Nel fVcolo Vili*, e fX. L’ 'Oriente per • T incurfione 
degli Arabi di veqné .barbaro ; poiché non -iì dava 
luogo ne temp.Q coltura delle lettere : E fimil- 

* ■ menti fottd li- dHtri:niót.ìhraflmco’di l’faàricO) 
SV' cbe.oìUava ar morte ie.rcieoze ^ e trattA di abolir- 
le., E (è nel incoio IX. vedo la meta Michele TU, 

» Imporadore; ed ■r'fno Z'O'Bar.ia non avefTc “ftabtli- 
' ^ • ;ti i ft'idj delle leaei:iquaii<eiiinti , edi avefloterctte 

, le Sc'^le, la Filoipfia (L/Àr- bb; perduta'. . 

*l*renTo eli Occidentali d il f ’fcnl'' Vll. in poi \'i- fu tan- 
ta i,.noranza, che .appenalù. può credere- Le cagio- 
ni iyron moltjiIjme-iJ’ijm-m 'te l' eieuifi 'nt.^*’Bar- 

* ‘ bari, i liliali toglievano if tempo a’ rilorofi','ltì im- 

* pedivano U giovenrii, cb>.‘ li pnrt.tffc in Atene . cd 
4, Aleflàndria, th’etano^-k due Capitai! , dove fioriva- 
no le lettere. Per lè^oniò f odio di nmltiniaTìft 1m- 

- peratore verfo T> ■Gentili , «he iriieRnuvahodn .Atene. 
X r«p tt^rzo I tirannia , e I i(.norap.zji de' Saraceni , 
i quali avendo fopP'ogato P Kcittò, difc^cdàVono 
«f AfeflIà'TtIria, e di4vrk.To i l ilotofi. Dipoi l’igno- 

• ran?a' dilla lingua Grqca nejl’Orcuilme.^tu la cagio- 
ne, che non fi kpchl'ro T’Imii Greci i Finalmeht. la 

• ' Tarità de’ libri. E qu fto fu ^1 motivo, porche ìTeo- 
, krgi dt,qui'fit tempi tollero iàiipidi , c ^lot4uuÙ 
ne’ loro trattati di Teologia. ‘ ^ • 
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zìofa ben* efercitato , riempì il fuo libro de 
Pradejhnatioae y & de Natura Rerum di lo- 
zioni metafifiche, e di logiche fottigliezze , 
e diede un faggio di quelle controvcrfie, che 
fi agitarono nel fecolo VI. Lalqual cofa piac- 
que a molti) ì quali non amando altro che 
la Dialettica, non ebbero ritegno d’empiere 
col decorfo del tempo la Teologia d’ imitili, 
« ridicole queftioncclle di pure , e prette 
voci. 

Non parlo qui del fecolo X. che per U 
perverfità de’coftumi, e per l’ignoranza del- 
le lettere fi chiama fecolo di ferro da Baro- 
rio (rf) . Nè voglio curiolamenic indagarle 
cagioni di tale ignoranza , e per non dilun- 
garmi , e perche giudico convenevole di ta- 
cere, e nafconderle in quello luogo alla ve- 
duta de’ Giovani . Dico folamente , che dalla 
vita licenziofa degli Ecclelìaflici, flrettamente 
unita coll’ozio, ed ignoranza, ne nacquero 
tali tenebre nel fecolo X, quali non compar- 
vero mai in altro fecolo della Religión Cri. 
fiiana. Infatti dominò tanta ignoranza di let- 
teratura in quello fecolo, che fin nella Cit- 
tà di Roma era fingolar colui , che fapeffe 

g di 


Ca) All* armò 900. num. r. Novum nunc inchoatur fac- 
culum , quod fui afperitate -, ac boni flerilitate ferreurriy 
’ ìnalicus exundantis defotmitate plumbeum , a'qut ino- 
pia jeriptorum adpellari confuevit obfcurum . 
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di qualche cofa (4) . Q.uei che apprendeva* 
no- le cofc triviali ( i Laici non fi applica- 
vano agli ftudj ) erano riputati grand’ uomi- 
ni . E quefti non fi efercicavano , che negli 
arzigogoli dalla Dialettica: i quali non ef- 
fendo atti a trattar la Teologia con ordine, 
c con metodo , non reca maraviglia , che le 
fcienze più ferie ed autorevoli patiffero no- 
tabile danno in quello fccolò, Impercciochè , 
come colla dalla Storia Letteraria , dove le 
lettere umane, e la Filofofia non ^ fono Hate ^ 
nel dovut’ onore, ivi ha fpiegato il^ fuo do- 
minio la barbarie, la malvagità de’ collumi 
e 1 ‘ ignoranza ; al contrario , quando s’ inco-* 
mlnciò ad averne llima, allora fi accefequa- 
fi una nuova luce agli lludj : e da quelli , 
come da copiofo fonte, ne derivarono in be- 
nefizio dtt>li uomini abbondantiflimi frutti , 
e n’ è nata qùafi la perfetta età , c felicità 
delia Repubblica f 


CA- 


lì£) !1 Concilio di Rems prefTò Baronio all anno poi, 
' num. >5. Sed csm hoc tempore Kom<e nullus pane fìt , 
ut. Urna ejìy qui litteras didicerit ; fme qmbus , ut 
fcriptum ejì , vix ojllarius ejjicitur ; qua ffotttt aftqui^ 
àqcere audehit, quod nunquam didlCiti 


i- 
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C A P O VII. 


Della Teologia dal fecolo X.fino al 
fi parlerà della Scolaftica , 

Q uella difciplina del trivio , e quadrl- 
vio , che quafi era cftinta nel fecolo 
X. rilurfe nel fecolo XI. E gli amanti delle 
lettere non fi occupavano giudamentc in tut- 
te le parti di effe : ma di paffaggio trattava- 
no di alcune parti : e fì efercitavano talmen- 
te nella fola Dialettica di Aleffandria , che 
quello fecolo meritevolmente vien chiamato 
il fecolo Dialettico. E perche i Ibli Teologi 
attendevano alle lettere, e ne’ foli Monade- 
rj erano le fcuole * a tal’ effetto -accadde , 
che niuno fi applicava allo dudio della Teo- 
logia , fe prima non fì foffe efercitato nell* 
Arte Dialettica, 

Potrei ciò dimodrare con molti efempj de* 
Teologi, che fplendettero in quedo fecolo 
agguifa di raggianciffime delle . E gli dorici 
di tal tempo lodando la dottrina e l’eccel- 
lenza de’ medefimi , unifeono due cofe , e la 
feienza della Scrittura, e la perizia della Dia- 
lettica {a) . Ma 11 fatte cofe fono tanto no- 

g 2 te, 

fa; Tritemio riferifee le fequenti cofe di S. Fulberto Car- 
notefe, di Scriptor. Ecd. cap. 315. In fcripturis di- 
vtnis cruditijjìmus , & in facularium litterarum difei- 
flinis omnium fui temporis Do^iorum doiiijjfimus , Pof~ 
fa elarus-, & DialeBicM» 


c ♦ 

te, che ftimo inutile di rlfefirle qui. Infatti 
la Dialettica fu tenuta in quello tempo in tan- 
ta (lima, c venerazione, che fi difiingueva- , 
no elfi pel folo nome della Filofofia (a) , 

Siccive in ciò fi aggirava 1’ induftria de* 
Teologi deir XI. l'ecolo, cioè di rcnderfi be- 
re informati della Dialettica , e fpiegar le ,• 
Scritture fecondo l’ interpetrazion di quci,che le 
aveano interpetrate giulta le teftimonianze de* • 
Padri , e che ne avean fatta la raccolta : Non 
perche loro comodamente trattaffero, e dimo- 
ftraffero neirefporlc un limato giudizio , c 
recondita erudizione, o eh’ efaminafTero tuc- 
te le cole con difcernimcnto , e le difponef- 
fcro con ordine ma le trattavano per quan- 
to comportava 1’ ufo , e 1’ erudizione di quel 
fecolo . Nondimeno alcuni , particolarmente 
della Nazion Greca , non trattarono fciocca- 
tnente un fi fatto argomento in tempi cosi 
barbari , come Ecumenio ( che gli Eruditi fo- 
gliono porre nel X, o XI. fecolo . E’ certo 
però che fiori egli nel fecolo Vili. ) Teofim 
latto ^ Nicota^ Michele P fello ^ ed altri. Ma i 
Latini, come Mariano Scoto ^ xAnfelmo Lucen* 
fi , ed altri , non adoperarono minor perizia, 

ed 


Ca) Del medefimo Fulbcrto dice Joiàldo prefTo Mabillone 
nel fecolo VI.Benedettinp V.l.Effe SanSìitate taudaii- 
hm-, in Japieniia miraiiletn-, in cujus morte fiudtum 
Pòilofopbta; in trancia pcrierit , ér gloria Sacerdotura 
p/cnc ceciderit . , ... 
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ed impegno riel trattare il medefimo argo* 
mento. Si fa menzione ancora di alcuni , 
che fi applicarono in quelli tempi a confu» 
fare i Giudei (<*). 

Ma ricevendo gli uomini maggior plaufo 
dalle arguzie Dialettiche , che dalla fcienza 
interior della Bibbia (é) a poco a poco , 
come fuole Io fpirrio umano vogliofo fuor 
di mifura delle novità , fpofarono la Dialet- 
tica alla Teologia: e iflrutti degli arzigogo- 
li della Logica , e delie fallacie , .^dicono 
alcuni Teologi di porre in quelliono i Sagrì 
Dommi (c). Quindi verfo la metà del feco- 
le XI. Berengario Dialettico molto cfercita- 
to , affari colle armi della Dialettica il Dom- 
ma della Tranfojlan^iaa^one (<ij. Il quale q^uan- 
' g 3 tunqhe 

(a} Nel fecola X. e fegucnti i Giudei molli dall’ ctè^iipio 
e familiarità degli Arabi , fi polero dilieentetnente ii 
, fiudiare. E perche nell’ XI. uifcacciati da BAbilooia, 
fi rifugiarono fuggialchi nell’ Europa , e particolar- 
mente nella Spigha, ebbero ticqiiente occafione «i 
difputar co’Cnftiaui , fpezialmenre nel (écolo XIII. 
Si legga Giacomo Bàfnagio lib. VII. delia Storia de* 
Giudei cap. X. e fegucnti . . 

j(b) Per nome di Dialetrica in quello tempo’ non fol;i 
s’ intendeva 1 % Logica , ma eziandio la Metafilica- . 
E quella Dialettica era Itoica, prcla dal tallo Ago- 
ftino , e la Mctafifica non era altro , che P IJiigo^e Ji 
l‘orfirio . 

,(c) Sigeberto Gemblacefe de fcripm'tius Ec(^efìafì> cau. 
iSS* cosi loda Lanfranco 1 Lantfrancus Dialebìtcus 
Cantuarienjù Arebiepifeopas , Puultu/H Apoftolam expo» 
fuit , & ubicumque opportpnitatis locorum occurrit , fe» 
ftmdum legts Diah£lic<e phponit ^ adfumit , concludii . 
(d) Il jnedefimo fcrittorc nel capo 154. Dum DiaUBicis 
fopbijmatikts con tra fimplhitatem fidti Apt^icttah» 


cir 

tunquc difficilmente fi confutaflc per Tacu* 
tezza, c copia del fuo dire [a) / nondime- 
no fu combattuto fecondo meritava da’ Teo- 
logi graviffimi , cioè da Ugone Lingonefe , 
da Durando Troarnefe , da Guitmondo, Al- 
geroy e tra gli altri da Lanfranco Abbate. 
Beccenfe , uomo dottiffimo * il quale elTcndo 
valorofo nell’ Arte Dialettica ugualmente , 
che Berengario, infegnandola eziandio a mol- 
ti fcolari (^) ; coll’ajuto di quell’ arte riget- 
tò i fidimi di Berengario, ne infranfe l’im- 
puden:^, e (labili la dottrina Crifiiana col- 
la Tradizione. 

Poco dopo Rofcelino Sacerdote Compen- 
diefe. Uomo fatto a polla per le fottigliez- 
zc Dialettiche, e celeberrimo nommeno per 
la Setta de’ Nominali , che per gli errori ,* 
perche fervivafi di nuove idee , e vocaboli 
.Dialettici , parve , che nel dilputare per le 

tre 


tittfr , nec fe excufare , nec ahos aihficart videtur j 

£ uia magis interpolai dora, quam diluctdat obfcura. 
eone Oftienfc nella Cronaca CaiTìnefe lib. I|I. cap. 
j XXXV. In fvnodo Romana nemmem Berengario val~ 
ni [je obfiflere , ideoque Alhericum fuocatum fui /fe ad 
fynodum, eumqse pofi multoj veriorum confti8us, cum 
neuter cederei, unius bebdomada acceptis tnduciis, li- 
brfum adverfus Diacunutn edidijfe , & onrnes ejas ajjer- 
tiones deftruti/fe, 

Qb) Malmesburielé de Gejlis Anglorum Vmiif. preflb Lau- 
nojo de S. Ccl. cap. XXXXII. Publicas Scbolas , ao 
DialeBicas profejjus efì (. L^ntframus ) ui ^eflatem 
Monajìerii fcbolarum liberalilate temperarti. E da no- 
tarti, che nella Scuola Bcccefe , Lioneic, e Parigina 
s* iniegnava in quel tempo la Dialettica • ' 
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tre divine Pcrfone ammettefle tre Dei. Que- 
llo fu confutato, fecondo meritava, da S.Aa- 
Delmo Cantuariefe nel libro de Trinitate , & 
Incarnatione cantra Rofeeltnum . 

E quefte fono le celebri due controverfie , 
che fìnalmcnre moflcro i Teologi, dediti già 
pili del dovere alla Dialettica', di fpofarl’ al- 
la Teologia, ch’efli afperfero di mille qui- 
flionì inutili, e* metafifiche . Siano di efem- 
pio i libri del medefimo Anfelmo , cioè il 
Menai agio ^ il Profolegia^ e quello cantra Jnfì- 
pientem y ne’ quali l’uomo acutiffimo, e for- 
nito di tutte le nozioni metafifichc , dotta- 
mente , e fottilmcnte difputa : poiché frequen- 
temente ne’ fuoi fcritti fi ferve della Dialet- 
tica , e Metafifica (a). Onde giuflamente giu- 
dicano coloro, i quali dicono, che la Filo- 
fofia, e Teologia Scolaflica , alcuni legni, e 
veftigj delle quali erano comparii nel IX. e 
X. fecolo, finalmente ufeirono a piena luce 
verfo la fine del fecolo XI. Imperocché da 
quel tempo , in cui i principi , e le conclu- 
fioni della Dialettica, e la dottrina degli uni- 
verfali , fi trafportarono ad efporre le cole 
Teologiche, 1’ una c l’altra fcnfibilmente fi 
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(i) Mabitlone nella Parte II. de fiudiis Monafticis 

dice, che S. Anfelmo fia Itato il piimo a trattar la 
Teologia col Metodo Scolali co *, ma s* inganna; poi- 
ché i di lui Avverfarj , e. Lanfranco prima di Anfcl- 
mo 1* avean trattata fcolalUcamente. 


/ 


* 


CIV 

'manìfeftò, e quafi gradatatnenrè andò acqui-» 
flando vigore , e forza (a). Per la qual co- 
£i parlando noi della Teologia Scolallica , 
non poliìamo far/ ammeno di non crameffar- 
vi qualche cofa- della Filofofia. Imperciocché 
le ragioni , le origini, grincremcnti , le vi- 
cende di tutt’ c due furono nel medefimo 
tempo: ne fi può dividere l’una dall’ altra. 
In quello fecolo XI. cominc^rono a regna- 
re i Normanni nel nòflro Regno (à) . Co* 

me- 


Ka) Buleo Tom. I. della ftoria dell’ Univerfità di Paridi 
fecolo III. Ex ahsrcatiorùhus B revgarianis y & No»j/- 
naliutn ( Rofcellini ) Kealiumque dijbutatinnihus , 

• prava ijujedam in fcbolas artium , & Taeolofiite audi'~ 
torta ìncpfìt docendi nato , Cr confustudo\ a yettri 
' • tramite omnino defieEiens . In iis enim lune nihil nifi 
clamoret audiebarrtur , alterct^ones , nonjarum fHbtili- 
tattyn inventitmss : ifque c^^iéris pftecell^e putabatar , 
qui aliquid ingenio/ius , & tubtilius , ettam cum veri- 
‘ tatis difpendio , eomminifcebatur . Quem morem valde 
imìmhat Joannes Saresberienfis, qui Jèquente faculo fio- 
■ rute 1 

(b) Nell’ anno 1014^ i Normanni vennero nelnoftroRe- 
pno dalla Scaiiclia , fotto del qual nome vengono la 
Dania, Svezia, e Norveeia. Tancredi con dodici Fi- 
gliuoli n’era il capo. ElTì fermaronfi primamente 
nella Puglia. Dragone primo figlio di Tancredi fu 
fatto Conte della Puefia . Guglielmo detto Braccio 
’ di ferro occupò la Calabria, e Capua. Roberto Gui- 
, /cardo s’ impadronì di Mefiìna, Palermo, e della mag- 
gior parte della Sicilia : ma egli lafciò quelli Stati al 
fuo fr.ìtello Ruggiero Bafid, che fu il primo a chia- 
. marfi Conte della Sicilia . Dipoi Ruggiero II. Conte 
di Sicilia unì alla medefima la Puglia , la Calabria 
e Capila, e fi attribuì il titolo di Re di Sicilia 
dell’ Italia . In fepuito avendo fatto prigioniero In- 
nocenzo II, Pontefice, ed onorificamente rimelTolo 
- iu libertà , .fi fece perone ddla Città di Napoli , e 

di 


* 
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tticdefimi aufpizj cominciò il fccolo XII. Im- 
perocché da per tutto nell’ Occidente regna- 
va la lòttigliczza Dialettica (<*), ed i Teo- 
logi fi cfercitavano in ella , per rendere pili 
vendibili a’ giovani i Sagri Codici (6) . In 
quello fecolo fi piantò l’ Univerfità de’ lludj 
nella Città di Napoli, dove la Teologìa s’in- 


fc- 



di tutte le altre Regioni Greche . Nondimeno alle 
preghiere del Papa fi aRenne dal titolo di Re dell* 
Italia , contento di effèr chiamato Re della Sicilia , 
Duca della Puglia, e Principe della Calabria, di Ca- 
pila, di Napoli , di Salerno, e di Amalfi . Guglielmo 
i fu il primo ad eflfer falutato Re di Napoli dal Papa 
Adriano IV. Errigo IV. Imperadore tolfe il Regno 
•delle due Sicilie a Roggiero IV. ed il Ducato di Sve- 
ria fino a Corradino , che Carlo Andegavenfe fece 
decollare in Napoli nel 1 170. Il Regno di Napoli da 
quefto tempo per ragion di Matrimoni pafsò ad Al- 
(ottfo Re degli Aragonefi . Si legga donnone nella 
noria Civile del Regno di Napoli Tom. II. Quindi 
Napoli fu fottopoRo a varie rivoluzioni, ed ora 
governato da’ Francefi , ed ora da’ Tedefchi . Final- 
mente nel 1731 -, Filippo V. Monarca delle Spagne 
con poderofo Efercito _ fpedl Carlo primogenito del 
iccorido letto. Duca di Parma e Piacenza alla con- 
quiRaj^elle due Sicilie; le -quali concordemente lo 
lalutarono Re. Ma dopo 27. anni di felicifllmo Re- 
gno fu affunto al Trono di Spagna, avendo lafcia- 
tq per Re delle due Sicilie Ferdinando fuo terzo ge- 
rito , ch’è ora la delizia , e la fperanza delle mede- 
fime .• 

(a) Abelardo HiRor. Calamit. fuar. cap. III. 

X b) Il medefimo foggiugne, parlando di fc : Quod prò- 
fejjwnt mete ( Monaftica ) convenicnttus eroi 
Sacro’ plurtmum letihni fìudiom intendens , fosularium 
Artìutn Difciphnam , qtabus amplius adfuetuj fiteram, 
. & quas a me plurtmum requirebant , non pcnitus abje- 

bis qt*a fi hamum quemdam fabricavi , quo 
tll^ pbtlofopbico fapore inefeatos , ad vero pbilofophia 
feciionem adtraherem ; ficut & fummum Cbrijlianorum 

Pbi- 
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iègnava eziandio ' agguiia delle altre fcuoHi 
aiperia tutta di Dialettici e di fdttHi que« 
fiioni {a) . Ma certi Teologi ;di tal tempo 
fervcndofi della Dialettica immoderacamence, 
e fpiegando T argomento Teologico a prò .'dì 
ambe le parti non iolo colle ragioni Dialec4 
tiche; ma eziandio accomodando i principi 
della Logica, e Metafilica a’ Mifierj , che 
non ci fono noti fe non per mezzo della Ri* 
velazione ; ne nacquero indi molti errori -, 
che impegnarono i migliori Teologi, ad ab* 
battere fi fatta temerità {é>) , Quindi fcatu* 
rifono i perni cìofi Dommi di ^óelardó \ di 
^Arnaldo di Brefcia ^ di Gtlbtfto Porret4no% di 
Almanco^ di Davtdde ^ di Dinanté-Ì^^ , al* 
tri, condannati da’Concilj e dalla Tradìz io* 
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' Pbtlofopborum Dripenem confuevijje , bijloria meminit 
Ecclefiaflica . Cum autem in divina Scrtptura non mi- 
norem mihi gratiam^ qu.m in J erniari ^ Dominus con-, 
tulijfe videretur ; c/eperunt admedum ex utraque legio- 
ne Scbola nolìra multiplicari , (T cheterà ^nes vene- 
mmter attenuati . 

Ca) Federico IL'Imperadore Uomo dotto, e protettor 
eenerofo de^Ii uomini Ictt 'r.tti da per tutto de’ fuoi 
Dominj ere/itè, o rift.ibil) ie Scuole ; e nel 1124. 
crelTè 1 ’ Univerfità deeli Audj per comodo della Cit- 
tà e del Be^no, dotandola d’ una comwtspte rendi- 
ta per ftipendio de’ Proteflori, tra quali ebbero luo- 
p’ onorai iflimo 1 Teoloui , ch’egli chiamò da Monte 
Calino , dove la feienza Teologica fi coltivava con 
parti'colaft'^à , vivendo in quel tempo le feienze ri- 
tirate nc Cinofili. Si .Leg^ Gi annone nella Stor.Cicr. 
di Napoli Tom. II. liii. XVI. cap. 21. 

(b; Si leggano l’EnilIole di S. Bernardo igo. 19$. « ecf 
altre contro Abelardo, e Porrctaoo. 


Di'^ tize,' ' 


it^le 



-GVlI 

ne {a) » Or tutto ciò oltre mifura refe 
odiofa la Dialettica fottigliezia agli uomini 
autorevoli, e Santi. 

Si aggiunfe a tali cofe, che dopo la metà 
del fccolo cffendo pervenuti nelle fcuole di 
Parigi alcuni libri Fifici , Metafifici , c Dia- 
lettici di Arinotele, tradotti parte dall’Ara- 
bo, e parte dal Greco ; ed alcuni Teologi 
anteponendo la Dialettica di Ariftotele Filo- 
fofo Gentile alla comune, ed ufuale, che s’in- 
fegnava fotto il nome di S. Agoftino ; gU 
altri prefero ciò così male , che nulla piu . 
E riflettendo, che da quelli nuovi libri di 
Arinotele ne nafeevano errori molto pili pefli* 
lenziali , che eran quelli di Almarico , .-c di 
Davide di Dinante ( queni due prefero qual- 
che cofa dal finema d’ AlefTandria ) fi oppo- 
fero alla nuova Filofofia , e fi avventarono 
contro di Arinotele . Le quali oppofizioni 
durarono fino al Decreto del Concilio Seno- 
nefe, per cui furono condannati al fuoco i 
libri Fifici , e Metafifici di Arinotele • e fu 
ordinato, che niuno in avvenire ardifle di 
leggerli (à) . Ma ritornianlo al fecolo XII. 

Eflendofi però lo nudio della Dialettica 
profondamente radicato, non potè colla ban- 
dura di tai rimedj enirparfi , e totalments 

abo- 


(a) Si legga Natale Aleffandro al fecolo 'XII. cap. II. 
art. 8. p. 

f b ) Si legga Launojo de Tortmà Jtrijìotelis nell’ Accade, 
demia di Parigi cap. L 


cvm 

aboIìrG h radice di tutt’i mali; cioè ilpra»' 
rito di difputare, e di fpargere gli arzigogo* 
li, e le fottigliezze negli argomenti Sagri 
agguifa de* Dialettici . Sicché nel medeHmo 
fecolo XIT. molti fcriffero Compendj della 
Teologia {a) fotto nome di /emende : cioè 
formarono fillemi Teologici pieni di quellio- 
ni Dialettiche , e Mctafifiche . Tali furono 
Guglielmo de Campellis, Pietro Abelardo( ^ ) j 
Simone Tornacele, Gilberto Porretano, Pie- 
tro di Poitiers, Ugone da San Vittore , ,e 
quei che fuperarono tutti gli altri nell’ ono- 
re, e nella gloria, Roberto Pul lo ,.c 'Pietro 
Lombardo . E quantunque alcuni .di quelli 

foflivo tacciati di novità, di temdji^ , e di 

, 


Ca) Un Comjwndio antichrflìmo di Teologia, per quan- 
to fi sa, fu tatto da lldeberto Cenomaccfe , fcolaro 
di Berengario , che fuol commendarti per la chur 
tezza, e per la brevità; e dal quale prefero Tulio ^ 
e Lombardo. Si leggano i TP. Gefuiri compofitora 
delle memorie d: Trevoaux all’anno 1708. Luglio , 
art. Qj. pag. 108. i 

( b ) Guglielmo de Campellis prima di Abelardo , e Lom- 
bardo tcriffè le Itntenze Teologiche, o tia TEpifò- 
me delle queftioni Teologiche . Si conferva utlMa- 
nofcritto nelle Biblioteche di Francia, come ferivo 
Udinò de Scriptorthas Ecclejìafticis , Tom. II. pag. 

Il fuo Ditcepolo Abelardo compofe il libro 
delle fentenze, intitolato Sic & non, come diccMa- 
btllone nel Viaggio della Germania pag. 64. , e la 
Teologia Criftiana, Campata da Martene Tom. V. 
Anecdot. , ne’qiiati formò il tiftema Teologico fecoft- 
do il metodo fìlofoticoc' Da quefto molte ce^ prefy 
Lombardo fuo Difcepolo« 
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OIX 

Erefia, da Teologi (<*)’; tuttavìa vlnlc Ja 
maggior parte, ed una certa nuova maniera 
di trattar Ja Teologia fotto nome di fcola- 
lallica, ne nacque da fi fatte controvCrlie ^ 
che nel fecolo legueiHc poi fu comodamente 
vcftita , c ne ottenne come il compimento . 
Quefta fuol chiamarfi dagli Storici Ecclefia- 
ftici l’adolefcenza della Teologia Scolaftìca . 
La qual cofa effendo accaduta nell’Accade- 
mia di Parigi , che in quei tem{|^ era molto 
celebre, facilmente fi trafportò nelle altri par- 
ti del Mondo Crifiiano da’fuoi Alunni il 
medefimo metodo di iìlofofare nelle Difcipli- 
ne Sagre. 

Quelle S^mme, o Compendj non eran al- 
tro , che fentenze de’ Padri , eh’ elti mette- 
vano in ordine, per illuftrare tutte le parti 
della Cattolica Dottrina, e per decidere fa- 
cilmente le quiflioni , che folean farfi ; alle 
quali aggiugnevaoo alcune fiottili quefiioni , 

che 


(a) Gualtero Priore di S. Vittore di Paripi pubblico un 
libro intitolato: Cantra tnanifejìas, (ff damnatas etiatn 
in Conciliis bterefes , ^uas fopbifla Abielardus , Lom- 
bardus , Petrus PiBavmus , & Gilbartus Porretanus 
libris fententiarum fuarum acuunt , limant , roborant . 

Nella Biblioteca del Monaftero di S. Vittore v’ è ilMa- 
noferitto, come riferifee Bulbo nella Stor. Univerf. 
di Parigi Tpm. II. pag. 401. Li.\xao\o de Fortuna Art-* 
flotelis ne preiè alcuni frammenti.. 
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«he fi definivano co* vocaboli mctafifici (a); 
Il più moderato di tutti nondimeno fu Pie- 
tro Lombardo, il quale quantunque feguif- 
fe Ariftotele invece deU’apogrifo Agoftino,tut- 
tavia fi afienne , per quanto potette , dal- 
le voci Dialettiche , dalk ragioni Filorofiche, 
c dalle tefiimonianze de’Filoiòfì; 

Nondimeno fi ritrovano in lui alcune co- 
fe Dialettiche, e Mctafifiche : per efempio , 
quando dotienda : Utrum Deus Pater feipfum 
genuerìtj an alium Deum (^) . Num Pater 
genuent effentiam Divinatn , an effentia Divi- 
na Filium . Similmente / an una effentia alte- 
ram produxerìt j an vero effentia nec produBa 


(a) Errigo Gandavenfe ds Scriptor. Ecclef. cap. XXIV. 
ritirilce le feeuenti cole di Simone Tornacefe , il 
quale infegnò Teologia in Parigi ; Dum nimis & in 
hoc, & tn ali il feriplis fuis Arifìotehm l'equitur , a 
nonriullrs Modemis b/erefeos arguitur , Si legga Trite- 
min de Scrtp. Eccl. cap, 467, 

(b) ,Papino nel Metodo dello Studio della Teologia 
cap. II. pag, 21. In me Ho tandem peculi XI. Pbilofo- 
pbiam Ari[iotehcam ad Araham Metbodum in fcholij 
puhlicis doceri capile , eaniqne ab htirio ufum tantum 
in Phihfopbia badutj}c : fed^ bomines pr. ncipiis ifìis 
infeSìos paullo pojl eamdem in Tbeologtam pedetentim 
intulijfe; iifque non folum ad enacleandas, decidenda- 
fque qu/efìtones tbeohgicas cvdinarias,, fed etiam ai 
formandas magno numero novas , de quikus antea ne 
audit'.mt quidem fuerat , ufas fuijfe .Joannem fophijlam, 
"Rofctllinum , & S. Anfelmum inter prifnos fui(fe : & 
poti eum Pehr<m AMardum , Qiliertum Poiretanttm , 
aliofque complures •vulgati jìirnam , ac celebrem >llam 
reddtdiffe, kidionibus publicis ad eam tnjìitutff 
dimeno erra Dopino. 
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y?#, nee producens [et) . Inoltre , Deut 

Pater Filium genuerit voìens , an nolens (h). 
Finalmente quando difputa problematicamen- 
te, an Cbriftus fecundunt quod homo, fit perfo» 
na , vel aliquid (c) , Quali cole le b ben e G 
sforza 'di Ipiegarle, c confermarle coll’auto- 
tità di alcuni Padri, tuttavia i'e ne inferifce 
chiaramente la grande occupazione di Lom- 
bardo nello Gudio della MeraGfica : quantun- 
que parlaflc, per evitar l’invidia , con piìi 
cautela del fuo^Maeftro Abelardo. 

Aggiungo a Lombardo Roberto Pullo , il 
quale compofe libri VII. delle fentcoze in 
ordine alla SantilGma Trinità: ne’ quali con- 
ferma le fentenze più* co’ luoghi della Sagra 
Scrittura, e colla ragione, che coll’autorità 
de’ Padri; e difcaccia, per quanto può, le 
fottigliezze MetaGGche, e Logiche : Certa- 
mente da taluni fuol preferirfi a Lombardo 
flcflb (d) , Gli altri furpn folleciti piuttoGo 
della Dialettica, che della Teologia (e). 

Ma fcbbene Lombardo G fcrviflc nello 
fcrivere di tal moderazione, nondimeno di- 
fpiacque il fuo metodo non folamente al 
MaeGro Gualberto, come G è detto di fo- 

pra. 


(a) Lib. X. diftinél. 4, 

(b) Ibidem diftinft, 5 . 

(c> Ibidem diftinéi. 6 . 

<d) Lib. III. diftinft. le. q. r, 

(e 3 Si legga Dupino nella Nuova Biblioteca degli Scrit' 
(ori Eccle^fiici Tom. Vili. pag. 213. 
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pra, noa eziandio a molti Teologi , i quali 
combattevano maravigliofamente per lo 
dio della Sagra Scrittura, cioè per la Teo- 
logia degli antichi [a) , Quindi non folo 
Aleifandro III. Sommo Pontefice nell* anno 
1164. nel quale morì Lombardo , pensò di 
rimediare a qucfte novità ; ma eziandio 
il Concilio Lateranefe III. celebrato nell’an- 
no 1180. condannò una certa fentenza i'co- 
lafiica di Lombardo (c). 

AlP 


(a) Si legca Buleo nella Storia Un'verfale di Parigi 
Tom. H. DifTcrt. IV. //e Facultate Theologite. 
ib) Stefano Vefcovo Tornacefe nella Epiftola al Papa 
cosi fcrive preffò Natale Alcffàndro nella Storia Ec- 
clef. Tom. VII. can. VI. Lapfa funt apud nes in con- 
fu/ìo)u ojficin.itum jacrarum [ìndia litterarum : dum 
6" difcipulì filis povitatihus applaudnnt , èr Magijìri 
glorile potius in-vig-lant , ^;<am doShrinx . Novas , re- 
ccncefque Jìanmulas , & comtaent^ria Jirmamia Jujper 
Tbeológiam pàjf\m conferì bmt ; qui bus au.iitores fuos 
*■ demulceant -, detineant , deci piani . Qua fi nondum fuf- 
' fieermi SS, Opufcula PP. , OMs eodem fpiritu Sacram 
Scripiuram legimm expofutge, quo eam compofuijfe ere- 

dimus Apofiolns, & Propbeias DifputaiUr pu- 

hiice lontra Sacrus conjliiuticnes de inconiprcbenfibiH 
> Deitate . De Incamationc Verbi verbofa caro , fan- 
gU!S irreverenter litigai. Individua Trinìlas in triviis 
JeCiìiur , is difterpitur . Ut tot jam fini erroret . quot 
DoEiores : tot fcandala , quot auditoria : tot blafphemiic, 
'' oMt piate /e .... Hfvc omnia,. Pater jCorreHionis utpom 
jìolicip mmum defidnant : ut uniformttas^ dijeendi , do- 
condì, difputandc, auBoritate vejlra c art am redtgatur 
, ad formami ne fermo diviaus ddtritioae vulgari vile- 
feat. 

(c) L’AiTtor del Cronico Reifcerfpegenfe prefTo Papio , 
Breviar. Geli. Pont. Rom. Tom. If. nà^. 44. Ipfoan- 
rw ium-per tot am Franciam multa , & v.»»ie 
Jententne%ibere»tur de fide fnter Magtftrof Francige- 

naSf 
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Air incontro era tadto grande Toppinione 
che fi avea della Dottrina di Lombardo; go« 
deva egli tant* autorità in Parigi, e nella Cor- 
te del Re ; con tanta avidità i Difcepoli tra- 
fcrilTero le fue dottrine ( perciocché fe non 
fu il primo, almeno prima di tutti pubbli- 
camente infegnò Teologia nella fcuola di Pa- 
rigi ) che non riufcì di farlo cadere da quel 
grado, che avea egli una volta occupato. Al- 
le quali cofe elTendofi aggiunto 1* onore, e 
ladro del Vefcovado di Parigi , fu talmente 
approvata da Scoladìci la fua maniera di fi- 
loiofare, e l’opera fua, che tutt’ i Teologi 
dopo pochi anni 1* abbracciarono , e nelle 
fcuole rinfegnarono alla Gioventù.* 

Sicché lebbene Lombardo prefe il metodo 
dal Campellefe , e da Abelardo, come la ma- 
niera d’ infegnar la Scrittura / nondimeno 
egli a differenza degli altri coll’ajuto della. 

h Dia- 


nas , Aletanàtf fapa , convocati t in nmm fcMafUeit, 
tr quibufque litteratis\ in ipja vigilia nanvitatis B<^ 
mini ufqne ad .tria^ ut fertur, nmlia ^ voi ultra, cum 
adfentinnihm' [thi Dominis ^ariinalihut, cor^mnavit, 
omnino interdi tòt amnes tropot , tf indifciplinatat 
qugfìimes in Tbnlogia : Parifienfyue, Epifcopo fui o6t^ 
aiemia pracepit, ut per tetam Franciam eas campo- 
fieree. 

Le lettere di Alefìfàndro I^pa al Vefcovo di Parigi 
fi leggono predo Pa^io nel luogo citato pag. 6^. li 
vegga Baronio in quelV anno . E la propotìzione era 
^dia ; Cèrijtus fefunduai quod ejl homo , non 
àp aliquid» 
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'Dialettici compofe^ adornò, ed abbellì U 
iillema Teologico co’ luoghi della Scriuara 
e de’ Padri , e per la liiu autorità fa ben 
accolto cd abbracciato univerlalntentc « Onde 
tra i Capi della Teologia Scolaftica , che 
iBonrono in quel tempo , occupa il primo 
luogo: at)2Ì h commenda come il Padre, e 
l’inventore della Sculaflica. 

‘ In quelli tempi la Teologia Scoladica aoQ 
ancora era ridotta in forma u’ Arte , nè avea 
obbligata la Filofofìa Peripatetica , fecondo 
il metodo deg’i Avcrroilli, a darle ajuto * 
Imperocché lebbcne fi icrviflero i T-eologi 
de’ libri Dialettici di AriÀotele ; tuttavia la 
Metafifica la prefero dììV Ilagoge di Porfirio. 
Ma elTcndo comparfa nel fine del fecoloXII. 
la Dialettica di Arinotele in Francia , che 
fomminiftrava noziorii generali , ed oicure , 
ed. alcuni le adoperavano 'per iipiegare i Dom* 
mi Teologici j crebbe maravigliolàmcnte ,• c 
la Filofofia , e Teologia Scolaflica , princi- 
palmente nel fecolo Xrll.fi refe più ampia . 

Non mancarono Teologi , i quali artata- 
mente interpetravano nel XII. fecolo le Sa- 
gre Scritture» Ma quanto digiuna , e flerile 
foflè'Una tale jnterpetrazione , ne . fa piena 
tedimooiaiizh la Scoria Scoiallica di Pietro 
Comedore ; la 'quale in Francia fu di guida 
a cploro^’ l quali defìderavano di ben in- 
tendere , ed interpetrare la S<igra Scrittura • 
Molti agguilV de’ Dialettici diipucavano eziaii* 

' dio 
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dio nella Teologia Ermeneutica : iftituivano 
alcune quedioni nella maniera fcoladica , c 
le fcioglievano, e adoperavano i luoghi co> 
munì (a) : anzi adoperavano queflion* inu- 
tili, e lottili , delle quali ne caricarono i 
Sagri Codici. N’eccettuo S. Bernardo Abba- 
te di Chiaravalle , il quale faggiamente fi oc- 
cupò in quello argomento, E tal’ era la for- 
ma della Teologia principalmente nell’ In- 
ghilterra , e nella Francia . Non è dunque 
maraviglia, che dalle fottigliezze fcolafliche , 
prendeifero occallone gli Uomini malvagi di 
l'pargere, e feminarc paradolTi , ed empietà , 
come furono gli Albigcfi in quello fecolo 
che per frenarli , bifognò, che la Chiefa non 
folo adoperale gli Anatemi , ma di più le 
armi {h), 

h a Nel 


( a } Calmct nella Prefazione alla Santa Scrittura pag. $. > 
. ^ dell’ ediz. di Venezia ; Duodecimo facfdo elapfo feri- 
f tutte jìudia eamdtm^ ac ctettrte feienute, fortem naBa 
Junt . De tllis Jcholjijticorum rifu agere caeptum ejì.va- 
rias agitando qu.eJìiones , flurimofque communis locos 
ad ferendo . 

(b) Nel principio tfel XIII. fecolo gli antichi Manichei 
fotro il nome di Albieefi furfero nella Francia , fo- 
ftenendo la dottrina de’ due principi , uno buono , 
malvagio l’altro, come fi è deferitto nell’ articola 
Albigeli di quefto Dizionario . Si legga Benegno Bof- 
fuet lib. II. delia fua Jìoria delle Vanazioni . E creb- 
bero in tanto numero quell’ empj pertinaci , che fu 
coHretta la Chiefa di foggiogarli, ed abbatterli col- 
le armi. Fu intimata la guerra fagva nell’ anno izio. 
e -nell’ anno izzp. furono gli Albigefi feon fìtti . Con- 
tro 1’ empietà di quefti Erètici fi dillinfe S. Domeni- 
co 
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Nel princìpio del fecolo Xllf. elTendoii 
fenduti manifcfti a’Criftiani i libri di Ari- 
nocele, c di Avérroe tradotti dall’ arabo , 
piacquero ad eili infinitamente ; tra perche 
rapprefentavano la ftclfa via di filofofare/ c 
perche l’oppinione di Averroe dt intelltBt* 
Univerfali piaceva molto a’Realifli , de’ qua* 
* tan<* 


co co’ fuoi Compari . Ed in quelli tempi fii eretto 
il Tribunale deh* inquifizione . detto il Santo Ujfizi» 
primamente in Tololà . E col decorfo del temw fu 
. piantato tsiandio nella noftra Napoli , dove faceri- 
dofi dagl’ Inquifìt^ri manifeito abuio di un Tri- 
bunale si gelolo con daqno della focietà , do- 
po poco tempo fu annuil-ito. Nel ij4Ó. però eflTen- 
dofi tcntito contro i privilegi , e leggi del Regno 
di rimettere un tal Trib inaìe, perche non fuccedef- 
fe un tumulto di pop.>m già commolTo per tal no- 
vità, il noftro amantiflimo Re Carlo, in <^gi Mo- 
narca delle Spagne , cuftoJe diligentiflimo e dife»- 
fore della pubblica tranquillità con pubblico Editto 
vietò, che fi procedefiè in avvenire dagli Ecckfia- 
Àtei fecondo le Leggi del Santo Ujfizio , ed ordinò 
che le accufe, e le Stazioni circa la Fede, ed i co- 
fiumi fi fiicenèro alla prefenza di un Giudice feco- 
lare . Ordinò parimente , che fi cancetlalTèro i fegni % 
che fi confervavano ancora nel Palazzo Arcivefeovi- 
!e , del Santo Ujjtzia . Imperocché elercitano i Prin- 
cipi quefto dritto di proibire tali giudizi , ficcome 
di galltgare gl increduli còlle pene corporali emen- 
do Protettori della Religione . Per altro un tal Tri- 
bunale fu di grandilfima utilità pw frenare gl* In- 
creduli , che col pretelto della Religione turbar fo- 
gliono, e porre lòffopra tutte le cofe . E qualora 
non fe ne fincelTe abuio , non cefrarebbé di effere an- 
r cora profittevole per la confervazioae de’ Fedeli • 
t per la emenda degli Increduli . 
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ti le fcuole n’eran piene. Quindi loflTtrocan 
tanto ardore i libri di Avcrroe , che quaB 
tutt’i fcolaftici, principalmente gl’italiani , 
diventarono Avv^rroifli . Da quello tempo 
comi'ncfarono le fcuole a difputar di cofe 
fottili , e mctafifiche, e fu tale lo fcioglimen* 
to della briglia in fi fatte contenzioni , che 
col decorfo del tempo crebbe aireccefib. 

Molti Teologi molli dalTcfcmpio di Alef^ 
fandro AIcs ( che fu il primo a commenta* 
re il Maeftro delle fentcnze ) fcriflerot Com- 
mentar) folle fentcnze di Lombardo , come 
Alberto Magno, cd altri (a), e gli riem- 
pirono di tante nuove Difiertazioni , che chi 
paragonerà «con quelli Pietro Lombardo , Io 
{limerà certamente Antifcolallico (i) . Altri 
quantunque fapcflfero di efiere fiato difcaccia- 
co dalle fcuole Crifiiane Arifiotele per de* 

H $ ere* 

* t 


Ca) Pii> dì trecento Teologi interpetrarond Lombardo ; 
Si legga Buleo nel luogo citato Tom. II. in CafM. 
Academtc.‘ * 

Cb) Dopino Part. II. ^etbod. Stud. pag. ij. Scbolajiiei 
Dottores fimplicitatt bufus libu ( Lombardi ') non ad» 
^uiefeenfes f vajìoi in e)t4s textum ponmuntams edi^ 
runti qui bus ktium^ ty contentionum crambem tewtitt 
rtcqxmmt ^ prtncipiaqUe Pbilofopbica ^ nec noti Arijh- 
kIis axiomataj quorum nullarn ientmtiarwn Magiflef 
'rationem babutUet^ in Tbeologiam dtnuo intruftrunt t 
pnque eo, quod efus vqetbodum fequerentur , notafquf 
qufjhoaes Tatrum dìBts dijfolvermt , nomi fi prinrìoiit 
fbilofopbieis f ae fybtslitatibtu tdttapbjtfifh mthfaffi» 


Digitized by Coogle 


cxvfir 

crete de’ Pontefici , e ‘de’Cohcilj (<*) « non» 
dimeno volevano piuttofto impazzire con Ari» 
itotele^ e cor» Aver roe (^) , che di fapere 
con tanti Pontefici , e graviffìmi Teologi . 
Coloro che fi applicavano- a trattare in tal 
modo la Teologia-, non potean frenarli , di 
non aggiugnere nuove , ed inutili queftioni 
ch’eflì diffufamente trattavano, e nelle qua- 
li riponevano effi il colmo della dottrina , e 
della erudizione (r) . E perche quella Filo- 
fofia di* Saracèni fingeva ciafeuno Entcda cia- 
feuna allratta idea / c perche fi trafportava 
tal metodo di difputarc nella noftra Teolo- 
gia» 


(a) Sarisbariefe nef Metaloaicn lib. IV. cap.-_ XXIV. ri- 
prende i Filofofi di qviefto l’ecolo j (juali editano 
1 libri di Ariftotele; Satts ergo mìran non poQum , 

' quid mentis bnbeant , aui brec Ariflotelis opera carpuat. 
Quidam liSrum hunc feyè inutilem ejje calumnsantier , 
Aia detrabmt Categoriis . ^ - _• 

(b) Buleo nel luogo citato Tom. III. all* anno iioo. 
Plerìque enim tum Arijìotelicis regulis nimium trt- 

* iuentes y fupra Paulum, tT alias EvangeliRas Magi- 
ftrum fuitm Ariftotelem extollebant . Et Jraudulenta 
pbihropbiie principiìs , (Sr axiomatis innixì , fciemiam 
ebrifli evertebant. ìmpofttus ' itaque modus difputatiO" 

' ni bus , & ut occurrerent b/trefibus ubique pullulanti buf ^ 
fìatuerunt , ut mvfleria Fidei Sacrte tcriptuxa auBori- 
tatey & SS, DoSiorum ttjìimoniis , & rationibus explt- 
' cor entur . 

(c) Matteo Parigino nella Storia Anglicana al detto an- 
no : W/j ternporibus incipiebaru Magijìri Tbeologia , 
precipue tamen precipui Pr<edicatort*m , & Minorum 
LeHores difputare , 6r differere fubtilius , & celeitus , 

• quam deeutty aut exfedivit • Qui non verentes tangere 
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git, generò nuovi Enti, nuovi Nomi, cd in 
una parola , nuova' Difciplina : la qual cofa 
rircofle le quercia di molti di :quel tem« 
po (a.) . 

Vedendos’in fi fatto fiato ridotta la Téo« 
logia non mancarono degli Uomini Zelanti , 
ed avveduti per ^are varj provvedimenti a 
tali difordini. £ prima di ogni altro vi fi 
applicò Innocenzo III. Il quale volendo ri» 
formato ,il numero fìrabbocchevole de’ Mae* 
ftri di Teologia in Parigi, che fordidatncn* 
te maneggiavano la divinità y fcrifie una lec* 
' ► 4 ’ ’ 

.1. Il ' n .1. ■ r .i l .ii I I Ili»» III I ■* 

montss a gloria D^i opprim ^nHi , nìteh intt*^ 
imPerveflifiaiilia Temgrt perfyrntort ! ty Sudicia Dfi , 
qu^ funt ahyjfus multa , tvnnì pnvjumtunfi indagare • 
Unde dffecerunt rcrutant'sjcrutin’n, & frravrunt m 
invio Dei InvenienJo : cui plm placet p'Tnif Hdei fimm 
f licitai fièri fi qnttm nimis mnfcendens in TMogia 

fiètilitai. «vT.r 

(a ) Errigo Gandavenfe ir fcnptoriè, Ef«. cap. aXIII. 
così fcrive dr Alberto; Cum , d(tm fuètrhtarem /acu- 
laris Phihfopbia; nimii fepm'tur , J'phndortm aliqttarf 
tulum Tbeologicte purtafit obnubilare, 

E Paolo Laneio Monaca Cizen<e così fcrive n'>l_ Cr<V 
nico all’ anno 125R. Ob ampUtuHnem omh’ffriq do* 
élrifid* Mafmus jtiit in omni Pb$Ìofoùbi^ 

patetica peritiljimus . ìi'nc & a plerif^tic fimìa jfrtjto» 
telis appellatas cfl^ qui & nimium vino fa^cùJaru 
tia inebrttaux , fapientiarn burnanam , no dienrn Pbtm 
fofopbiam profanam Oivinis Htteris copulart aufut 0JÌ t 

J jutque DialeBicam content'oram , fpioofam , Cr parru» 
am facratifiima; , tb* purifpmif no» p^imutt còmmi* 
fiere Tbenlopif : Nouum , 6* pbHofopbieum modum f 4 * 
ex ai doccndi , & explanandi Hfterai fuis tradens fiqun* 
(ibus : The topi flarum feBa f qu<e ab eo Albprttjuffunt 

difituf, duXi & Monarcba fxeefhns. 


« 
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fera al Vefcovo di Parigi , che rìduceffc ad 
otto, quel prodigiofo nurhero di Teologi « 
non conofeendo egli di eflere altri fuor di 
detto numero necelfarj (<») . Non fi sa qual 
foffe r efecuzion di tal* ordine : egli è tutta— 
volta vero che nel iao8. T Univerfità dì 
Parigi eflendofi accorra della corruttela fin- 
trodotta nelle fue Scuole, le quali deviava- 
no dal lodevole fentiero de’ loro Maggiori « 
fcelfe otto i migliori de* fuo», ed' ordinò a 
inedefimi, di riftorare gli antichi fiatuti , c 
di formarne altri nuovi, fe il bifosno lo ri-^* 
cercafle • per cosi dar compenfo a^ difordinl 
già introdotti nelle fcuole , e particolarmen* 
te nelle difpute Filofofiche, e Teologiche j 
nelle quali eccedevano nell’ innalzare A rifio- 

t ito. 


(aj Buieo nel Tom. III. all’ anno 1207. Irmocentius 
Epifeoptts SS. Dei Venerabili Fratri Epifeopo Parifienfi 
"fòlutem y & Àpoftolicam benediSiimem . Steut expedire 
cretbmus, ut apud Civitatem Pariftenfem ad (juam 
prò Saerte Pagime dij'cipfìna celebra fit emetafusTbeo^ 
iworum^ fìt copia Magiflrorum^ qui pormi is petenti^ 
ius panem frangeret , ^ efurientes ammas refictant po- 
tuta Verbi Dei. Sic etiam decens efi ^ u$ ipjontm nu- 
meromas reformeturjie forfìtan pro^er nurnerofam mul- 
tt^dtnem^ quo nioil habet bonejìt, vH vilefeat eorum 
e^ium f pel minus compofìte tmpleatur , cura Deus 
omnia fecerit in numero , pendere , & menfura . Hoc 
eonftderattone prudemer inaudi , auSoritate profentium 
firmiter inbibemiu , ne Parifiis M^ijhrarum Tbeolegio 
numerus OSonarius trafeendat , ni ft forte multa utili- 
tas , tr neceffitas hoc expofeat : nulli ergo omnin^ bo- 
minum liceqt , bone paginam nofìro inbibitionis infrin- 
gere , vef àufm tèmerario cmtraire , fi quii tre. 1 


* 
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I tele, e trapalTavano i dovuti confini , abbaf» 
, fando i documenti di quella Divina Facoltà, 
I fino alle fallaci maflìme della Filofofìa . On- 
I d*efli determinarono , che quella fi trattaffe, 
I e fpiegaffe non con altro, che co* Santi Dot* 
tori, c colle Sagre Scritture. (<*) . 

Ma perche quelli provvedimenti non ba* 
flarono a por freno al malore, che da per 
tutto inondava; perciò nell’ anno 1228. fi 
molTe lo Zelo di Gregorio ÌX. [b) a ri- 
prendere rUniverfità di Parigi intorno alla 
maniera di ' trattar la Teologia / additandole 
quei fonti , d’ onde dovea prendere i fuoi ar- 
gomenti. Ne lafciò di nuovamente avvertir 
l’Univerfità di tale avvifo in una Bolla da 
lui fatta nell’ anno 12^1. per la riforma di 
quei lludj ; e colle (lelTe parole non omife 
di replicar tale avvertimento Urbano IV.nel- 
l’anno 12^2. in occafion di fpedire una Bol- 
la, in cui confermava i privilegi della Uni- 
verfità ( f ) . Ma poiché andavan Tempre da 
tempo in tempo pullulando errori dalle Scuo- 
le private de’ Teologi di v Parigi <(<^) , non 

ofian- 


(a) Buleo Tom. III. ad an. no 8 . Secundum caùut per- 
tìmbat ad difpMationum rationem tam in pnilofopii- 
chf quam tn tbeohgicis fcholis . Plerique enim tum 
Artjìotelicis regulis nimium tribuentes, Jupra Paulunif 
& alias Evangeiijìas Magifhrtm fuum Arijìotelem extei- 
lebam . 

(b) Lib. II. F.pift. 20. continuar. BaroD. ad an. laaS. 

(c) Buieo Tom. III. ad an. i»3i. 
ii) Idem ad an. nói. 


crrH 

ottante i provvedimenti dati,* perciò , accioc^ 
che quanto piu fi poteffe, fi fotte dato l’op-» 
portano rimedio, fìabili TUniverfità ncU’ari — 
ro 1276. (a) , che non fi potettero' tenere 
più l'cuole private di Filofcfia, e Teologia , 
eccettochc di Gramatica ; volendo, che quel- 
le Difcipline s* infegnaffero in pubblico . E 
perche gli errori che fi fpargevano ; erari mol- 
ti , e facean ' rumore , tanto che ne pervenne 
la notizia a Giovanni XXI. (^) ,*.peròadem- 
piendo egli al fuo pattorale incarico , fcritte 
nello fletto anno una Epittola al Vefeovo di 
Parigi , che facette un’ efatta. inquifizione , 
per ilcovrire,* da chi tai perniciofi errori de- 
rivattero . 

Intanto S. Tommafo d’ Aquino (^) , or* 
ramento, e decoro della nottra Napoli , nel 
di cui Regno ebbe i natali , e fu in legnito 
Profettor di Teologia nell’ Univerfità Regia 
de’ Studj , vedendo tanto malmenata! la Sa* 
gra Dottrina, e priva di convenevoi meco* 


, (ai Idem ad art. 1170. 

(b).Idem loco.cit. . 

(cj S. Tomitnfo nel Prolop. alh i. I^rt. della fua Som- 
ma Teologica: buiu.^ doEhìnte Theo» 

logias > nov/fwt in b-s , qu/e ab div’rfts, con<’cripta 
" flint ^ pi urimarn itnnediri , P^irtim qmdem trpptpr mul- 
» tiplicationem inutilium. jjuafìifnum > articuUrum , ér 
argum^ntoynm .... Htcc fgitùr , & alia bufufmodi 
' evitare -Rudente/ ^ tenta timus eum cunfìdentia divini 

aaxilii ea, cv« ad Sacram DoSiripnm pertinent , ir»* 
vittrt & d/lucide projequi . 
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do / pensò di dar rimedio aquefto male(<» ), 
Quindi avendo avuc’ ordine dal Sommo Pon- 
tefice d’ intcrpctrare' i libri di Ariftotelc ; 
egli non fi attenne, nella fua^ Teologia in 
tutto da’ principi di detto Filofofo ; poiché 
non avrebbe operato prudentemente , come 
allevato nella fcuola di Alberto Magno ; nò 
r avrebbero tollerato i Scolattici del luo tem- 
po nodriti de’ principi degli Averroitti : Ma 
quanto potett’cgli colla lua induttria e pie- 
tà, tutto mife in opera , per manifeftare gli 
errori di Averroe, per interpctrar giuttamcti- 
te i libri di Arittotele/ e per ittruirci nella 
fua Somma Teologica, che la Sagra Dottri- 
na fi deve trarre dalla Scrittura , da’ Con- 
cili, e da’ Padri , abbandonando le intuilt 
quettioni {b) . Ne folo ciò , ma dimoftrò 

' an* 


(a) Sifto sènefe nel lib. IV. della Biblioteca Santachia- 

ma S. Tommafo Riftoratore della Teologia Scolai- 
ftica . ‘ -r. • , 

(b) Bonaventura Argonefe Certofino. De optim. 

' dor. Patrum methodo, P. II. cap." IX. pag. r?7. » 

. ' eo, quern defcripfimus , modo ( cioè , efaminanoo da 
quali fonti S. Tomroafo ha tirata la Tua dottrina , 
e fe giuftamente ha da tnedefimi argon«ntato ) w- 
gfretur D. Thomas ^ innumerìs fortafff dtjpcaltattofts 
tercluderetur aditus , qiue inani ter ingenia twqaent\ fe- 
/ ditiofic quoque faShones comprimerentur •. h^m hahe^ 
tent imailia Connnentaria ; àtque incredtoihs after^ 
tionum numerus compOMeretwr , a quihus Angeltcus De- 
flor perin4f alienus efì, ac fot a Vbtlofoph^ 

rum difputationihus de quitufdam effecubus , quos ipjg 
nullo modo producit. 


exxi^ ' , 

ancora, di poterfi alcune cofe prendere da 
Ariflotclc, lenza che fi contaminaffcro ì Doga 
mi ricevuri da Maggiori'. Si portò egli cer» 
tamence bene e con laviezza. Imperocché fic» 
come coloro, che vivono nelle folte tenebre, 
fe vengono ad un tratto trafportiti alla lu- 
ce di mezzodi , rimangono acciecati * c is 
medelìma copia della luce impedifee loro il ve- 
dere,- ma fe al contrario da un luogo ofeu- 
ro al men’ofcuro à poco a poco fono con- 
dotti , veggono efli e con chiarezza , e fen- 
za verun detrimento de’lor’occhi / cosi co- 
loro, che da lungo tempo vivevano nelle 
' dell’ignoranza , non potevano 

citi foffrire una fi copiofa luce , perche po- 
teffero ridurfi fenza veruno apparecchio , e 
come folcati ad un metodo giulto di filofo- 
fare, ed alla maniera di difputare degli anti- 
chi Teologi . Per la qual cofa doveano effi 
primamente avvertirli, e premunirfi , accioc- 
ché facilmente ritornaflero col corfo del tem- 
po alla vera ftrada. 

Or certamente confiderando io qualche'vol- 
ta fi fatte cofe, e riflettendo al fine , ed a’ 
mezzi, per i quali il S. Dottore volea per- 
venirvi , non poflb aftenermi di non lodar- 
lo infinitamente, giacche in una caligine dì 
lettere, ed in un tempo, in cui quali tutti 
eran portati alle vane , ed inutili queflioni • 
egli con animo coraggiofo fi oppole alle pe- 
ricolofc novità degli fludj : E facendo ufo 

del 


Digitized by Google 


cxxv 

del fuotficre giudizio, trovò il rimedio, per- 
guarirli da fi fatta malattia . 

Ma febbene folTe commendabile la fatica 
di quello iiiuminatiflimo Teologo, pure non 
ebbe tutto il buon’efito; anzi Fu cagione che 
fi efcrcitaffero i pollerlori Teologi con piU 
diligenza nella contenziofa Teologia . Impe- 
rocché riflettendo cffi , che S. Tommafo del- 
la Filofofìa Ariflotelica araba ne avea fatto 
un luogo nella Teologia; e non confìderan- 
do accuratamente nè il fine, nè la prudente 
condotta del Santo Dottore ^ (limarono, dì. 
e(Ter loro convenevole agguifa di lui, di 
trattar la Teologia alla maniera dell’araba 
Filofofìa , empiendola di ridicoli , cd inuti- 
li arzigogoli . Onde poco dopo la morte di 
S. Tommafo molti attefero a tutt’ uomo di 
ridurre la Teologia Scolaflica al metodo del- 
la Filofofìa Ariflotelica de’ Saraceni (4). Per' 
y la ' 


(a) Lo ftefTo Bonaventura Argonefe nel luogo ciuto 
pag. 134. Vtrum cum ea Jit mfelicijfMa rerum omnium 
conditiot ut yix ad funtmum ptrduH/e^ flatim relakan^ 
■ tur ; fcbolalìica , principio tàm laudahilit , m turpillw 
tnam caviìlationem , jcbolarum Cbrijìianarum majejtai 
te indignami turpitef ahiit . Quamohem , inquit do^ 
Binimus Eptfeoput Gallus D. Cadeau in Hijf. EctU 
Sciolafticot recentiores fuitilitati rerum magie , quam 
firmitati fludentes. D. Tbomam fuperandi cupidos, w- 
titatem , quam illuflrare fufeeperant , ommno turbafftt 
Scripturarum , Patrum , oc Conciliorum Jìudia fufdtqut 
vertijfe : depravale ironia ; fuaque explicandarum rt» 
rum exilitattypietatii jpiritumin onimttFidehurp patti» 
latim ejuinxiSe» . - . 
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la, quìi cofa dicono gli eruditi - fond|^amei^ey 
che la Teologia Scolaftica dopo la metà del 
fecolb Xni. cioè dopo di Alberto Magno ( a ) , 
e di S. Tommafo ottenne la Tua perfezio* 
ne. Imperpcche da quel tempo comparve 
nella Repubblica letteraria la Teologia ab* 
bellita, ed. ornata co’ colori, e vcaai degli 
Arabi , o <. Saraceni . , Quindi pofliamo inco* 
minciare la ^feconda età dell^ Teologia Sco- 
laftica, è quella fino a Durando da S. Por* 
ciano, che fiori nel fecolo feguente* ^ ìì. 

Traile Opere > di S. Tommafo fi loda, a 
diftinzionè di ogni altra, la Somma' Teologi* 
ca divifa in tre parti : delle quali la l'econ* 
da fi Ibddivide in due altre, cioè nella pri* 
ma della feconda parte , e nella feconda' dei* 
la feconda . Nella prima parce^ tratta di Dio, 
e delle divine proprietà' , della Beatitudine , 
, della Trinità. . Nella prima • della feconda 
deir ultimo fine dell* Uomo , delle umane 
azioni, de’ loro finti, delle virth , e de’ vi* 
zj : di più della legge, e della Grazia. Nel* 
l^a feconda della feconda delle vinii Teolo- 


giche , e Morali^ nel particòlarq , Nella ter- 
za parte ragiona dell’ Incarnazione di Gefu* 
crifto, de’Sagramenti . Dalla feconda parte 



(a) Alberto Ma£;no ancora formò tin Compendio di Teo- 
• .lò;;ia, e U Som 11»' Teologica ; ma ' egli fu- fodato 
. più per la Filofofia, che per la Teologia « 

j 
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molro ne trafcriffe Vincenzo Bellovacele nel 
libro de Speculo^Morali , Scrifle di più S.Toin* 
mafo ilConuniario iopra Lombardo , ed al* 
tre opere. Sono ancor degni di lode i libr.i, 
ch’egli IciiHc contro de’ Gentili / ne- quali 
maneggia maravigliolamente la Teologia Na- 
turale: e ci ha d modratO) quanto egli a vreb* 
be potuto fare in ciafeuna parte della. Filo* 
fofìa) e della erudiziene) fe vi fi folTe ap« 
plicato* tanto lono lecite quelle cofe ^ che 
CI ha lalciate su di cialcuno argomento . 

Il metodo di dil'putare nella Teologia Sco« 
ladica praticato da S. Tom mafo, è quello : 
Nel definire le controverfie, li Icrve delle te- 
fìimonianze della Scrittura, e de’ Padri / con- 
fermandole colle ragioni Metafifiche, e telli- 
monianze de’Filolofì, ove può , e conolce 
opportuno. Similmente aggiugne alcune con- 
troverfie fiottili, ed intrigate , intorno alle co- 
fe divine, ch’egli efpone, e feioglie fecondo 
la maniera degli Arabi , che-, prevaleva in 
quel tempo. Sicché tenn’egli una via di mez- 
zo tra gli eccelli de’ Scolallici , avidi più del- 
le dottrine ingegnofe , che falde', e tra ’i ri- 
tegno degli^ antichi Padri. 

Il Cardinale S. Bonaventura contempora- 
neo di S. Tommafo, oltre molti Commen- 
tar), eh’ egli fcrilTe fulla Sagra Scrittura , 
ed altre Opere, fcrilTe ancora Ippra i quattro 
libri delle fentenze, ad imitazione di Hales, 
e di S. Tommafo* la quale opera fu molto 


, cxxvni ^ ‘ 

ftimact dagli amanti della Scuola .Certetnen» 
te S. Bonaventura fì aftenndl^piìi degli altri 
dalle difpute Dialettiche (f) . Onde dimo* 
(Irò , che la Filofofìa di Averroe non er» 
da tutti approvata. 

Da quello tempo i Teologi fi divifero in 
ire Claffi . Alcuni fpiegarono i libri delle 
féntenze di Lombardo; e quelli fi chiamaro- 
no Senten^r/ . Altri o cotnpofero nuove 
Somme f o feguirono verbalmente la Somma 
di S. Tommafo di Aquino, commentandola; 
e quelli furono nominati Sommifii . Alcuni 
non fecero fillemi , ma quellionarono pro- 
blematicamente intórno a var} argomenti 
della Teologia , agguifa degli Accademici , 
dando la libertà agli Avveriar; di ccMifuta- 
re,o di difendere qualunque oppinione. a lo- 
ro ‘piacimento/ e qucfti fi chiamarono 
libetatf.'. TÀucqr de’ quali fu, fecondo il pa- 
rer di alcuni, Gualtero Vefeovo di Poitìers , 
che imitò S. Tommafo . E in quelle tre 
Clafii fi contiene tutta la Teologia . della fe- 
-conda , e terza età . . , 

Vi furono tuttavia di quei ^ i quali non 
. r . appro- 


• « ( 

(a) Tritemio de Scriptor. Eeclef. 'cap. pag.» 
Profundusy no» vtrltofiai fnitiUs no» curit^us ; dìfer- 
tut non vanusy ftammantiay non inAmna ver ha prom 
ferens: Unde éf fecurius (egitnr , faeiUui nrnante 
inteliigitury utiUus. frtgucntmttr ^ tmeitu % & {ruAtOy 
Jm retinetur, i 
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approvarono il Metodo dì S. Tommalo , e 
la iua maniera di 'dirpucare nella Teolo- 
gia {a) , Anzi pochi anni dopo la di luì 
morte da taluni , e dal medefimo Stefano 
Vefeovo di Parigi leggiamo, non eflere fta-' 
ta ammclTe alcune Tue fentenze [b) . Ma 
forfè furono tali fentenze contro gli altri 
Teologi. Certamente Egidio Colonna nel me- 
defimo ^fecolo lo difefe vigorofamente con un 
libro contro i fuoi Vituperatori (c). £ que- 
llo badi 'per il fecolo XIII. 

Inoltre nel principio del fecolo XIV. G/o- 
vanni Duns J'row Francefeano infegnando Teo- 
logia in Parigi , fi propofe di efaminare gli 
argomenti , e le conclufioni di S. Tommalo, 
di S. Bonaventura, e degli altri , e di ri- 
gettare con fottili argomenti ‘quelle cofe , 
che gli fembravano deboli . E perche molti 

i pu- 

« 

— - ■ - - j -i» , . 

(a)iLa Facoltà Teologica di Parigi nel libro Icritto con- 
^ tro Giovanni Montel'ono Domenicano , che prefentò 
al Papa, parla di ciò diiFufamente; le di cui pato- 
. le poflTonò leggerfi preflTo Launoio de Fortuna Arijlo- 
telis cap, X. E può leggerfi ancora Buleo nella Sto- 
ria dell’ Accademia di Parigi Tom. III. pag. 433. 
(■b) Riccardo di Simonc Bibliot. -Cntic. Tom. II. vxpr 
X.XV. pag. 371. Udino de fcriptorib. Ecclef. Tom. 
ili. p.ig. J65. e Buleo nel luogo citato pag. 408. ri- 
ferifeono l’ Epiftola di Stefano Vefeovo di Parigi , 
fcritta nell’anno 1277. 

(c) Il titolo di tal libro fiampato in Venezia nel 1501. 
ed altrove , è il lequente .• Defenforium librorum S.Tbe- 
7 n<T cantra Gttiltfmt hamarenfis Tbomxma^igis , cor- 
raptenum» ^ 
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.pagoavaQì^ pei* S. Tommafo , rirvegliarond 
forti eontroverlie tra Scolatici « de’ quali al* 
tri chiamaroaG Tomifti , cd altri Scoufìi. : . i 
quali difputarono tra loro con tale ardore , 
«.con tanta palfione,clie le coniroverfie di^ 
rano ancora (») . " 

E quelle coniroverlìe MètafUiche facevi* 
no tutta la Teologia . Imperocché ' confiften* 
do. la priacipal lode de’ Teologi non già nei* 
r imitar S. Tommat'o} o di riformar la ma* 
niera di difputare in Teologia Tecondo la di 
lui mente ) com’era’ nece^fario, ma nel pen* 
lare nuove ingegnofe » cd acute quellioni^* e nè- 
gli. uni, e nè gli altri volendo arrenderfi / da una 
difpuu nè nacquero innumerevoli altre , e 
porcate innanzi, lènza verun termine. E per* 
che instali bagattelle, e puerilità tutti quali 
confuma vano la 'loro vita, appena crovavan 
tempo coloro, i quali defìderavano di efpor* 
re con giudo e regolai* ordine iDommiTeo* 
lj2gicj*.Che feeld ne toccavano alcuni , ciò 
iaecvano brevemente, e nelle difpucedì lani 
mprtha , e di niun momento impiegavano 
tutto il tempo . Sicché non v’ era modera* 

•,.P I ■ ■ 


* 


(aj Q^dam TheolMÌ_^ftpofitis t vcl fugUBis neceSariis , 
& iedif^ativis aotfrtnix^ curio/is , inutUibus ^ 

^yseaneis Pbthfopbie qHiejìiunibus , ér fubtihtatibas, fe 
hn^ifcenf. ex quibus ipfuu ftudii difciplina dimoivi» 
■ fitf , luminis e flit jptendor offendi tur , <Sr per confe^ 
quens Jìudentium utUitas impedttur. Sono piatole del 
Papa Giovanni XXII. nell’Épiftola fcritta nell* anno 
IJ17. a* Teologi di Parigi; prelTo I^ataU Alelt nella 
Stor. Eccl. 'Tom. Vili. 
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zione nelle difpute , e nelle foccìgliezze ; e 
quello n flimava più eccellente Teologo , U 
quale inventava nuove difficoltà , e dtffi.ilt 
a poterli capire ed incendere dagli altri . Qae* * 
(lo é il giudizio che ne fa Mabtllone ( a ) , 
e di due gran Teologi , uno della Pian* 
dra ib ) i e l’ altro della noftra Ita- 

i 1 lia 


( a ^ Df Ihtdiis Mjnalìids Par. II. cap. VI, Non modicum 
tamen pofl Dìvitm Tbomam Tbeologte<e Faeultati s 
Neottricis derogatum ejì ; futiles namqt 4 e fpeculatitmes , 

, feu potius mtgMoriaj cavillatianes in ipfa ebufi^uecc^ 
^Ifn'nnt, ut a gravitate illa^ oc tbewogizandt mafe~ 
JiaKf in Ctrrifii^delium lyceis emnino fervanda , mut» ' 
tum ncejprit. Quocirca piux quidam ^ ft^ienfque Pro» 
fui fe cMibere non potuit , qutn fcriberet ( M. Godeau 
Hift. de i’ Eglife ) : PluitL-urs Scholaftiqnes modernes 

• plus f'ibtils, que folides, voulant enchcrir fur S.Tho> 
mas , ont embrovillè les veritez , qu* ils pretendenC 
eclaircir , ruinè l’ etude de 1 ’ Ecntwe , des Saints Pe« 
Rs, & des Conciles; débauché les elprits , & cteinc 
peu a peu dans les ames l’efprit' de pieté par ieur 
maniere feche de s’efpliquer *, ce qui eft un grand 
‘ mal. L'iftelib conférma Bonaventura Argonefe nel 
luogo citato pag. 134. 

(b) Giovanni Opftraetto nel Teologo Crifliano Par. II. 
cap.III. Metbodu’n SanSi Thoma ftquuti funt pleriqm 
poU ipfum fcbolaflici '. Ferunrqua ipft uTus efi oà- m- 
aefjitatrm fam diBam, ea non paua- pofl ipfum, aiufi 
funt. Nam eum deiuijjent, ceffante fam necèjJitMe ^ ad 
Jimpliciorem tramanda Tbeologia Metbodum ItnUim 
dire, nefeio qua vel curio fitate duSi , vd ojìentandi 
ingenit cuoiiitate ineitàti , reliBit Fidei t morum 
dogmatiiut, aut leviier tantum delikatisy Tbeologiam 
ptjp; totam ad qualhonet , & pugnas de vtrbis . 
tenuonejque de fpecidattontbut quihufdam Mttaphvficù , 
redegerunt . Novas praterea quaflioms ex ipfu SanStì 
Tbom.e quajìiontbus , artictdit , argumentij , f^entiis, 
veriii , fine ulta necejjitate , vel $aqlttate exci^runt i 
tantoqut Oaftivm vifi- funttfiUétmo ft^tilius potf 

rant 
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Ila {a) Lùdovlco” Antonio Muratori. 

' Accrebbero quelle contd'e due celeberrimi 
Uomini) GuUelmo Durando da S. Por^dancy e 
Cullelmo Occamo'y uno Domenicano , Franco* 
fcano l’altro, T quali furono ilimatiiTimi p>o* 
co prima della metà del fecolo XIV. Quel* 
' ' < ■ • . lo 


rant novam diffutaadi materÌMm invttùrt ; minim» 
prtfeElo in hoc mutati SanSlmn Tbomam, qui confi» 
I derans ( at ipfc àit ) Sanfia Docir/n.c "Jtudtofoi prò- 
I pter mtutipUcationtm mutilium quafìtonum , aniculo- 
rum, arstumentorunt plurimum impedivi } breviter , 
ac dilucide C qiMntum Jciìicet ilhrum temporum cir» 
cumliantia patiebantur •) Do&rinam Sacram pnfequi 
•• tentavit. Hoc SctnlafliComm genus non parum Eccle» 
. .. fite oèfuit t pam preclara quaque ingenia , comemtis 
V I Sacru litteris , ConcUiis ^ Pambus ^ Wjhria i, Difci- 
pltnaque Eccieftafìica , orane, ftudtwn , Of.. letatem in 
3 quafìlvntbuS quibufdam /pecutativis , Cf‘, Pbilofn^bicis 

- conjumerent: quo fiebat ut rtudti e eurfu tbeologieo 
Zi'r. pvodirent parum. «aereirati ih- in rebus , quas.ad vi» 
\tam rs&e mftttuendam'y vei ad untmas dirigendat nof» 

. -,/f in primis aportebat , . . • , • 

(«) &iile<iioni foff».. il Buon gudo cap. X. Par^ II. 

,, Ma finalmente ta Teologia ne* libri di S.Tomma» 
.1! „ io riti 303.' ancora la iuatnaelià, e una -certa no- 
li./,, bile femplicità , forza , e «raodeiUa ; pregi , che la 
-'.t- ,^.reh(lonn lom-ivameute aqcora a’noun tempi com- 
4\i:i:„.mendabik. Noe p^amo già dire co^ delle ope- 
m ns degli altri Teoiog» fdfTeguenti * A parecchi iti 
-V/ ^ coftoro accadde la- dilgtazia di certuni., i quali li 
vr '* ,, portano alle gran C^'Ci . ed alle prime Città , per 
«V.. „ farli deftn negli fittaci ; ma invece di quindi ap- 
,, prendere il buono, ed il bello., che pur quivi è 
''.i > ,, in copia grande, «Icro per loro dilàvventura noa 
• ' ^ fanno copiare , iè non il brutto di quel paefe , 
<■ . „ cioè Parte del llmulare, e la franchezza (Ù ven- 
, ^-dere pallocchie ,,e fpacciar bugie: arte degli uo- 
, ' ),^mini di vaglia', da „ veri politici colà ancora 

. ,, abborhta, e |plo praticata da t b^holi, ed igno. 

■„ rao- 
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lo abbandonò il fìio S. Tommtfo , e ‘gli 
fcriflc acremente contro,- e fi sforzi di fii» 
ibfare feoza veruna gnida (4) . (^efti Di> 
icepolo di Scoto , rifiorò la fetta de* Nomi* 
nali, e 1 ’ oppofe alle fentenze del fuo Dot* 
tore, che fiava per i Realifii : ^e molte abi 
tre cofe fcrifle contro del fuo Maefiro ( k )V 
Tr I . , i 3 : Quin- t 

. * ^ , ' . ] ‘%'b iiìt-i • " * 

— !> WPiWlI . ^tl I U 

„ rami ; i qttali fanno fupplire la inenzogiu , e Fin» 
ganno alia virtù , ed alla deprezza , di cui fóa 
„ privi. Cosi molti degli Scòlaftici invece di ftudia* 
„ re, ed imitare, e pei^zionare anche più , 5’ era 
,, poflìbile, il buono, e la virtù 4 i S. Tonrmiafo 
,, s* invaghirono più d’ogni altra' cofa di ciù', eh* 
. „ in lui o poco, o non punto era da imitare : e ,10 

quello venne loro per verità fatto di fuperere il 
' ,, MntO Dottore, ma cop biadino loro e 'con < dari* 

„ no grave della feienza medefìma . Moltiplicarono 
a diiinifura i termini barbari, inventandone ogni 
„ giorno de’ nuovi , per elprimeie con un folo vo» 
- caboh» molte nozioni , con die arrivano a fortnav 
' n re un Itnguag^o orrido, ch’eglino ftefli ( quas’il 
■ „ giurerei ) per avventura non mtendeìiho , e no» 
„ intendono talvolta; ' u.-- . 

Ca) Durando nella Prefeeione aMibri 'delle fentente di 
Lombtfdq ; Nos igitur plus fattimi , auam euìatìmquf 
auBoritari bumana , cmfentrnm , nuttius puri bomiw 
nit aoBaritatem ratimi Jtraferhnus : atttneuntes , quod 
omnibus cxtflemibtts amch j SandufH tfU pfrbvwaiff 
verìtatem. '■ ' ‘ i't-', 

.( b ) Paolo Langio Monaco Cizgnft , {n fai maniera cl 
dipinge l’ effigie di Occamo’^ Oeeamia Scholàftici «»w 
tàminis "agmotbeta exceltemtjfmus"i agmm • p^fgfiui 
excrcitus , idefì Pbilofopbicum centra bejìei 'ìfimet Pu* 
rnans , tn Scripturarum eampum- 'addueit , fa^faup 
Tbeologorwn copiis affbciat, facta pft^tfnis^ divìn/thu* 
manis , doMeflicis exotica , Ortbodoxts Btbnica , eaed 
prafumtime commi feens-, & copuftmt , 6 * adeo ufgu» 
gitidem , ut auxifittrtt dotmjìicttt ptn* tdtCfdmt , Jit* 

*. , . ù \ .V a 
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Quindi ne nacquero tra Realifir , c Nomi» 
aali non acri, e forti contcfe letterarie , ma 
piucche letterarie , fino alle villanie , e ba(lo« 
Date (a). ' 

- E quindi Comincia la tcr 2 a , c 1* ultima 
«tà della Teologìa Scolaflica fino' al fine del 
fecolo ' XV. che Aiperò le due antecedenti e 
nella fottigliezza , c nelle contefe . Imperoc- 
ché fciolt’ i freni degl* Ingegni , tutt* i Filo- 
sofi , c Teologi fecero a gara d’inventare 
liberamente nuove oppinioni a capriccio , e 
per renderfi gloriofì. Onde pili fi occuparo- 
no effi nelle arguzie Dialettiche', che nella 
cfpofizione de* Dorami : anzi ui volta per ca- 
mion delle fottigliezze logicali inciamparono 
in iholtiifimt errori (^) . Molti giudicaro- 
no. 


(. , perentque cepiat : multo pluresvidelictt Phìlofophorum^ 
^uam divina pagina , in fuit J)mtggmatiiut atìBari^ 
tatts proJucendo . Q^tafì arma luciti tttpot t feutum fi- 
i, y dai I galea fMutis ^ tT gladiut Spiruut San9i., i4tnufqut 

• telìamenti amen tellimtmi* ad re/ìlìendum Diabolo , & 
farellitihut efus Hareticii minime JuJficerent , Utrtan 

4 . faufU% & prudenter id fecerit , ipfe v/^it.lnChton. 

• Ciaen<t,Tom. I. Edit. Piflor. pag. 8y. 

(a) Si leeea Aventìno in Annalibus Bojonim lib. VI. 
> pae. 624. 

1^3 Di Eccardo Teutonico, il quale fiori in quello Ict 
: colo, cesi feriva Tritmio ^ Striptor. Eccl. cap.S37. 

paff. ijo. Pir in diwnis Scriptarit emditus,^ inPhi~ 
ìofepbta Ariffoteliea omnium fuo tempore doSlifJimus , 
. inpenio fubttlis y & clarus eloquio : fed dum nimìs Pbi~ 
1 -, hfi^biam tnfu^tent-novitaaem terminotum mntraTbeo- 
\ It^orum confueejudinem uiique curiofè immifeuit , va^ 
-, rtos enfmfasmdaciynterquot extant deeem &feptem or- 
> dkuli a S> Pontile C joannex XII. ) damnati 




CXXItV 

no, di non poter giugnere tl colmo della 
Teologia, fe non col ocnefizio della Dialet* 
lica cpntenziofa , come fcrivono del Cardi- 
nale Piem ^Alitato i fuoi contemporanei (<») ► 
Ora io (limo nè cofa neceflana , nè utile 
riferir qui minutamente quanto i ScolallicI 
operarono nella feconda e terza età , cioè 
dal fine del fecole XIII» fino al XV, Impe- 
rocché colui che fa , e conofee i principali 
di ciafeuna Età , può giudicare ogevolmente 
degli altri , che furono della medelima Di- 
fciplina. Tutt’ infatti giurarono nelle parole 
de’ loro Maeftri, c gli difefero a tute’ uomo: 
principalmente i feguaci di S. Tommafo , c 
di Scoto ; c farebbe certamente abufarroi del- 
la pazienza del lettore, fc dì entrambi volcf- 
fi raccontare tutte le particolari avventure . 
Per la qual cofa diremo brevemente delle 
parti della Teologia , cioè della Sfolajììea , 
della Polemica, e della Etmeneutica, 

I. NcirOccidcntc quafi tutt’i Teologi ab- 
bracciarono la Scolaflica : e quei che tra gli 
altri fi diftinguevano nella dottrina , inter- 
petrarono Pietro Lombardo * credendo con 

i 4 ciò 


(a) VcflTelio preffo Lannojo della Fortuna di Ariftotele 
pag. 4.da> Quh unquam a4 iUftm apicem Tbeolopia , 
quo Petrus de Aliaeo con/cendit , abhue dfpmtionihui , 
divifionibus y grgumentationìbus , infìiinttis log/foiibut - 
. perveniret ì .... Opus igitur Tbtologicis logica t» 
{erre. 
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ciò di comparire ingegnofi , ed eruditi^ / ma 
quei che defidcravano produrre qualche cofa 
nuova del pròprio , componevano alcune Som- 
me o ‘di materie fpeculacive , oppur Morali . 
Fecero ciò nel XIII. fecolo Guilelmo di Sa- 
Ugnata il B. Raimondo da Pennafort , Vldari- 
co, Oftienfe ^ Gandavenfe . Nel XIV. fecolo , 
, Monaldo , %Alvaro Pelagio , Battolo- 
meo a SanRa Concordia, Nel XV. S, %Antoni- 
« 0 , Battifta Salvis , Trovamale , ,Angìolo a 
Clavapo y Pacifico Novariefe , ed altri . Ed al- 
le volte tiravano ì Compendj dalle Somme 
altrui/ come in primo luogo un certo Gio- 
vanni Teutonicoy il quale ricavò la fua Som- 
ma da quella di S. Tommafo , di Pietro di 
Tarcntafia, di Oftienfc, e di S. Raimondo, 
e di altri. 

• II. Altri, ma dì poco numero , attefero 
alla Teologia Polemica. E fi applicarono in 
/ ciò nel fecolo XIII. i*. Tomnafo di ,Acfui» 
no (a). Nel fecolo XIV. Guidone da Perpi- 
. mianoy Pelagio, Nel XV. Paolo Burgenfe y Gi- 
rolamo da S. Fedty Porcheto de Selvaticisy-^i- 
fonfo de Spina y ed altri, che fi avventarono 
contro i Giudei. Alcuni nel medefimo feco- 
lo confuurono ì Vicleffifii , e gli Uffiti : al- 
.tri fcà0ero libri. o contro gli errori de*Gre« 

! * * 

- -L - - - 

Nella Somma contro i Gentili ,-e contro gli Ettori 
de’ Greci, e contro i Saraceni. 
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cl, o in difefa del CorrciHo di Firenze. Tra 
quali fi nominano alcuni Greci, come G/W- 
gto T r.'iptxunxto ^ e S colario ^ Giufrppe Metone» 
fe , Protofincello , il Cardinale BeQarione , Ijì» 
doro Teffalonicefe ^ ed altri. 

III. I lodati Teologi nell’Ermeneutica, o 
fia interpetrazìone della Scrittura, impiegano* 
no ancora qualche poco di tempo. Tra’lnu* 
mero di coftoro nel XIII. fccolo fu S. An- 
tonio Lisbonefe, detto comunemente di Pa- 
dova , ove giace il fuo depofito ; il qualo 
prelTo i Francefeani prima di tutti interpetrò 
i’aggiamente i Sagri Codici . IJgone de S. Ca- 
ro^ che fece prima di ogni cola le concor* 
danze. Pietro di Tarentafia, ed altri . E nel 
fecolo XIV. "Engelberto y xAureolOy Ludolfo Saf- 
fine y Goff am y Eymericoy e tra gli altri iV/c- 
colo de Lyra y prima Giudeo , poi Francclca* 
no, il quale ravvivò i fiudj della Scrittura 
in quello fecolo, e fcrifle la Pojlilla , comQ 
dicono, alla Glojfa Ordinaria. Altri in mag- 
gior numero fi offrono nel fecolo XV. i qua- 
li trattarono la medefima materia con pili 
di diligenza : tali fono Paolo Burgefe , Gtra- 
lamo a S. Fidey Tommafi Inglefiy Cartnjtano^ 
ed .^Ifonfo Toflato Vefeovo Abulcfc , il qua- 
le ci ha lafciati Commentar] copiofiflìmi fol- 
la Scrittura. 

Molti di quelli, perche ignoravano le lin- 
gue Orientali , impiegarono la loro fatica 
nello fpiegar folamente la Volgata Verfione 

Là- 
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Latina, a ciò fecondo la interpetrazione de* 
Padri Latini: altri diffufamente , ed altri con 
brevità. Altra via prel'e Topato , il quale 
traffe alcune quefìioni dal Tetto, che fecon- 
do Tufo della fcuola diifuramente fciolfe : 
la qual coftumanza feguirono altri nel fe- 
guente fecolo. Onde quaG tutti manifettano 
battantemente nelle loro interpetrazioni la 
coniuetudine del loro fecolo {a).» 

Ma pattiamo per un poco dalla Chiefa 
Occidentale alla Orientale. Differente affai fu 
neirOriente la maniera d’infegnar la Teolo- 
gia dal fecolo XI. fino alla metà del fecolo 
XV. Imperocché i Greci non difputavano 
colla Metafilica agguifa de’ScoIattici , ma in 
altro modo. Sia per efempio l’opera intito- 
lata Panoplia adverfus Hareticos di Eutimio 
Zigabeno, il quale fiorì nel principio del XII. 
fecola , e nella quale fi vede un certo fitte- 

ma 


(m ) Chi d^dera fapere la ftorìa de* Scolatici ^ fuor di 
quei, che trattano degli Scrittori Ecclefìaftici , qua- 
-h fono Guglielmo cave , Warton, Dupino , Natale 
. AlefTàndro , Ondino , ed altri, legga quei, che fcriflièio 
la (ioria de’ Religiofi ; ^iche quali tutti i Scolaftici 
fono ufeiti dalie famiglie Religiofe . Giacomo Que- 
tif, e Giacomo Echard parlano de* Domenicani^Wa- 
dingo de’ Francefeani , Mabillone de* Benedettini , ne- 
gli Atti de* Santi, e nerli Annali . A que(H fi pu4 
I .. aggiggnere Buleo'nella Boria della Univerfità di Pgp 
rigi , nella quale numera gTìUuftrt Accademici. 
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mi Teoìogia Polemica («') . Perche ap« 
punto certi Teologi prendevano alcune fen- 
lenze da* Padri Greci, per confutare, gii Ere* 
tìci , ì Giudei , ed i Saraceni ; Eutimie le 
dirpofe, e mife in ordine , acciocché' foffero 
di ajuto a* leggitori . .Sicché non ^ftku) «c 
erpofe, o fciotfe nuove e fottili que(lìoni‘ ^ 
c controverfie , eh’ era proprio de’ Scoiaftici , 
ma egli mandò a line quanto G propofe di 
confutare. 

Della Oefla maniera Coftantino Harraenoi 
polo nel libro intitolato ; De Opinionibus Htei 
retìcoruntf qui fingulis uBaùbus exfiterunt : il 
quale dopo di aver’efpoGe tutte l’erefìe, a 
ciafeuna vi aggiugne con nettezza la confu- 
tazione. Inoltre eflendolì nel medeGmo fe- 
cole acremente difputato dalla Chiefa Oriena 
tale, ed Occidentale , particolarmente intor-* 
ho alla Proceffione dello Spirito' Santo dal 
Padre, e dal FigHo* i Greci fecero tùrt* i 
loro sforti per difendere i loro errori (^) J 
come Giovanni Fumo , Niccolò Metonefe , Éti* 
ftra^io'^Niteno^ Niccolò Seido^ ed altri , i no- 
mi de* quali fono baftantemen te noti . Non- 
dimeno noi fkmviamoi ch’elG non fi allon* 
tanarono punto dalla maniera di ■ difputare ' » 


ta) Si legge nella Bibliot. MalSjna de’ Padri Tom. XI]^ 
pag. !• 

(b) Si vegga Leone AUazio diQ^enfìtQeci4*nt.&0ri*ih 
mL Ecdef. * ' 
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ch’era in ufo oc* precedenti fccoli cht an« 
zi di aver’cfll imitati gli antccetfori, ne fan- 
no piena pruova i loro ferirti . 

Nc altramente andò la colà nel fecolo XIIT., 
come tra gli altri dimoftra il 9 tfrxvp^ 
cpQoio^ixi Tifoio della Fede Ortodoffa di Nicc- 
ta Acominato; in cui il dotto uomo confu- 
ta diligentemente tutte 1 ’ Erefìe . Tralafcio 
r infinito fìuolo de’ Teologi, i quali o pri- 
ma del Concilio di Lione II. celebrato nel- 
l’anno 1274. o dopo fino al Concilio di Fi-,, 
renze, difefero le inezie e gli errori de’Gre- 
ci contro i Latini/ tra quali tuttavolta fi 
numerano alcuni , che furono dalla parte de* 
Latini ; come coda da Leone Allazio ( ), 

c da Fabricio (è). Nc giudico a propofitd 
di tenere più a lungo il Leggitore col rac- 
conto di tali cofe . Ballerà di avere ammo- 
nito, che tutti colloro quantunque fi folTero 
occupati in uno argomento fottile e copiofo* 
nondimeno elfi non lo trattarono nella ma- 
niera Dialettica , ma che mandarono al de- 
fiderato fine ciocche fi avean propollo colla 
raccolta delle fentenze de’ Padri Greci , e 
Latini . £ quelche più fa llupore fi è , co- 
pie fappiamo dalla Storia Orientale, che ne- 
gli ultimi tempi dell’ Impero di Oriente ( il 

qua- 
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qiiale fi efilnfe totalmente nélP anno 145^* 
quando da Maometto II. Imperador de* Tur* 
' chi 'tu eipugnata Cofiantinopoli ) regnò la 
Filolofia Ariilotclica mólto .-pii» pura , che 
preflb gli Scolafiici. Vi furono ancora alcu- 
ni Greci , i quali nel medefimo tempo cotn- 
pofero le Catene de* Padri ^ jcqmc Nlfetay 
drea , Macario , »/freta , T eofilatto , Eutimia . 
picche feguirono nell’ Ermeneutica Teologia 
il medelimo metodo degli Occicjfntali , cioè 
di unire le fentenze de’ Padri precedenti , c 
di formare le catene eziandio de’ Padri . In 
ciò diiferifeono , percche fi aflennero dalla 
Dialettica, e Metafifica così nell’ Ermeneuti- 
ca, come nella Dommatica e Polemica Teo- 
logia : nè agitarono inutili quefiioni . Impe- 
rocché il metodo Scolafiico era nell’ Orien- 
te ignoto. Ma ritorniamo oramai al nofiro 
Occidente . 

Quantunque i Scolafiicì quali tutti confi)- 
maffero tutto il tempo in quefiioni metafì- 
fichey nondimeno fi ritrovarono alcuni nel 
V. iecolo , i quali faputamente conobbero 
tai difetti, e nel ceto de’ Scolafiici , nelle 
medefime fcuole , dove la Scolafiica maravi- 
gliolamente fi coltivava , con animo franco 
gli condannarono. Tra quali furono Giovan 
Gerfone ( 4 } Cancelliero di Parigi , Niccoli 


(a) Giovan Gerfone nella lezione Vili, fopra S. Marcert 
Peindti -eur oi aliud appellantur Tbeokigi mtpri ' W- 


Cle- 
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Clemangfs celébrc difeepolo di tScrfoiic { <• ) , 
cd ..altri non fola della Francia , m» 
eziandio della noftra Italia come Fran» 
^BitrartM ( à ) • Ridolfo Agrico* 

‘ • t. • * . ' ; 

• ^ ' # ■ • •* ■ , 

fi» vfrhjiy & pbaMMjltett nifi rtUflis util'itUf 
^ Cr inuUtgthiliius prò Auditor!*»* qualitat»^ trantfrrunt 
fe ai n:tiar0 lagtCitm i vet Metapbyficam , aut etiar» 
i ^athematteam : ubi^'if quando m» oporttc^ n^t it 
, mtenfioat formjrumj *u»c ds divifiint contìnui . nane 
dttegentìs Jfupbifinita thiologicis termini t oiu stirata • 
f.. nmc prioritittef quafd im in divinis , n$èn furai | 
daytiomi, mìantia, figna nitut»^ tT firn' li a in me* 
d'ium adducentis, Que & fi vira ejjint ^ (T loti da, fi‘ 

' cuti non funi} ad Jubverfionem tamtn tnagit aitJiat- 
ttum , vel tmfionim , quam ai reSant Fidoi ^edifica» 
tioatrri fapt proficitur. 

- B p\rl indo di S. Bmaveiitunt i cotì fcriye nel fine del 
libro de Exàm. PpAriaar. RTced-t a euriofitate quan- 
tun* potefì , non immifc-mt pojttionei ettraneas , vei 
d>£irinai f.ecul.trei fy-ah’Bicai, aut Phy ficai moremuU 
tortini - m UnJe.faci'irn efi, ut ab inUevotit Scbola^ 
fticii , quorum , Pro dolor ! major eft numerus ,* ipfi 
minai extkent frtqumt fUi . 

(a) In MC de Inftituendo Tbrok^i» Jìudio , pre/Iò Lau» 
nojo nel luogo orato ; Mirar , Tbeologot rdaftri tem-^ 
forti pagina! D:v'n>''um Ttftammtorum ha negHgnt‘ 
ter legete, tr nefao qunam ftertUum fuhtilitatwn in» 
dagine fua ingenia contrrere : & ut ait Apoftolui , lan^ 
guere circa qunjiionei , & pugnai verbotum : quod fth 
pb'fiantm efi, mn Thsoli^orum, 

(b) Nel lib. di vare Ep ftole nella Eptft. 2^ De reme» 
dio rtiriuffue fortune Can. 46. parlami contro de’ Sco« 
lafiicK ora dice: ^0 dewntnnt , videi 6 P T'beoltqfi 
diaUFtici , aique ut tiam non fotbifi» : Omte pofcia 
efclama: En quo rnortalium rediHa funi ftudia > . . . 
Sacrum nomen Pro^àm , <y ìoquacei diatefiici debrtae^ 

■ pani i (^od nifi tic ejjet , npn b»e toma , non fiibit» 
fulitdaget pgéf irnuUium Magifmrum Ad ver- 
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Ja {a)Pìt9 àella Mifand 0 la{b)yt per tacere d’ iofini* 
ti altri ) Ltudovico ^kotonio Muratori (r)‘iqua* 
li tutti diffcro, doverli rigettare l’ inutili di* 

; ; fpu. . 


^ofam , tutdmn^ Dt*k£iicam fynt ndaBi . UH fotea? 
ttjjìmam Mafejtattm ventojts Soptifmatibut arcum-' 
fcrtiunt;. & l'aifannami , ridmttquf Deo ^ fM infém- 
tn mfcittx lems ponunt . 

^ ® Ittvent. T)iide6iic<t cap, jm 

De Tbeolog:a vero quid dicere oportet i Cui fi Meta- 
poyjuen , fi ^yficens fi Diale^cea badie demos. ^ nu- 
aam porro ^ er deftntttam , & qua nomen juum tuer> 

’ docendus erit papulus , tf 

*d Rel/gnmem , Julhtiam . continentiam adbvtandus , 
ex ttfts arti bus inextricaiilit aiiqua enti tur difpùtatio, 
qua tempus extt.>hat, (T iuani fireptm audientium fe* 
nat aures • Docent itaque , qitemaamodttm pueri Jolent 
\ to antgmate proponete • qua nedum quidem , currt do- 
Cuertnt, vit ip/hnet, qui docent, vet tilt , qui didice- 
rint, fciant. Has ego perfape quereias audtvi gravijfi- 
tnorurnque bominum , quos oiet grandkit aras ,vel acrttìr 
tngenii vis , mehorum admonebat , qui (erebunt gra- 
•tmer pukberrimarum artium ordinem turbati , rnem- 
bra confundi ; qua vera effe, quemadmodum adfirma- 
a r fic effe fai fa vel maxime optavertm. 

(o) Aco i^lia Mirandola nell’Epiftoia a Pagnino : De- 
^rmtjjima portento funi illata in Tbeologiam i . . 

Jed baud dubte mrva prodigio ; quiddificatto , realitas, 

’ taenttjKatta , quidditativi , E^itas .... Qui mo- 
w pojf^ emendan, qui Jedari, & tólli pravi affe- 
^ qui fien divini, ex doOrina difftdiis agitata , 
*^ta , verfaque furfum , (T deorfum, prò libito affé- 
^_um bumanorum coacuffa macbinis , tam pettinacitet 
htiganfium f » r t . 

(c ) cosi ragiona nP primi difegni della Repub- 

’ fffifferia cap. dei J oggetto , e del fine della 

‘^^Pffbbltca . y, ’PaQiamo alia Teologia 5 e divi- 
)) dendola in Dommatica , Scolauica , Polemica , e 
Morale ; piimieramence diciamo , che avrebbpno 
,, Unito i Teol^ Scolaftid , e Morali , fe fi adiraf» 

» fero contro di noi in uaks che adèrmiamo lo- 
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fputP della Teologia, come indegne d’ un ve- 
ro Teologo (<»)' . Imperocché effendo co- 
fìrecci i Teologi. L*auni di quei tempi , che 
difpucavano coi Greci , coi Vicleffi'li , ed 
Ullìti, di leggere la Scrittura, la Tradizio- 
ne, ed i. Padri, -pcr confutar gli errori, cq< 
nobbero chiaramente, che non bifognava fe 
non fc da detti fonti tirar la v^ra Teologia • 


Lo 



i, ro fcuole bifo^noft di putf;am;;nt'o . Ma '.ncl "vero 
„ io tante inutili queftioni de’ primi, la barbarie de’ 
„ toro termini, le tirane loro oppinioni, l’aver- co- 
' „ tanto intralciata la gravità di quelia divina feten- 

• „ za colla profana Filofofia de’ Gentili , e Taverne 

„ compofia una fpinofa continua Metafìdea : al guat* 
,, do più purgato de’ l'agui ragionevolmente paiono 
„ cofe ,• non foto poco lodevoli , ma degne di cor- 
„ rezione. CofelTaoo pure i più favi Cndiant , che 
,, un’egual rimedio (i deve alla intemperanza delle 
„ oppinioni, fparfe nelle Scritture di qualche ProfeA 
,, fore dell’altra Teologia. Ci farà dunque lecito 
„ bramare ^ che dalla Repubblica noftra $' imprenda 
„ la cura, di riformar Tuna , e l’altra di quelle 
„ due fetenze ; accennandone con moderata critica 
gli abulì, proponendone, e perfuadendnne a tutto 
> ,, potere un più eccellente (iftema . Ciò non farà 

’ ,, difficile, ove alia Scolaftica lì taglino tante fran- 
,, ge , e litallocche , appiccatele da certi comenta- 
" n'tori barbari, ed ambiziolir Autori. di contefe pi^ 
,, che di fpolìzioni ; ed ove fempre ir regoli il cor- 
„ lo della Morale fecondo la dottrina de’ Santi Pa- 
,, dri , de* Concili , e de’ Efecrcti della Sede Romana, 
„ fenza lafciare al corto nollro ingegno tanta liber- 
,, tà di opinare , e decidere , e fenz’ allettare nel 
' " „ tempo medelimp una foveréhia fever.tàjedafprez* 

yy ZA > jf «W 

(a) Giovan Gerfooe Tom. I. Lez. II. contra h Vana 
curiolità conf. 4. At veto qMt»t aliquis , quaiei 
ferite iicendét Jmfftof rie ^ isr fmrt tlìeotogica} Refpor^ 
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' Lo ftudio delle Lettere umane ancora loia, 
nò la via alla illuftrazione delle fcicnze piU 
pvi, come della lingira^ Latina , e Greca , 
Je qual incominciaronli a coltivare nel fine 
del XV. fecòlo: il quale ftudio fu cagione 
a molti di leggere i fonti de’ Padri Greci , 
e di attingerne le vere, e genuine rifpofte'. 
Ma febbenc alcuni fi fervifìero di tai mezzi, 
nondimeno molti battevano il fentiero coni 
trario. Anzi ne* * medcfimi tempi’ ’ufciron fuQ» 
ri quafi tutti i Cafifii, clic per tredici fecoli 
non èran comparii nella Chiefa . E quelli 
nScquero dalla Teologia Scolallica . I Teo- 
logi, che ignoravano la Scrittura , la Tra* 
dizione, c le conciliari decifioni , tutto de- 
finivano in materia di Morale fecondo la ra- 
gione colla guida della Filofofia Peripatetici 
Quindi nacque, dice Mabillonc (a) tanta 
licenza e ^verlìtà nè fentiracntì , che non 
ci^fono misfatti , a’ quali non fiatili trovate 
delle palliazioni , c delle, fculè . lungi 

^ adun^ 


dejn firn ego fed JuguJUnus^ quod illx . per quas Fi- 

• de^enditur , roBo. 

: ha materia 

Ut 4>cenda ejl Theologtca, qua Fidem xdifi- 

tnfiammat . Froptena pac- 
wrwoiwj diBum eft non ut coaquirant difpofttimem. 

notatum e/i. ' 

C a ) Degli itud) Monaftici Pat II. cap. VII, ■ 
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edtnitiut fia da noi , ch^ gli Jludj de CaftJH 
ftano un buon mex^ per apprendere la JS/Iora^ 
le Cnfliatfa ; anxj. noa v è nulla di piu dan* 
nojo , che di leggerli tuti indifferentemente .♦ e 
Ji mette in pencolo di guaftarji lo spirito y ed 
il cuore y fe non fi fan difiinguere i buoni da 
piaivagi . Egli è pili profittevole, di leggere gli 
Vffiy dt Cicerone , che di fiudiar certi Ca^ 
fijii , f quali y Mtrè’ che' fono una lun* 
ghe^a ìipfimta y fono ben fovente. capaci di 
buttar dentro il maggiore imbaraxgp ; e di 
dar malbàge regole per ufciroe . Spn pur de» 
pnivdi elTcr letti, a tal propofito il griw 
Giovanni Oftcactto [a) y il dotto pioveni. 


no 



(aj Tn Theologo Chriftiano Part. Il, cap. III. §. 3.^00 
pebst y la nut!ti e cuifu TMógtco prpdtrtnr parurA, 
txereiiat' iis in rebus, ijuas ad vitarn reSìe inptiueit- 
darri, vel ai an mas diriger. Ms n>Se in primis opor- 
*Ì> nbat . N.nn cu m popidus maxima- de- Morati bus , hoc 
efì , ae iis , qu.'i agenda , vel omittenda fùnt , inftrut 
dsbeai ; ifi ief tn (eie alia Morali erant hojpttes ; vel 
ji de t.s a'.iquìd didicermt , loquj tamen de ilFis , nifi 
lingua Ari flou! tea, non noverarli i 'vel fi, nov erant 
liaguam Afij%t»ltcam , 6‘ fcholis ujìtatam ffe&aiam, 
r..t! ;e, do<jìus habert , quod lingua vulgo ignota arca^ 
na myfie 'ia loqut viJerentur, 

.foihbas emerferé ^chAajUci, qui omnem. doBrinatii Mo- 
raler» fundiiut. fv^Ttirunt jlam tranfgrejji termino! 
So tptura ianSìic, & Traditiop’.s , quos pqjuerunt Pa- 
ttis nofìri , in it>la velutt Philofopbta Arce Theologite 
juna orienta collocarunt . Pnneipiurn , Ahiionum^ bttma- 
V ìum dsx'-mnt Uberum Arbi(rium_ , determirpms gra~ 
t!um ad .agendum ,• . Regulam opinlonem buonenam : 
pmèni aut;m j 'ujjicere bonejìumj & fi i{ nec Deus p/» 
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no C-), e l’Autor delle Regole’de’ coftumi {b\ E ’l 
chiariffimo Cardinal Brancato di Lauria^o„ da 

' altra tonte riconofce la varietà di tante di- 
fcordanti oppinioni , >per le quali fi è foffo, 
gata, ed opprefTa quella carità, e femplici- 
ta , che nelle vie del Signore fi offervano 
che dalla Scolafiica immoderata * 

, , k. Quin- 


n everfa pr.ecepta omnia 

n ^ humana: fk introdi<a^ inThfo- 

•^gtam ,]la opmionum portinta , & monflra probabili^- 
hcttmt erat quidqutd libcbat. Atque 

‘rtP fcelbmm omnium coihtvies^ia. 

poOHium CbrtJUanum manarit., 

C b ) Si 'vnr IV. 

^ ^ S' Canoni ne’ Preliminari Coghantf 

mibt^ Jertoqut tndaguntt , undenam haud muUii aL 
htnc anntx, tamas arca Moralts, DoBrinat , nrc 'mn 
^ fudiciq tn Cbnjìtanum OÌà>em arrepferit laxitar. ef- 
franifq^ m privato quqlibat opiàandi , & ad utrum- 
■ • Mtcìter oceurrit , id inde fum- 

medium, quodjpifitur. Sanai contémto rLgi. 
J^io , narrat toner Patrum noftrorum pr^tereuntes 
^ « prudenti.e, nofìril nimiumHnd^ge JZi^ 
^ .adamMjfim lapidem ^ juxia pbi- 

Itfpidim amujfim apta~ 
volantatem [ubiici- 
^ V vo/»W/rfff»7 trabere non for^ 

midamus. Eoque proindt rej devenit ^ ut in,permultis 
C ne omnia , ut par effet compleBar) quid fequendurh, 
qutdye fugtendum , ob . gartulitàum . opinantium peni- 

' ^^^^•S»oretur,.tahoue.rnf^^^ probabTlit^h ^oTJ^l 

agibile ^ 

tn cufut grmiam bivtum mn^fa paratum certijìimuml 

P‘^!{”‘*^‘a predicata fuero 
n^adt^ta , concordi connubio veri , boneftiqu/ pa-, 
rjttne opinttfofum beneficta gauiieant coivi/Je i ^ 
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Quindi l'cdcndofì tal malore éréfeiuro ’aT 
colmo ^ fi mofTe lo Z'io di jAlefTandro VII. 
e dopo d’ Innocenzo XI. e de’ rucceflbri ^ a 
Icoccar fulmini contro quelle Dottrine , che 
loro fu perznelfo tra la- jelva infinita delle 
Oppinioni di poter feriamentc difaminare , 
\^os'i AlefTandro VII. nella fua prima Bolla 
de’ A4. Settembre def 1Ò65. manifefta la tri- 
fìezza del luo Ipirìto : •Auàivtt non fine ma* 
^no animi fui mreroré ^ complures opimonestihru 
filante Difapltna relaxativas , & %Antmarum 
psxmcìem ihfirentes ' pàrùm antiquas ìtexitm 
Jvfcifatas^ partnn noviicr prodiré : & fumtnam 
illam luxurianiium Jngeniorum Ifientiam in dies 
magis exCYffiere , per quam in rebus ad con^ 
Jcuntiàm per unenti bus, modus opinaudi^ irrepfit y 
aiienus omntno ab Evangeiiea fimplicitate , Saiu 
Ì\onmque Patrum doSlrtna , quent fi ptt, 

reSìa regala Fideles in praxi fequerentur ^ in* 
gens erbptura effet. fbrifiiana "vita corruptela^ * 
Fin qui della Scolaflica . Ora lèonviene di 
clirc qualche cofa delle Sette de'Scolaftici . 

Quantunque i Scalaflici ugualmente fi fer- 
vono deT metodo di filofolàre Ariftocelico ,• 
nondimeno dalla diverfità de’ principi, ch’efli 
flabililcono, fot;m,ano diverfi fifiemi, nomina- 
ti dall’ Inventore , che gli 'ha foggiati . So- 
no pur celebri le fcuole de'Tomifii , de' Sat* 
tifiiy de MJuììJU t 0 CiefuiUf e degli %AgoJìi* 
piani . ' - ’ ■ . ' 

La prima tira U fua origine da S. Toxnn 

ma* 
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mafo '{ìt \Aqui»o F altra da Giovanni Dunt 
Scoto' La terza tia Lodovtco ^dolina Gcluta 
ta SpagnuolD, il quale fiorì nel fecolo XVI, 

La quarta 'da i’. Jfgo/ìino , cioè da coloro , 
die neV due paffati.dccoli immediati a noi,iU 
luflrarono la dottrina di S. Agoftino : tra ^ - 

«juali rifplettdonòdc’ Francefca'ni 
(edo:. Degli Agoftiniani , gli Eruditi Scritto- 
ri Criflianò^ Lupo^ il Cardinal JSIoris\ La Fof. 
yè , Belelli , Giovanni Lorentt :0 Berti noftro 
amico ^*1 tralafciando molti altri Religiofi , ò 
fecolari , che difefero la medefima fentenza , , 

Nè i lodati autorevoli Ordini, da noi noi. 
minaci , difendono lentenze, oppofle in tutte 
le controwerfic della l’cuola y ma differilcono 
in quelle',' che appartengono alfa difputa del- 
la Grazia, di Gefucrifio, ed a ciò che ne vie- 
ne in feguela . Forfè taluno defiderarebbe , ; . - 

che io fpiegaffi coli difFufione tali cofe • ma 
elTendo aliene dal noftro fine; farà baftevole 
di accennare, che tutte le'concroverfìe fi ri- 
ducano ad un capo, cioè alla concordia- della ' , 

g,ifaxia ^ e del Libero arbitrio . Imperocché è 
fuor di dubbio, che fi dia la grazia' effica- 
ce, per mezzo della quale fi fa il bei?e : E 
certo inoltre, che la noftra libertà .non fi ...i 

toglie dalla Grazia, ma fi accorda cbn, ef- 
fa . Tutto il contraftó delle fcuole confifte 
nel modo del come fi accordano, cioè d’on- 
de debba ripeterli l’ efficacia della Grazia . 

O^ra elTendofi poft’ i Teologi a fpiegar fi..fat« 

k 3 . to 
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to modo, efcogitarono. varie oppinloni tra 
loro contrarie , e che poflbno leggerfi preffo 
di quei , che con lode han trattato un cale 
argomento (<»). 

Quelcbe deve però notarli in tali contro- 
verfie fi è, di ricercare attentamente quello, 
eh’ è domma , e diftinguerlo bene dalle op. 
pinioni particolari delle fcuole ; perche in 
quello bifogna fiat faldo, ed in quelle non 
è neceffario ripofare . Deve perciò con- 
dannarfi quell’ animofità di coloro , che giu* * 
rano nelle fcuole, di cenfurare» quelle l'en- 
tenze che fono perraefle, cioè, che non fo- 
no fiate finora cenfurate dalla Chiefa in cor- 
po, o dalle Sede .Appoftolica . Ogni fcuola 
' ha in quefia materia le fue. difficoltà ma 
l’una non fa vedere fe non le difficoltà del- 
l’elitra, e per quelle fole adopera il Micro- 
feopio, ingrandendole anche per l’ordinario 
•di troppo , fenza metterli poi gran fafiidio 

del- 

(a) Dt’Tomifti kggÈrfì poflbno 'AI varez , Goneto,Con- 
tenfone , Giacinto Serry , il Cardinal Gotti , e Da- 
'' niele Concina. IDe* Geluiti, il Cardinal •Bellarmino 
lib. I. de Grati/t & Ub,' ArL Suarez></e Auxiliisi lib. 
///. Tannerò de Gròtta Tom. IL Difp. 'VI. ed altri 
_-.Cnngruifti, i quali fi allontanarono < qualche poco 
dalla fentenza di Molina , di Montemaggiore ; di 
Leflìo , e di Hamel . De’ Scotiftj , Poncio , Maftrto , 

• Fraftèn , Du Pafquier ^ Degli Agofliniani , i nomina- 
ti di (opra, La Foflè, Beni, Neris , Lu]^ , Gavor- 
’ di, Piene ,'Cafalio, ed altri. 

I - «. 
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delle proprie. Il- Teologo (incero pefa tutto 
fenza paflione , c.conofcc inco/nodi tanto 
dell’uno, quan.to,d‘^H’ altro partito, e piut- 
tofto vuol contcntaffi di •afìTerire quei l<>ii ad- 
domi 4 che la Chiefa Cattolica contra Pela^ 
giòj Lutero y Cai-ùlno^y e Gianfenio ha ftabiliti, 
ch’efporli al ^ricolo di errare , loftencndo 
difperatamente alcune altre private oppinio- 
ni , c certi trovati degli ultimi fecoli . Nè 
ignora egli, che quelli medeftmi trovati, in- 
vece di acchetare le coptroverfie antiche , ne 
hanno infinitamente fvegliate delle puqve 
anzi fono tuttavia un feminario fecondilfìmo 
di liti fra noi Cattolici , lènza vederfi , che 
vincano y o confondano un Calvinifta , o pu- 
re un’ Arminiano . Sa, Che tali ^ novità por- 
tano fcco difficoltà graviffime , e pericolofe 
confe^uenze, maflimamenre fe foflenute len- 
za certi addolcimenti , e lenza certi riguar- 
di , e con troppa» licenza de’ termini e di 
oppinioni , come fi vede In alcuni Scrittori , 
che qui non importa nominare . Adunque 
taluno può ragionevolmente fofpenderc il fuo 
confenfo a ccrtuna di quelle , nuove Icnten- 
zc, o non necelTarle, o pericolofe,, per ti- 
mor di non fallare ; e all’incontro efatrà- 
mente (ludia quelle Iole, che vera mente' pòf- 
fnno appellarfi fentenze della Chiefa . Per- 
ciocché non fapendofi ben quelle , alcuni da 
zelo Imprudente condotti , efaltano dì fover- 

k 4 chio 
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chio o le forze della umana volontà , o le 
operazioni della Grazia Divina , e prendono 
a feiorre il nodo della Predeftinazione , len- 
za por mente, che travolgono , e atterrano 
difavvedutamente qualche altro^ in fegnamen- 
to deir Apportelo, della Tradizione , e del-, 
la Chiefa , e rendono o troppo baldanzofo 
l’uomo, o eziandio troppo fredde le genti 
ad opepre colle ^azioni buone la loro ialu- 
te, ciducendo elH la libertà dell’ uomo ad 
un puro nome, o troppo rertringendo la di- 
vina mìraenfa Mifcricordia , o facendo , che 
noi troppo confidiamo in noi rtelTi , e nelle 
nortre operazioni . 

Almeno giacche fono introdotte quelle si 
fatte nuove lentenze, e fon tollerate , ed è 
utile il faperle ,/e giacche una di effe modi- 
ficata, e liberata da certe crude efpreffioni , 
è creduta abile a fpianare molte difficoltà , 
che s’ incontrano in accordare colla Grazia , . 
all’uomo neceffaria, la libertà, all’uomo el- 
fenziale: prima s’intenda bene, e fi fpieghi 
ciò, che COI nomi di Grascia Divina , e di 
Ijihero tj^rbitrió fi ha da intendere , ed ha 
fempre intefo la Chiefa. Imperciocché anco- 
ra i Pelagiani fi valevano del primo , ed i 
feguaci rigorofi di Calvino fi vagliono del 
fecondo. Si ipieghino ben chiaro le nozio- . 
ni , e le cotifeguenze di quelli vocaboli /«/- 
fidente y ed efficace , di fenfo divi fi , e /enfi 
' com- 
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compo/hydi necèjfttày e libertà, é‘d altri fimi- 
li 'termini, cd altre ^fimili diftinzioni . Sótto 
quelli vocaboli, a’ quali fi polTono attaccare 
varie differenti Nozioni, può covarli qual- 
che oppinidne contraria alia Chiefa Cattoli- 
ca; ovvero nulla dirfi , quando pure a pri- 
ma villa pare , che qualche, cola fi dica . E 
volefle Dio, che niuno mai fe ne abufalTe , 
potcndofi .ben tenere, che fe con fincerità 
yenifs’ efpollo , e ,confelTato ciò , che con cf- 
fo loro s’intende, non.fi/riduceflero talora ’ 
ad un puro ’fuono molte voci, e no» fi tro- 
vafle anche talvolta neflun’ altro divariò , fc 
non di parole, fra le fentenze di alcuni , c 
quelle di Velagio, de^ Semipelagiani , ò pure 
del Glanfenio e di Calvino , Ma la materia 
è valla , ne può acconciamente fpiegarfi in 
pqco fito.' Il perche io rimetto i defiderolì 
dell’ottimo gullo a varj eccellenti Scrittori , 
«he han trattatolo incidentemente ^ o di prò- 
pofito la forma della ' perfetta Teologia : e 
de’quali fene^ farà ‘onorata ^menzione nelpa- , 
po feguerite* '' . ' , 
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^ C A. W ^ ‘Vili.- V >- 

'Velia Te$h^ del féeolo X^L cioè della Ri» 
flora^sme de^a Teologia Dommatiea , ' • 

• . : 9 Panica, , " • 

1. A- : 

• ■■ ' 

^Uantunqtreì la conofcenza delle cbfc Di- 
vine fiafi confervata pura , ed intatta 
dal' tempo degli. A ppoftoli ' fino a noi 
nella' Chiefa Cattolica : nondimeno per la 
diverfità de’ tempi in' varia maniera' , e me- 
todo fì^è inTegnata, p'óme.di fopra fi è’ det- 
'to. .E’dallà^' (tona noi' con certezza rie' infe- 
riamo', che' ove la ‘Filofofia ha/domirìato 
nelle fcuqle dc*C>rfiiani^ ivi la Teologìa è 
Itata coltivata c tenuta in'^' pregiò , come nel 
III. e IV. è y/‘ feco(o ‘ della Chi efa .* Ma dó- 
ve la Filofofia patito,' ivi ancor la Teo- 
logia j^^'i ri quanto al Metodo', fi è hiàtata • 
eoirfe dal vi. fecolo fino al XIT. E quanto 
piii là 'Filolofia andò peggiorando per le 
fallacie, ed imitili queftioni , tanto maggior- 
mente la Teol0|ia sì riempì di vane ed-eftra- 
nee difpute, rendendofi nojòfay coficche de- 
cadde dall’antica maeftà e decoro , per cui 
ne’ primi fecbli fu di ammirazione a’ Genti- 
li, alla ricerca d’inutili controverfie , che 
contaminò la fua' natia bellezza per così di- 
Te come appunta fucceffe nel XIV. e XV. 
fecolo. Per contrario dacché la Filofofia è 
ufeita dalle tenebre come per gradi, e eòa» 

dotta 
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dotta alla luce ; la Teologia ancora rìtor- 
,nata al fuo lume , fi è fortificata di molti 
foriiflimi ajuti , per poterli difendere dagli 
attacchi degli Avverfarj: tanto è vero , che 
la buona Filofofìa fi è accomodata intutto 
ad illudrare la Teologia. E che ciò fìa in- 
dubitato , la doria de’ due precedenti fecoli 
ce ne adìcura : e della quale noi ne paria- 
remo accuratamente, e per quanto permet- 
tono le leggi della brevità , colia quale . ci 
damo limitati a trattar sì fatta doria. 

Nel fecolo XVI. patì qnalche danno la 
Teologia Scoladica. Nc . furono la cagione 
le malvage Erefìe , che vomitarono in tal 
tempo alcuni mal configliati uomini , e ^e 
quali ^non folo ’efercìtarono i Teologi , ma 
eziandio agitarono la Chiefa, con neridìme 
controverfie . Imperocché avendo il loro ca- 
po Martino Lutero pubblicato nell’ anno I5Z2. 
il Nuovo Tedamento in lingua Tedefca , e 
corrotto in varj luoghi , per così palliare 
gli crapj fjuoi errori / e quedac Verfione non 
iolo da’ Dottori , che fi eran dichiarati del 
partito Luterano , ma eziandio fi leggeva 
dalle donne , c fi mandav’ a memoria / ac- 
cadde, che i Luterani con più di temerità, e 
di audacia infultavano i nodri Teologi / co- 
me. fe aveflero fpacciate vergognofe menzo- 
gne invece di verità . Ed cfTendo molti de* 
nodri Teologi molto verfati affai più nelle 
Dialettiche argutie, che ne’ Sagri Codici ; 

k. • creb- 


/ 


crebbe preffo i fenljdottl rpppinione intor-' 
no alla erudizione de’ Luterani, ed il difprez<v 
20 de’nodri a tal fegno, che nulla più. 

A quello male fe ne aggionfero altri af- 
fai più gravi t Imperciocché avendo gli an- 
tichi Teologi di molto tempo addietro tra- 
icurata la perizia dejle lingue , e ie belle 
lettere , Lutero fin dal principio per Melari- 
ione y Zuinglioy Eeolampadto , e Bucero , pri- 
ma che incominciato avellerò a difcordar tra 
loro in alcuni articoli , tirò al Ino partito 
tutta la Gioventù applicar’ allo lludio delle, 
lìngue , ed all’arte dell’ eloquenza . I Giova- 
ni per altro attivi d’ ingegno e folFercnti 
alla fatiga fecero tali- progrelfi nello lludio - 
letterale della Sagra Scrittura ( 'alla quale 
Lutero il folo fenlo letterale attribuiva ) chc>' 
i conlumati Teologi non erano così pronti , 
com’effi, nel proferire i luoghi della Scrit- 
tura. Ed i quali fallofi per la perizia delle 
lingue, e per l’eleganza dello llile , incomin- 
ciarono. fubito non folo a difprezzare gli an- 
tichi Teologf , ma eziandio a provocare , 
principalmente quando illruivano il Popo- 
lo (^) . : . 



(a). Natale Aleflàndro nella Storia Ecdef. Tom. IX. cap.^ 
Tl. art. IO. cosi feri ve t Nam cum ,ant>qui Tbeologr 
mttltis retro armis peritiam ìinguamm , 6* * politiores 
litteràs neglexiffent , Lutherus mox ab initio per Me- 
lancbtonem Zuinglmm , <EcolampadÌHm , €r Buceruniy 

• antea 
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Per tal cagione fcrivenJo alcuni de’noflri 
col foccorfo Iblo della Scolaflica infelicemen- 
te contro Lutero, diedero a quello maldi- 
cente uomo motivo . di fcherbire i Scolarti» 
ci (a). Imperocché non dirtinguendo i veri 
Teologi da’ falfi , ne conofeendo le virtù , ed 
i vizj , per cagion' dell* ignoranza de’ volgari 
Teologi Scolaftici, rigetti l’autorità di tutti : 
dicendo audacemente, che la Teologia Sco- 
lartica non’ er’ altro , quam ignoraatiam verità^- 
tis ^ inanemque fallaciam y dalle infitte di cui 
ci eforca l’ Apportolo a guardarci nel capq 
' V ■ II. del» 



/tntta quam ah eo ht mnnullis artieulis dìffrHtire C9i 
piffent , totam fuventutem eloquemiie littéris , linfiua- 
rumque Jludio deditam in porr»» fuam traxit . Juvt- 
net • vero & intènto alacre! i tr lahoris patientes móx 
,• in facrit Utteris ( quibus Lutberut unicum tribueba$\ 
Jenfum, eumque ti((eralem ) ita profecerunt litteralifm 
ter, ut vel triginta amtorum Theolof^i tiàn promti 
Scriptune tocis proferendis non videréntwr , quam ittici 
iltui de perifia linpuarum , & de jìili elegantia ^ 
perbitittet, rhox quoslihct veterh farin<e Theclógoi non 
folum eontemnere, verum etiam provocare caeperunt^ 
maxime quando ad populum verba facieiant . 

O) F. nel medefirho InoRo; Svlvefier Prierat, OrdinisFF. 
Prcdicm. Profejjbr', S. Palatii Magijìer , LuHteri fopbif-- 
mata detexit potius , quam confutavit , Dialogo S. Pon- 
tifici dicato . Huic jìatim refpondit Lutherus , Scbolafli- 
cam,'& Tbomijìicam Tbeologiam , in qua exercitatif- 
Jimus erat Prieras , contemnens ; feque in errore perti- 
nacius obfirmant, q$tod SS. Liner arttm veterum Con- 

ciliorum tefitmoftiis ab ddverfario non /atù premere- 
tur. 
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II. dell’Epiftoh a’CoIoffefi (a). Lo fteflb 
difle il di lui difcepolo, Filippo Melantone^ 
il quale affermò, Lutnia natam effe prof anam 
Scholajhcen , qua admiffa , Evangelium obfcum 
ratum , ac Ftdem extinBam [b),. La medefi- 
ma cofa oppofc.ro. a’ n'oftri Teologi quali tue* 
t’i. Novatori, che viffero nel medefimo fe* 
colo, come i Sagramentarj , gli Anabattiftiv, 
gli Anti.Trinitarj , o Sociniani, i quali con- 
cordemente fchernirono i Teologi noftri , 
come fe foli foffero fofifti . 

• Inoltre i Novatori per dimoftrare a’ no. 
flri Teologi , che le loro oppinioni .fi difen- 
devano coll’antichità, cfaminarono diligente- 
mente gli antichi monumenti, e le Opere de’ 
Padri , per quindi provare , che gli empi 
Dommi da loro profeflati, coftavano dalla per- 
petua Tradizione. Ciò particolarmente fece 
Martino Flacclo Illirico^ il quale fcrilfe le 
Centurie Magdeburge/t ^ ed il Catalogo de" te-, 
fiimonj (e) j in cui raccolfe le icftimonian- 


tSiy. per perluaaere a c..attoiJci , ette la lua 
dottrina fi confermava coll’ autorità di gra- 
riflUmi uomini di ogni fecolo . Lo fleffo fi 
milè a fare Martino Chemnizio. ne* luoghi. 


(a) "Lutero rtel libro contro Giacomo LatotQO 
A|»loftia enntro i PariKÌni . . , 


ze dal tempo 




ì • 


(c; Stampato in Balilca nell’ anno j3$6« 


Teologici* e con plk difFufione ancora Mu 
chele Neandro, il quale pofe tuico il Tuo 
Rudio nel raccogliere » c relcrivere le tefti. 
monianze de’ Padri («) • TralafcijO gli altri 
Eretici , i quali facigarono nell’ efarninare il 
mcdefimo argomento. 

Non è da negarli però , che gli Eretici 
contro dc’nolìri molte calunnie vomitarono, 
che fono totalmente falfe : n^olce cqfe anco* 
cora interpecrarono in malvagio fcnio , dette 
dagli Scolaftici jn giufto fenfo: Nondimeno, 
toccarono le piaghe di quella Teologia , la 
quale vuol eflere Rimata Teologia,' e Scola- 
Rica ; ma è molto diverfa , e differente da 
quella. Cola invero affai lagrimevole, e che 
traffe il pianto dagli occhi del Padre Ber- 
nardo Lamy , ove diflc, {b) : Egli non fareb- 
be Rata così afflitta la Chiefa ficcome ella 
fu nel palTato i'ecolo, allorché i Tuoi propr) 
figliuoli le fecero una sì crudel guerra , fe 
quei , che fedeli rimafero , Rati foflero abili 
a difenderla. Ella fì ritrovò, affalita nel bu- 
jo della notte , quando nìuno avea armi 
alle mani, e quando non li fapea ancora 
QVe rinvenirle. Quei, che nei fuo feno di*. 

mo- 

. * • -> . , ’ 

■ I ' W <l1 V i« M, *l^ j pi | I I IMI 

Nella' Teologia Criftiana ,.ftanipata in. Lipfia" nel 
, IS9S. .. 

Cb) Trattenunenu, intorno alle faenze , Trattenimen- 
to I. ' / 
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m orarono , fecero ciò , che far doveano Ì 
buoni figliuoli ; ma fc tutti gli Ecclefiaftici , 
o almeno fa maggior parte d< eflì ftati fof- 
fero iftrutti de’ luoi fentimenti , fe aveflero 
eflì avuto la cura di leggere i fuoi titoli 
cioè le opere , ,che la Tua dottrina giuflifica- 
no/ le teftimonianze , che g,li antichi Padri 
fanno dietro alia verità di ciò, che ella al 
prelente pratica/ fe fi foffero ritrovati pre- 
parati, per far loro vedere, che gli errori , 
ch’elTi affermavano , ftati eran condannati 
»nol,ti fecoli prima /’fe aveftero con maggior 
cura ftudiata la Scrittura / .fe foflero ftati più 
delle lingue teftuali intefi/ fe 1’ antichità fof- 
fe ftata più lóro conofeiuta , non avrebbe 
per avventura la menzogna ardito di com- 
parire^ E fe quella ofato avelfe di farli ve- 
dere, non l’avrebbe la feienza rodo con fuoi 
lumi fugati? Ma oh Dio ! La Chiefa allo- 
ra era come una buona Vedova , i cui fi- 
gli eran libertini, e negligenti • non avendo 
avut’ alcuna cura»d’ iftruirfi de’ proprj interefl 
fi della lor famiglia , di rivòlgere le loro 
Scritture , di apparare a difenderti , così elfi 
lafciavanti togliere il’ loro proprio bone pop 
malvage contefe. 

Ma meglio dì tutti, ficcomc .da un tefii- 
monio di vedur», fu compianto quefto gran 
ipale dal nominai abbaftanza lodato Melchic^i; 
Cane,' canto commendate dal Cardinal Palla- 

• ' • H yj^ ) 
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vicino (a): Doìlrina poftttr ^ ae ingeaio prai 
potenSf fama magnus ^ re ma/or. Ed ecco co- 
me lagrimando fcrive quel degnirtii-no Prela- 
to (è) : Hoc vero feculo fuijfe ettam in Jlca- 
demìis multos qut omnem ferme' Tbeologta 
difputationem fopbtlhcts , ineptifque rattombus 
tranfegerint , utinam ipfì non fuiffemus exemti , 
Egh autem Dtabolus , quod fine lacrymis non 
queo dicere , ut quo tempore advèrfum ingruen» 
tes ex Germania barefes , oportebat SchoU Tbeo* 
logos opttmis effe armis injìruldos , eo nulla 
prorfus baberent y nifi arundines longas , arma 
videhcet levia puerorum . Ita trrifi funt aplem 
rifquey ae merito trrifi; quoniam vera Tbeolo- 
gite foltdam effigiem nullam tenebant ; umbris 
utebantur , eafque ipfas utinam fequeremur 
Feruntur enim e Seriptura Sacra princtpiis ■, 
eu/us ifli vel umbras non funt affecuti . Quo 
circa homines verbo tenus'.in Tbeologta Magim 
Jlriy pugnavere illi quidem advèrfum Eulefta 
intmtcosy fed valde tamen infeltciter , Errabant 
illi autem principio Jiatim fiudiorum fuoruni 
Cum entm facultates eaSy qua linguam expo- 
liunty mtrum in modum neglexiffent ,• eumque 
fefe in fophiflica arte torfiffent dtutius~ i, tura 
detnum ad Tbeologiam aggreffi , non T^fo/o- 

i giam 

ì 

^ ' ■■■ ■■ ■ ■■ ... » l ■ M — , , 
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(a) In Apolog. Societ. capi XXVIIT. 

(bj De Locis Theologicis li^. IX. cap. I. . 
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giam , fed famum Thsologla fequetantar , Nam 
curn rem perJham fua rejìituere au^oritate dt* 
berent , tempori , wr inquiunt ^ , fervientet , nòt» 
modo fopbifmats non profiigarunt^ verumetiaf» 
atixerunt^ Qua nimlrum eum ‘a Philofopbta , 
tutn VOTO mstgis a T heologia ^tollenda funt , ^ 

•Avendo ciò conofeiuto auterevoliflimi Teo« 
logi , non temerono di afferirc che nella 
Teologia Scolaftica , la quale regnava ia 
quel tempo, v’erà poca forza di combatte- 
re l’Erefie [a). Imperocché gli Eretici sfron- 
tati non dovean confutarli colle inutili , c 
«rane queftioni , nè. colle arguzie Dialetti- 
che • ma colle teftimonianze delle Scritture , 
«olla perpetua Tradizione della Chiefa , coll* 
autorità de’Padti, c colla retta ragione ; 
cioè colla buona Scolaftica , che fcovnffc le 
fallacie, che riprendeffe i^fofifmi, « le 
lurinie. Or tanto conobbero i Padri del Con- 
cilio di Trento, Imperocché volendo eflì n- 
inedurè ^ tanti mali , che quegli Erètici per 
.altro pervcrfi, ma eloquenti' e dotti, e mol- 
to efcrcitati nel difputarc • portarono nella 

Chic- 

■" . é 

. ■ i:l.. • . • • V ' 


» ..i ;• 

:*) Lodovico Carbajale, che intervenne Coneìlio di 
“^Trento nel lib. de reftnMt0 TbeaMia(aP,yiIl. tt^ 
rato in Colonia nel tsfi. <U ciò fi duole, fi lo«rt- 
?o conferirono i Teologi Pangmi. Si legga 
reaa Stor. Univcif. di Parigi Toou VL all . anno 
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Chiefa , fi fiudiarono , pofie da banda le qui* 
fiioni Scolafiiche, ed i fillogìfmi fallaci , e 
foccili , di 'terminar le controvcrfie coll’ajuto 
della buona Logica da i puriffimi Fonti del- 
la Teologia, cioè dalla Scrittura , e dalla 
Tradizione (a) , Perciocché quella è l'unica 
medicina, delia quale fi fervi fin da’ primi 
tempi la Chiefa Cattolica , per guarire le 
malattie de’ Fedeli, e per frangere la proter- 
via degli Eretici. 

Furonvi ancora Scolafiici e nobili , e mol 
co efercitati nella buona Teologia jCe/w/Vf (6) 

1 2 ^ Fraam 


C*) Il Cardinal Pallavicino nella Storia del Concilio di 
Trento lib. XII. cap.I. e X. Samdvit Cmcilmm , ut 
Tbeofogi IH exponauiis fententiis bue metèoJo uttm- 
tur. Primum^ ut.eas ex Satra Scrijuura fumtrent , tt 
tmditimibus ApofioUcit , Or Concihù proiath , & Con* 
fUtutiomibus Pontificum ài. M. & SS. PP. , Or ex cm» 
jenfu Eeclejùe Catbolict , Deinde ^ ut hreviter id fa^ 
cerent , femotit inanibus , <T fuporvecaneìt qtu^mi” 
buSf éf clamofa conrentione ^ ' 

(b } MaMonato nella Orazione rapprefentata in Ihrìgi 
nel Collef^ de*PP. Gefuiti di Clermont neH* anno 
■$> 4 . Nolitn equtdem , éas quqflionet in Theologici» 
Seholij audiri i an Corjm Cbrifli petuifit effe in Eu^ 
'Cberiflia. ente incamatitmem todem modoy quonunc^ 
An Fifiut Dei fieri potuerit Femina : an potuerit affu^ 
' mere naturam nefeto qudm qutnn pudet mf fané 
mminare . Deinde rebus aut tnutilibus , 4Mr ridiculit 
sblìinendeim effe cenfeo, D. Auguflinus , quem merùo 
Theàl<^t tanquem optimum MagijìrMm, ac Ducem yó- 
quuntur } curiofamj <Sr fupervecaneam qu/effionrm vo- 
tata quomodo Corpus. Chrifti in Ctclo locaram.fìt : 

> •im^dentem vero , an D.Paulfus.una curi corpnreiq 
Mraum Corlum raptus ^t 'i inkiilem , ir hoittumm 
èmprùttemiurm , qua figura 6x Coetum : qttt tornea ommm 

rm 


•V 
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Frt^rKefcaìtr (a),'; Dcmemcaw (é) ed ai*» 

tri 


non ortmiw a dtvinis Ihmis aliena -vid^i potuer^ , 
!Mod a nunc in freqt^entllJTmrs , ac ceìeiernmis Thc^ 
Scholu, shi néil Hjiden, nibtl audm, Jjr 
pientde , nifi gravi/alis - , nifi pietatif , nifi utilitatts 
piena oforteèat, rn.ir.ms nos clamonbus 
^nienti ffimus audivtPet: An m matena fint ratione» 
lemlrval^; an dementa mai\eant formahter in misto. 

. an caritas augeatur per 

' •; an per maiorem radicatimtam in lubjecto . 

Quid’ fi illa ridictila: An Sacram.enta fint in aliquo 
§?^dic/mento: an.Afinus pofiit 
^id, inquamy yir ‘pridenrijftntMs arxiJitt , 

■ viarno cani clamére-, -(T contcnttone 

ad minimam parte»! earum rerum coniprehenden- 
non Jolum utiles funt , fed etiam neceffa- 
ri.e , / multo limeiorem bahremus vitam , 

■ (kfdiunett ^lid, inquam, diceiui potuijfct , na{i qt^ 

' ^ttldc cos fieno, & fubn- 

li ter dtHrat'elNon eft Tbtohgta,.rt»ea qundem fi^ntenf 

n.Laa,Jf., V ’£“Z "S"' 'Ju 

ita ut ttrwrem incMiar, malequs de t>a mcreri miai 

^ Tidènturifi, qui àum eam maxime augete , <S ampi t~ 
^ ' trare%iy^ neceffarih volunt , rnaxmf ridiculam 
4aciunt Non refe^t , quam longa , quam lata y quam 
* iSl^'ff haliLa] fied tefiert , quam vera , quam 
mihs Eccleft^, quam gravtSy quam fortis, quamHx- 

Sitoi 'S“* F^.«« 

. Prolee. IX. net Comentar. l'opra la itona Vango Le 
K^lSino nel lib. III. della Bibliot. fcdta cap. IX. 
nr>r;4 ftli errori ^ c l' iibufo c^e roedefinii • . . ^ 

I a ) Lodovico Carbajale de 

ohifìica, & barharte prò virili repurgatq ^ndì 
la "a Carlo V. M’hi non pmbantur , qui juommpoéi^ 
'Ir«w (ententias per fiat, & nefas propugnant : m hoc 
lenirne diametro Evangelio adverfantur , in , quo non 
' " .$i,.mmales, aut àeales,fed Chnfìurn tt'titari fub^ 
Vbicmulue veritatem invenero, tpfnm ampleiiar . wfC 
Vatiar ^Ht auifquam me- iuratum Scotiftam , aut ah 
„ quovis nomine appellet ^ . Jolius 

. Ecdefia, premio fiiravi M^ cap. 

Cb) AUonfo de CaRro nel lib. i. contfo 1 
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tti ; i quali conofcendo , che 1* * *• oftacolo 
per migliorar la Teologia era quell’ oflcquiO| , 
che a’ capi delle fcuole preftarfi fuolc da lo- 
ro feguaci, ammonirono i Teologi a non 

l 3 , cat- 


>• 


VH. Ego entm mìferrìmam hanc dico fervìtutem , 
ejje humane fenteatia addiSum^ ut non ficcar ulh mo- 
do illi repugnare : qttalem^patiuntur hi j qui fe tai^ 
tum B. Tbomte , aut Scoti ' , aut Occanu diBis ' fithiì- 
ciunt , ut ab eorum piaci tis , in quos furaffe videntur y 
nomida fortiantur f quidant Tbomiftif i alii Scotijhe , 
alii Occamifìa appettati. Paullus quidem fuff\t^ capti- 

• ‘ -vare intelledum in obfequtum Cbrifit\ non atetem in 
nbfequium bomintt . E pù di folto ; Valde enim di- 
fplicet etiam mi hi, quod & nojìrum fodaluitmt in ver- 
ta Scoti fere furaffe videatur. * 

' C Melchior Cano nei lib. IX. de’ludghi Teolog. cap. 
VII. In hoc famen Difciplinamm genere Tbeologta Pro- 
fefforiiur & bonefio', éc nttejfario , duo tifa vitianiaxi- 
Pne vitanda jurft, qu/e Cicero tommemoravtt . Unum , 
ne incognita prò cognitis, incertaque prò centi bahea- 
rhui . ^a irrie etidm ’irt Tbeologia multa peccaniur . 
Ut illi y qui D. T bornie' y Scia ique .opinione! vel indif- 
éujfai ompleEiunfur y proque jis non aliìer pugnant ae 
• prò arti ,• (Sr fo^ii .... Alterum enim cji vìtium , 
quod- qntdam nimis magnum jfudium , multumque ope- 
1 rani tn rei obfcuras , atque difficileseonferunt y et^fdetn- 
mte non neceff'arias . Qtfo in genere multos etiam e no- 
Jiris pecca ffe video; 'ut eoi quoque quefiiones latijuw 
' perfequerentur . quiiui Porpbyriui aéjtinuit , lutmo im- 
pius y fed tn hac > ? prudens tamen , ut Fiatoni i », Ari» 
fiotehfque difcipulurn poffit agnofeere . Qui nec quid- 
' 1 ■ quam niR opportuni! ( 3 r loco , <Sr tempore traidaveìrunte 
-• nec quieji/oner ullai perfecuti funt , qua; Juvenum in- 
genia, ohruerent y non juvarent , <’• ; 

' Hoflri autern Tbeologi opportuni! vel lodi longa de bis 
oratitme diffèfunty qua nec Juvenei portare pajfunt » 

*• ' nec feae! fitre . Quti enim fiere -poffit difputtuionej ìi- 
lai de Vniverfalt bus i de nomimm an»i<q[ia.^,de prirm 

<ogni- 
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cattivar l'intelletto che 
«le Cattolica ; e tutto 
bens) y ma con libertà 
Da quelli fa tute voli 
bre Riccardo Simbne 
Quelli* fentimenti . „ Io 
tutta quell'opera, di 
che il partito della 




in olTequio della Fe« 
l'altro con modellia 
r efaminalTero (a), 
avviG moflb il cele- 
(ò) y proruppe in 
mi ho propollo in 
non prendere, fé non 
verità, e di non ac- 




iì 


tac- 


g^gmito y neipio mJividmniomt y fic emm inferi- 

^ iunt j de dijiìnBione quanti tatis a re ‘ quantay de maxi- 
ino y ir ■minimo ; de infinito ; de intenfione , tir remif- 
Jfone ; de proportioni ^ , tff gradibut y. deqtee aliis ht^ 
, fufrnodi fexcentis , qua ego etiam , cum ntc ejfem in- 
■ genio nimis tardo , nec bis intelligendis parum tempo- 
rit (T intelUgentia adhibuijhny animo yet infomtare 
. non - poterqm • Puderet me dicere , non intelUgere , fi 
ìpfi intelltgerent , qui hoc traSiarùnt •' 

Santes Pasnino ner Prolegomeni alla Bibbia : Jttollit 
. , fiudiit/Juum quifque AuSìpremy & mori citius exoptat, 

quam AitBom fui patrocinium deferat. Platoiùcot, Py- 
Chagorimsy Acàdemicot y^Stuieos y Cynicoj y Peripateticoiy 
■ Aperroiflasy Tbomiflaty Scotijìas [e effe jaStant ill<^ 
tumque dogmata penittu bapent eogntta , memonter te- 
nenty de inflantibus y de relationibus y 4* qtàdditatibus. 
oc formalitatibus difputant , Hac foium ftudia erudita^ 
> fubtibia , ferapbica àrbitrantur . 

^a) Il Cardinal Sadoleto netrEpiftola a Paolo IL (boi- 
mo Pontefice, eh’ è la VII. delle LXII. Etenim fi 
coroidi t SanSttat tua, ret bene proce fiurat korumTbet- 
logorum ope, qui in DoBoribus tftis recemiotibut (.StiPo- 
' " Ijuticis Vul^aribus ^ tantum \exereitati fant i credat 
mtbi ipfa , tn quo mentiti cupio , acerbiore ' diffidio , tir* 
multiplicatis harefibàs nos e Conpilio ( Tridentino ) 
1 effe difeejjuros. Quamt^^rem y ir qutmwdq hoc fttturum 
putem, aut alias dìcamy aut res ipfa indicabit, 

(b) Nella Prefazione dcUa Storia Critica delNuavpTc- 
- ftamento» » - ' 
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^ taccarmi ad alcui Maeftm in particolare . 
^ Un vero CriftiaDo» che fa profeflìon^ di 
„ fegqir la Fede Cattolica, non G deve dir 
„ piutcoGo difccpolo di S. AgoGino , che di 
S. Girolamo , o di qualche altro Padre • 
„ perche la Tua Fede è fondata fulla pa- 
,, rola di GefucriGo, contenuta negli fcritti 
„ degli Appoftoir, ed in una Tradiaione co* 
„ Gante delle Chiefe Cattoliche . PiacqfTe a 
„ 'Dio, che i Teologi del noGro fecolo fof* 
„ fero Gati tutti di que.Go fentimentol Non 
„Ti farebbono vedute tante difpute inutili , 
„ le quali non poGbno cagionare, che difor* 
„ dini nello Gato, e nella Religione . Como 
,, io non hò alcuno intercGe particolare , 
„ che m’impegn’ìn quello, che fi appella 
,, partito ; il iòlo nome di partito anch* ef* 
„ lendomi odiofo,* io mi proteGo , efie non 
,, ho altro avuto avanti gli occhi in com* 
„ ponendo queG’ opera, che di eGere utile 
,, alla Chiela, Gabilendb ciò, ch’ella tiene 
,, di più Sagro, e di pih divino. 

Quindi è che i Teologi di queGi tempi 
proccurarono di munirfideToGegni piU proprj, 
per combattere cogli Eretici malvagi , ma 
eruditi. Onde fpogliarono la Teologia dell* 
inutile , c del fuperfluo , e la rcGituirono nel 
fuo antico detoro. Primamente Gudiarono le 
lingue Orientali, e principalmente la lingua 
Ebraica, e Greca; fenza delle quali la Teo- 
logia è manchevole, c'muta. Dipoi proccu- 

1 4 raro- 

» 

J 

I 

/ ■ 

V ' 


Digilized b> GoogU 


CL^vHT 

rarorio l’edizione dc’Sagrf Codici la pìh efat» 
ta Q corretta ,• ed ancora diedero le Poliglot- 
te , come infatti fecero Saniti P agnino ^ »Arìa ■ 
Montano j ed altri . Similmente compilarono 
la Storia Ecclefiaftica , come tra gli altri fe- 
ce Baronio, chiamato per eccellenza il Pa- 
dre degli Annali Ecclefiaftici ; ed il quale 
non per altro fine gli compofe , fc non per 
convincere di falfità i Centuriatori di Mag- 
deburgo. Finalmente fi occuparono nello ftu- 
dio ' delle Sagre Lettere , per attingerne gli 
argomenti ^ ed opporli- alle fallacie, e fofifmi 
degli Eretici. E perche gli Eretici del XVI. 
fecolo non uno, o l’altro Don>ma , maqua- 
fi tutti gli polcro nel dubbio • proccurarono 
i noftri Teologi, d’ illuftrarli particolarmente, • 
di avvalorarli con nuove ragioni , e di di- 
fenderli dagli attacchi de’ Nemici . Per la qual 
cofa acconciamente , c con eleganza lafciò 
fcritto un<- certo autorevole Scolafiico {a) , 
che i Teologi Cattolici erano di molto te- 
rufi agli Eretici , che gli rilvegliarono da 
quel letargo ,. ed infegnaron loro a ftudiar 
, • , co- 

. > • ;,i ; - ■ 5' .ì ' , > . -f) O, C 

* • < . S ■ 


(a) Giovanni Maggioré Teologo Pangi no nella epiftola, 
che precede il lib. II. delle tentenze, uimp.tto nel- 
l’anno i5i8. Luthtnis hoc tamam bom fuos inter er- 
rores intuiit , ut Sacris littfris , p illartim tlluPrpio. 
ni Theolop J’rcifejjotes [metins in[udartnt , 0" .aUena 
rf/iffrewt. ^ 
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cofe migliori, cìie forfè non tvrebbon fatto, ' 
fc non foflTero flati da efli provocati (<r). 

Verfo la metà del fccolo XVI. alcuni no* 
bili^ ed ecccUenii Teologi trattarono accu- 
ratamente di ^uei luoghi , da’ quali prende 
il Teologo gli argomenti, tanto per confer- 
mare i noftri Dommi , quanto per confutar 
gli Avverfarj (é ), Tra gli altri è degno di 
, • ri- 


. « ■ ■■■ ■■ - ■ -rr .. 

• 

^ a ) Martino Bccano profindo Teologo della Società di 
Gesù nella Prefazione fleRli Opufcoli Tom. III. Mul^ 
ti Catbolici per Lutheranos r 6" Calvinifltfs de fommo 
excitati funt , 6r jidem , oc Religtonem Cbrijtianarm 
doBjJfxmìs lihris, oc CommentarVn illujlrarunt . Et fa- 
né fi hac nojlra tempora eomferantur cum fuperioribus 
proximts tctatibus . quihui vel nulli , vel fauci Htcre- 
tici Ecclejtam turbarunr ; facile conRaàit ^ tantum lu- 
ch^aé fplendoris ad Catholicie Ecctejìie doShinam ac- 
cejfijje , quantum , fi Haretici nulli ejfent , acceffijfet 
nunquam . 

,( b ) La Teologia ha i fuoi Principi » o luoghi , da’ quali 
prende i fuoi argomenti , per dimoftrazione delle 
verità, che infegna*, come i Filofofi hanno i loro 
» . fonti; da’ quali attingono le pruove delle loro con- 
ci ufìoni. Così Arinotele nel principio trattò della 
Topica, cioè de’ Itìoghi da’ quali fi deve argomenta- 
re in Tilofofia. E Melchior Cano tnfegnò anche i 
luoghi, per argomentare nella Teologia, ^li neaf- 
fegnò diece, I. l’autorità delia Sagra Scrittura. II. 
L’ ^torità della Tradizione . III. L’ autorità della 
i Chiefa Cattolica. IV. l’autorità de’Concilj Genera- 
li . V. L’ autorità della Chiefa Romana . VI. L’ auto- 
• rità degli antichi Padri . VI I. L’ autorità degli Sco- 
,lafiici, e de* Canonifti . Vili. La Ragion naturale 
'IX. L’ autorità de’ Filofofi , e de’ Giureconfulti . X. 
L’autorità della -Storia Civile, ed Ecclcfìafiica. 
io non niego, che il Teologo pofia, e per lo più de- 
ve argoaoientare da tutt* i lodati luoghi : tua niego , 

.che 


/ 
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jrtcordo MeUBicr Can§^ il quale intervenne al 
Concilio di Trento, e morì nell’ anno 15^0. 
Egli fcrifle in primo luogo i luoghi Teoio* * 
gici con purità, ed eleganza di lingua , e 
talmente approvati dagli Eruditi Teologi, che • 
iK}n dubitano di paragonarlo nella frale a Ci* 
cerone medefimo , facendo vedere a* Scolaci* 
ci, che la Teologia può anche veftirfi del 
più nobile della lingua , quando fi voglia ( o ). 
Aggiungo a Melchior Cano Jacopo Paiva 
tAndrada Portegbefe , il quale intervenne pu- 
re al Concilio di Trento, uomo dottiflinro , 
c che lì acquifìò un fiome immortale per 

aver 'S 

» t 

' ■ ■■ « . 

che tutti diéw fieno' altrettanti primi, e propri Prin- 
cipi -delia Tetìtaà»* Inpéfiwchev attenta mefite con- 
'' Àki^ndoH^ fi eomodanieyité ridurre a tre ‘ 

* I tunM dkee di Melchior Cino, cioè alla Revclazione 
tània fùri^ quanto tradita , alla Chieia, ed alla Ra- 
ieioue. Inntti Cano nella fua di vifìone commette 
i/T ;<me aÙaeli . Il primo j' perche della Scrittura Sa- 

*x: .gm, e della Tradizione ne ia due luogjhi , quando 
/ ne coftituifconO un folo: poidfc la divina Revela- 
- -»■ cione o fia (dritta', o tramantlata oralmente , ' è la 
medefima cofa, ea ha la medefìma autorità « -U fe- 
^ tondo , perche 1’ autorità de’ Concili ^ « della Chie- 
di è la Beffa, e non era neceffario, che fe ne for- 
maiftro due luochi. -, . r ...... . 

(a ) Il Caidmat Paliavicino nelle vindieie della Ibcieta ' 
di, Gesù cap. XVIlI. 'Idemqtté prirnm /h» , r»r , qui 
Joest£rit , ’tf 1**®^ minus eft , Latvtam li»gug»t tn 
cn divina eWari ; ^ ^quodimaninuan j» Catkoheot Afo- 
vmtorrku Mlurti , CUdtn$ inftrre « Si legga_ Fnin- 
cefoo Buddeo Teotoge ProteBante nella Stona del- 
la Teologia Oommatica, c 'Moiàk Far* !*• Scaioag 
..1 UL ump. ili. 4 - - ^ 4 

. ^ 
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datt fuori la difcfa della Dottrina Cac« 
tolica del Concilio Tridentino contro de’No- 
vatori , particolarmente contro Chemnizio • 

Parla in elfa dell’ autorità del Concilio Gc» 
nerale, della Scrittura, della Tradizione, de* 
libri Canonici, e della Volgata Latina : inol« 
tre del peccato Originale, e delle confegjuen- 
ze del medcfmio , e della Concezion deU* 
la Vergine . E quantunque non avefie 
fcritto liè tutto quelch'era neceffario ,nè eoa 
queir ordine, e diligenza di Cano / nondU 
meno apri la ftrad’agli altri, che fi poferq ’ 
a trattare il medefimo argomento . A quali 
poflono aggiugnerfi Grtgorì» da Valenfa Crtf* 
fuita ptf l' tAnalifi della Fede Cattòlica , cd 
altri. I Padri ancora del Concilio di Tren«* 
to, per abbattere T impudenza degli Eretici, 
i quali fi gloriavano del loro Lutero, e Me» 
Untone, procurarono , che fi componefie i| 
Compendio di tutu la Dommatica Teologia, • 
che fi chiama Catechifmo Romano , e sì pub» 
blicaflc per ben de’ Fedeli , acciocché i Teo» 
logi avefiero un giudo corpo di Teologia ^ 
per idruirne i Fedeli («)• 

logi 


<a) In occafione della condanna, che fi è fatta in Ro* 
ma del Catechifmo óaìVAUat» tradotto nel- 

l’italiano, e ftampato in Napoli, Clemente XlII.Re. 

! mante Pontefice eforta con una Enciclica tutt*iVe- 
covi dcU’dialia t di vtsdtsA 4<i Catechifm» ' 

Ro« 


y 
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Da qucfto tempo i noftri Teologi collo- 
carono tutto lo Audio a riftorarc 1 ’ antica 
Teologia , cioè d'illuftrare , e d’infcgnar la 
Dommatica, c Polemica col Metodo Scola- 
ilico: c fpogliarono la ScoIaAica delle inuti- 
li queftioni , riducendola a fuoi veri e ger- 
mani principi, da* quali deve tirarli tutta la 
Teologia. Ed in tal tempo finalmente colla 
fperienza diraoftrarono agli Eretici , che la 
Teologia Scolaftica , che ora vicn decorata 
con 'tal nome , non in altro fi raggira , fe 
non che di (piegare con ordine , e metodo 
delle fcuole i noftri Dommi ; fervendoli ezian- 
dio, ma con moderazione e fobrietà, delle 
profane difcrpline per confermare i Dommi , 
e con&jtar gli Eretici. Onde la Scolaftica è 
la mcdefima che la Teologia Politi va , diffe- 
rente foitanto , nella maniera di difputa- 
rc (4). 

^ . Quin- 


• « 

Romano, anche tradotto n^ell’ Italiano per ordine di 
J come quello eh* è flato approvato 

dalla Chiefa Univerfale. ^ 

(a) Poffèvino Gefuita nel lib. III. della Biblioteca Scel- 
*" ^ c che fori nel medefimo fecola ìcrive : 

rbeolo^tam Scholafìicam dtetmus , quitr certiote metbo^ 
^ ^ y^tiombus , inprimis ex divina Scriptura , ac 
i raditioniéus , feu decretis Patrum in Conciìiii defini- 
tn \ vernatene eftitt ^ ac difeut tendo comprobat : qttod 
cum nt Scholis ^tecipue argumentando comparetur , id 
nomen fortita tft. Quamobrem differt 4 Forniva Tbeo-. 
t re^ Jed modo , 


- » 
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Quindi è che alcuni trattarono con piU di 
accuratezza , e per quanto permettevano quc’ 
tempi ; la Teologia Scolaftica come Silvio , 
Eflio (<*). Altri la Polemica con ordine e 
metodo nuovo , come il Cardinal Bellartitim 
no ( é } > martello degli Eretici » il Cardinal 

di 


■Mi- 


,(a) Guglielmo ’Ellio, che fiori nel XVI. fecole, fu Pro- 
fefior ‘di Dovai , dove fi acquTftò una grandifiima 
riputazione. La Tua Teologia è una delle migliòri 
. che fia ufcita finora, cosi per la gravità , come per 
la profondità della dottrina . Egli non tratta colè 
inutili, ma tutto ciocch’é fcolaliico, conduce al rir 
fchiaramento del Oopma . Intatti è un corpo di 
Teologia , che fenzà intendere , di Ikrc infuna a 
... .tante altre Teologie , ilimo di doverli preterire a 
tutti gli altri . Il detto Autore fi è dipinto ancora 
nel Comentario che ha fetto fopra 1’ Epillole di 
S. Paolo. 

(b) Di Roberto Bellarmino dotti/fimo Gefuita, ed eccellen- 
te controverfifta del fecolo XVI. il quale per* i fuoi 
meriti, è dottrina fu creato Cardinale dal Papa Cle- 
mente Vili, quello é l’elogio, ed il.oarattere j che 
^ ne ha formato Lodovico Antonio Muratori nelle Ri- 
' . fielTioni fopra il Buon gufto Par. IL cap. X. „Ovun- 
„ que fi rivqlga il buon gufto de’ Lettori a*contem- 
^ M piare, gli Icritti Teologici del celebre Cardinal Bel- 
,, tarmino, non potrà non apparire ben tofto , che 
; „ quel nobile fcrittore in primo luogc^ha (aggiàmen- 

; „ te ravvifato, e felicemente ufato il'"vero metodo 

„ di confutar l’Erefie, e di decidere le controverfie 
„ Teologiche. Ragioni, ed autorità , Filofòfià , ed 
„ Erudizione inficine congiunte , fono le hcceffaric , 
„ e lodevoli arme, che in tenzoni fomiglianti s’han- 
,, no a maneggiare , e che poftbno promettere U 
vittoria. Di quefte va fempre mai provveduto il 
. ,, Bellarmino fortiftimo nell’ argomentare , diligen- 

0 tiflfimò nell’ufo de’ Padri, o cw’ Concili , e degli 

„ al* 
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ìlr Perron, Pigbitf Btcanò» Altri &tigar9no 
bel comporre Catechifmi', come Canim 

fio, BeUarmnio^y Coflèto^ Granatenft ^ cd altri, 
I Pontefici Romani ancora ^ i quali bea 
conofcendo, di quanta importanza fbfle alla 
Chiefa, di aver Giovani molto cfercitati nei* 

‘ ' ’a 




altri Scrittori, e che da tutf. i luoghi .Teolc^icf 
prende ^uetiQ, che può fervire alfa Qaufa . Ma . 
con franchezza non può hirft valere contta gli 
Eretici moderni l’erudizione (aera fenza la cogni- 
rione* delle Lingue, Greca, ed Ebraica, perciocché 
bene fpeflb e le ragioni, e >le ridile dipendono 
da i Tefti Originali /o del Vecchio, 'e del Nuo» ,^ 
vo Teftamento, o ai tanti' Padri, e Seri ttori, Gre-, ^ 
ci . Anche quefto ftfccorfo ed ortìamento noi il rU 
troviamo nri BeiIarmt(to,'4^^Vm in grado eccel*).-^ 
lenùlEmok <srtan»nto òilMito fi. rKluRleva , ner« 
fervirfem%dB pomifto n«Ìn fBa'^riìÀàntevoie im- 
pntra. .E fjoefta imptefa è ben grande, avendo egli 
tràttMò q&ll tutte le' controvcrite cogli Eretiol 
iMdérfii , M ampiamente : epTa non 4 >nma fatta , 
o non fatta con tanta felicità da verun’altro Teo» ^ 
logo. La iieflà' maniera delle fiie difputc , qum« ^ 
tunque adattata all* ufo delle fcuole, pur’i vaga, 
non tedia, non iftancà. Nell’ordine, e nelle di- 
vìfioni fì mira un’armonia contigua; nel confu- 
tare talora villani Avyerfarj, gravità, e modeftia 
convenevole ; ne’ fentimenti , e nella favella com- 
petente purità, ed eleganza; nelle pruove , e nel 
difciral’mento delle obhjezioni gran chiarezza , e 
brevi™ ; e finalmente nel rapportare le obbiezio- 
ni , e' le parole degli Awerfar) una fìncerità ono- 
rata. Ecco le virtù, 0 parte < mite virtù , e 
pregi, che noi riconofeeremo agevolmente nel Car- 
dinale Bellarmino, Uomo. grande per la dottrina, 
iriaggiore ancora per la pietà , l’ opere dei 'quale 
foho , e Yaranno fempre per eflèit i)oz ricca ar- 
meria della Chiclà Cattolica, 
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le materie Teologiche , proecurarono , che 
s’inregna{Tc in Roma la Polemica Teologia 
alla (celta Gioventù: e Gregorio XIII. (la* 
bili con' una perpetua l^ge , che la medefi* 
ma Teologia s’ inlegnafle a’ Convittori del 
Collegio Germanico , e di Ungheria , che 
vengono in Roma dalle Provincie della Ger- 
mania, per iftruirfi nelle Sagre Lettere(«) : 
cd alla idituzioa de*^uali coIUtuà Bellar* 
mino, 

E febbene i più dotti de* Teologi facelTero 
de’ tentativi, e penfalTero di ridurre lo Au- 
dio della Teologia all’ antico metodo, e for- 
ma; nondimeno ne riportarono, che i mo- 
derni Teologi Scolatici lì adenelTero da cer- 
te inutili queftioni ; ma non ottennero, che 
ii aftenelfero da tutte , Imperocché i lodati 
Teologi avendo giurato fulle parole de’ loro 
MaeAri, fì facevano fcrupolo di appartarli 
anche per poco dal metodo, e maniera del 
loro filorofare. Quindi dopo la metà del XVI. 
fecolo li offrono unti Scolallici , o Cafifii 
o rpeculacivi ^ che appena numerar lì pol- 
fono ( A ) . 


<«) Si «I V, F u liga i» «clU vita di BeHaitmao 

cap. IX. a 

li Cardinal BsUannino nei Aia J* ^iptoritm 
Ecclefìt^icis dodici fo(amente, fommifti/i caufti no- 
laera ano atf anno Ma on 6 incredibUe il nu* 


; . . r 
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E NcI paffafo fecolo furono i Teologi 'da 
altra potentrffima cagione molli ad am- 
pliare, e ripolire la buona Teologia. Impc- ■ 
rocche conofccndo i Novatori quafi* tutti 
efercitati nelle cotidianc contefe , di quanta 
forza foffero fojnit’ i Cattolici per*^- 1’ autori- 
tà* de’ Padri V e per la Tradizion 'della Chie- 
fa , s’ induftriarono tutt’ Uomo di tirare i 
Padri ancor con violenza alla'- conferma de* 
loro delirj , o di avvilire ,j' ò pure indebol^ 
re la di loro autorità. La prima cofa fectf- 
To Baltajfarre BaMiOf t/fmonio Corvino , 
tonio Reijìero f Majero , ed altri Luterani 
E de’ Reformati ( cosi vengon chiamati; noi"' 
però- con verità gli chiamiamo Falfì Rifo¥- 
•tnatì ) quei , che in Inghilterra chiamanfì 
Epifcopali , .come Serivenerio^ (Votone y ed al- 
tri y i quali molto fatigarono nel raccogliere 
le ientenze de’ Padri, e farle fervire a’ loro 
errori. Nella parte oppofla difputarono mol- 


ti 



—■ .m i iU wà, \ f . i li I H 

mero v-.aDedefinlÌi , come ognUn vede. IVScoIaftia 
però , 4 k vi iòno fiati da quel tempo , non u ha 
Bumèro;"" • . a . . 
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ti Falfi Riformati, come Giovati Dalleo {a) , 
che tent^ di annullare T autorità de’ Padri . 
i La qual cofa intraprefero a fare con cale ap- 
parecchio di erudizione , con tane’ ingarbu- 
gliati fofìfmi, e con tane’ abbondanza, e va- 
rierà di argomenti, o.per dir meglio, di er- 
rori,* che facilmente > ne pocrebbonò reftar 
prefi gl’ ignorànti di tali' materie . 

Ora i Teologi noftri per opporli , c far 
refiflenza a tanta empietà , diligenccmcnt’ efa- 
minarono gli antichi monumenti ; divifero ( 
veri libri dagli aprogrifi i colla ftoria fpiega- 
vano il fenfo di cialcuno, per illuftrarc^ cori 
più di facilità la 'Vera dottrina di Grillo ^ e 
per confondere ‘T impudenza de’ Novatori, i 
quali falfamente Spacciavano di elTcr prefTo 
di loro la Chiefa Cattolica; • . ' 

Che tutte quelle cognizioni Geno necef- 
farie alla Teologia oltre il Cardinal di Per- 
ron , lo confefla eziandiq 1’ Autor del' Me- 
todo (b) dicendo : Ma tra tutte te feien^ 
non ci è alcuna pi^ neàejfaria al Teologo , 
che quella della /tórta . Si' può dividere in 
I/loria, Sagra , E.cctefta/hca ., ’c Profana . La 
fioria Sagra compre fa ni libri divinamente ih» 
^ . m • fpU 


(a) Principalmente nell’opera: de Vatrum ad ea dt~. 
finienda Keligionis Capita , mx font badie eonttoverfd « 
» Cb) Nel metodo di ftudiar la 'reologia cap. IH. 
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/pirati dell' fatico , e del . NttoVo T e /lamenti , 
è il /andamento della nojìra Religione . 
cle/iafltca , o l' IJhria della Chie/a da Ge/u^ 
enfio fino a. noi^ non è meno neesffaria per 
lo Jìabilimento , e per la con/ervaTuqne della- 
Dottrina Crijìiana , fa in ciò ^,che riguarda- 
i Dimmi ^ fa in cò , che riguarda la Di- 
/ciplina , ed. ì co/iami . Pjercioccbè per quejìa 
Iftorìa apprendiamo , quale fa. fiata la dottri- 
na della Cbie/a da , Gefucrifio fino a noi j 
ciocché' ci ferve , come abbiam provato , di re- 
gola infallibile , per cono/cere /la verità . In., 
qttefia med.efma: I fioria - noi veggiamo la , Di- 
fttpUna delia Chie/a di -tutt' i tempi , rappre- 
fentata ^ come in un fedele quadro . In fine 
quefla Ifioria ci forni/ce di quantità d e/emp}> 
tllufiri di pietà di cofianga ^ di virtf ^ e di 
Santità j proprj- ad animarci ^ .ed i/j^irarci i 
mede fimi fenttmenti . ha floria profan antica , 
e : moderna ha un legame, cofì. grande colla 
Storia Sagra , ed Ecclefafiic'a , eh' egli è co- 
me , impojjibile , di faper quefie , che non fi 
abbia una tintura della primiera j e eh' egli é 
uttlijfimu , per faperle perfettamente , di aver 
fatto uno Jìudio particolare nell! altra . Mon- 
lìgnor Gotleali nella Prefazione della Storia 
Ecclefiaflica , fcrive, cTie fenza la feienza de* 
fatti, non.|)ofrono i Teologi evitar di fdruc- 
ciolare in errore di confeguenza • e dopo di 




aver riferiti v^j efempj , conchiude cos\:La 


Storia Ecclefiajtica.. è affolutamenìe necejfaria 
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agli Scrìttoti y i quali trattano dèlia Dottrma^ 
per non far de' fai (ì pa^i ^ e per 'impedire ^ ohe 
la buona cattfa non ft perda traile mam dem 
gli Avvocati per lof difetto . Ne altrimenti 
Icrive Lodovico Antonio ' Muratori {a ) , 

ma c Car- 



fa) Nelle RifleC fopra il buon gufto Par.' II. cap/ X.’ 
fcrjye così della Teologia di S. Tommafo : „ Perfe- 
,, zion maeciore farebbe ftata , l’ impinguare alquan- 
„ tò più coll’ erudizione i ’luoi Trattati , che non è 
5, mica la Teologia da conduilì come la, Mattema- 
• „ tica, e la Fiiofofia; dipendono quelle unicamente 
,, dalla fperianza, e dal raziocinio ; còfe , che noi 
„ poffiamo tuttq contribuire per noi lleffi ; e all’ in- 
■1 „ contro j dipendendo il fapere Teologica più da 

„ quello, chéiian detto i noltri maggiori , che dal 
„ noftro filofofare. Le Divine Scritture, ,e la Tra- 
„ dizione fono i principali fondamenti della Icienza 
„ Teologica.- nè può fepararlì la vera Tradizione 
„ della Chfela, quando non li confultmo diligente^ 
„ mente le memori^^ autentiche della Chida me- 
„ defima, cioè i Sagri' Concili , le lettere de’ Som- 
j, mi Pontefici, e le Calére de' Santi Padri . Nè gi 4 
,,j ignorava S. Tontmalo qhefta necefliti , Ma di più 
y, non eli perrtiettevano qiie’ tempi , ne’ quali erano 
,j radfl libri , perche manofcntti^ ed erano difficili 
a trovarli; perche trafeurati umverfalmentecotan- 
„ ti venèrabili frutti dell’ antichità, i quali ora con 
„ ^ gran comodo nallro fi polTbri’ ottenere ,i e, ftu- 
„ diare. E (Quella penuria di^ Autori fu inoltre allo- 
,, ra cagióne , che non .potendo l’ingegno profittare 
„ dalla parte dell’ erudizione fagra;, e della lettura , 
j ‘ « lì dilattafiè fmodaratamente da quella del razioci* 

„ nio, inventando nuove quifiioni tutto giorno ,‘e 
„ litigando, e formando riffe letterarie a più non 
,, poffò . Maggiormente ancora perfette farebbono 
-T 5 , riufeite 1^ Opere del Santo di Aquino , » fe più fi 
. „ foflè quivi adoperata la critica , o fia il dilcerni- 
meato delle Opere vere , e delle Apogriie , fm de’ 

'«SS.PP., 
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C Carlo du Pleffis {a 

Quindi i TTofiri Teologi, perche fi potef- 
fc tutto ciò agevolmente ottenere, fi ftudia» 
fono di apparecchiare i fonti , e ripulirli da 
quelle imnaondezje, che avean contratte col 
corlo del tempo ... Quelli furono, i Monaci 
Benedettini di S. Mauro in Francia, peritif- 
fimi delle lingue, Greca , e Latina , e dell* 

c Arte 


r . . 



„ ss. PP. , fia di ftkuni altri Scrittori. Più ancora di 
' „ lode farebbe a lui toccato , fe ave/Te meno ul'aU 

„ la barbara favella delle Scuole,; e- fe altro metodo 
• pio fpédilo, p:ii drlettevofe'^veflTe tenuto in ma- 

t « nefgiar cosi p^vi materie, le quali in quella^gui- 
„ là trattate , adaticano n.on poco i Lettori , e trag- 
,, gono loro dall’ aniiilo qualliua ilarità , invece di 
„ portàrvela . . 

(a) Negli elementi Teologici cap. XIV. De Humma Ui- 
fibrie authoritate j num. i. f'/r/ omnes doBi conferì^ 
tiunt , rùde.f òmnìm Tbeohgot illos elle , in quorum 
• iuruhftitionibus Hijìaria muta^ ejì . Mibi quidem non 
Tbiohgt folum , fed nttUi fatte eruditi viJentur i qui~ 
’ éus rei' olim gefi.r ignotic funt . Multa enim noSij e 
tbelawrt fuis Hifìorta fun^ditat'^ qui bui fì^areamus , 
, 6r in Tbeoiogia , tir in quacu/nque ferme alia faculta- 
' te inooeg f/epa numero, & iadoBi reperiemur .Cum ve- 
ro pateat , quandoque in re 'quondam gejìa Theologictt 
dtfput.itionis cardinem veni., quii efl bic , qui neget 
iruer !Um etiam nt Scbolaflica difputatione j^us effe ex 
armai, um monumenti s tejtes exertare clarifjvmoi veri- 
. , tatisi Et cern quantum Hifloria cog/iitione Tbeologus 
indige it , abunde magno argumento funi piùrei tum a 
veteribus , tum e Racantioribui Scbolajhcti , qui e/us 
-.i ignor.U'oni funt in varisi ertorts . lapfi ^ Ncc ipfurn 
*' qu’drm Divum Tha/nam Scbolajìicorum principem exci- 
“ i rebut critiets , tum in HiJ^ia parum 

c verfatiu irai, no» fuOf fei tUittt mtatis vitist * 


t • 
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’ Arte Crìtica {a) i quali fi ajjplicarono alla 
nuova edizione de’ Padri , riduccndoli alia 
vera lezione per mezzo de’ Còdici Manofcrit- 
ti antichi, e degni di tutta l’eccezione , iU 
luflrando le loro opere con delle note , ac- 
ciocché fcDM gran fatìga poteffero anche i 
Giovani capirne il loro vcrò fenfo : come 
Coteleriò circa le coftiiuzioni Appoftoliche , 
Valtflo intorno ad Eufcbio ‘di Cefaya , Pcta* 
*r»o circa S. Epifanio , Pamelio in' ordine ' a 
Tertulliano , Le Quien circa Damafceno , 
Huezio irttorno ad Ongene, Sirmondo in or- 
dine a Teodoreto, ed altri : diede Tunò, 

c l’altro S. Gregorio, il Nazianzeno , e Nif> 
feno, S. Bafilio, e S. Giancrifoftomo. Fece- 
ro ancor degli apparati ^ acciocché i Studioiì 
poteffero facilmenté intendere le opere de’ 
Padri , che fiorirono’ ne’ primi Tccofli della 
Chlefa • come Nourri , ed Onorai a S, Ma» 
ria. La qual cofa conferì molto ad amplia- 
re la Politiva, e Polenriica Teologia. 

Altri felicemente ' faiigarono nel racco- 
gliere i Concilj , e darne de’ med'efimi 
la più efatta , e perfetta edizione , per 
-quanto umanamente fi è potut’o j come tra 

3 . gli , 


(a) Bernardo Pez nella Biblioteca de’Beoedettini di $. Mau- 
ro , cioè de ortH , yit/r ^ fcripth Bfnediéhnorunt * 
Con^r, ^an£iì Mauri in Francia ; narra dilli ntamentis 
la latina de’^nedettini ^ nell* emendare , e hldiia* 
zarevic Opere de* Padri. ^ 
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gli ahri fi fono dtftìnti il Labèè, Simondo , 
*/fguirre , Bail , e ne’ tempi correnti il no» 
ftro Amico P. Manfi . Alcuoi hanno for- 
mata una ftoria della Chiefa Univerlale_;co. 
me il Cardinal Baronio^ i due Pagi, M.Go» 
deau^ Natale ^leffandro^ Dupina ^ TUlemont^ 
FUurjf y c 1 P. Or/?, che per eflere mancato 
di vivere in quell* anno I7<5i. non so fc 
la fu'a flpria fi profeguifea . Altri fi prefe- 
ró ad illudrare quaLchc parte di ftoria ; co- 
me Valefio^ Launojo Mabillone y i quali po- 
fero tutta la loro induftria nel promovere 
la Critica Ecclcfiaftica . Altri efpofero con 
ampiezza , ed eleganza l’antichità Ecclcfia- 
ftica* tra quali rilplendono Nlartene y Gavan» 
to y Duranto , Frontone Duceo , Fle^ry , Tornm 
mefo Maria Mamachto (a) . 

Di quefti mezzi fornir’ i Teologi noftri 
Cattolici ^riduffero la Teologia ad una r 
miglior forma , e metodo , particolarmente 
dalla metà del fccolo XVII. fino al fine. E 
molti fcrifterp con ordine i noftri Dommi 
fenza far ufo delle arguzie , ma confermando- 
li’ coll’ autorità de’ Padri . Il primo trà tutti 
proccurò di farlo il P. Petavio , la di cui 
. Teo- 




_ .-‘o; • I s , .. Vi»*:? 

»j^a) Giovanni Alberto Fabricio nell* Bibliografia- Antì- 
*■ quarià, ftampata iit Ambnrg rtel i7i6.nuoie<»i prin- 
‘-^tìpiU/chc hanno trattato ddle aotìchità-'Sbraiche , 
Greche, e Cnltiane. - -/a* <* ■ . 
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Teologia Dommatica noir" può abbaftanza lo- 
darli, e per profeguir la qu^e , è necenario 
d« defiderare, ,chc nafea un genio fi vado , 
qual* era quello del Petavto (<*y, J nondimeno 
fu di occafione a molti ^Itri , nel feguire il 
fuo cÉcmpio (^) . Inoltre tAlf^andro, , 

Gtamluttttfìa Dtt Hamel ^ Tomaffino y Boucat ^ 
cd altri^Molti con acuto ingegnose fquifita erudi- 
zione pugnarono contro gli Eretici aprodcl- 
la Dottrina degli Apposoli : come t/fdriano^e 
Pietro di IValemburcb , J acopo Benegno Bojfuet 
contro Bafnagio , /«wV«ar , Claudio., ed altri. 
Di più l’ Autor del libro- de Perpetua Fido 
ExcleJ, Cathol. quod ad Eucbarijhamy e mol- 

m 4 ^ tiffi- 



(a) Daniele Haezio nel 4Zomentario delle cofe apparte- 
nentind a fe lib. i, pag. ( 5 i. fcrivé còsi Petttvtum 
bocce Ofrere Tbeologifm tricis' Ìehol/e , ér peaicis exW- 
^ dttam , ad li^ieìros , pateMes campofy 

tanBofunique' Vatrum rritos velii/fits , revocale . 

Cb) Petavio Tom. I. Doem. TheoloR. Pròicg. , cap. VI^ 
num. 7 . Qui» ettam ./i j'apiqt Théologus ) ^ -rf: 
boris , ac tempofis j facere compenaiùm velit , 
ifìud animadvertat,' ut in communi bns etiarn , & Sebo- 
* iarum uju detrttit cfmtrQverfiis -, ne. fit z» inqfure^o 
nimius : altìupve , quvm neceffe fit , .mcntit • deftgat 
acrem : ut propofitet quiefiionis &ras omnes , dr Jinut , 
. r-ac rcceffuj perugine cuptat : ne quii fit , atjus tilt ra- 
tio non coajìet , Habet er^m infinita , illa curtqjttasy 
tum ingratam , ac fdftidif plebam ópfhrurh tunt fubtu- 
V ram rei omnium pretio/^wue temporis , quod utUit^ 

- in rtbut aliis hac impeuja dignionbus oScupuP- p°tW- 

Tum male apud Homines audtt eo nomine plerumifue 
► Thcologiày ér i» eorum fermonesy oc reprebenftones non 
prarfut negligendus inddtt . 
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tlffimi a ) tri, dc’quali tacciamo i nomi, per non dl- 
ftendcrci molto . Or tutti coftoro a tutt’ uo« 
mo procurarono di togliere agli Eretici la 
lode della rifpofta e fcdta erudizione, e «del 
purgato giudizio: E fe fu fcritta cofa di buo- 
no da medefìmi , effi agguifa degli antichi 
Vefeovi fe l’ appropriavano , e la riducevano 
in prò della Religione Cattolica . 

Inoltre gli errori di Gianfenio ancora, che 
rifvegliarono contefe infinite cosi nella Pian- , 
dra , che nella Francia , furono di occafione, 
perche i Teologi foflero fiati folleciti , di 
fpicgar la mente di S. Agofiino nella caufa 
contro de’ Pelagiani . Infatti con gran calo- 
re , ed impegno fi è difputato irà Dotti m 
ordine a sì fatto argomento , e fi profiegue 
tuttavia col medefimo ardore, fenza fperanza 
di vede/ terminato il litigio . Il tempera- 
mento prefo dalla Pel. mem. di Benedetto 
XiV. fommo Pontefice, non è fiato neppur 
x'alevole di porre un’ argine all’ ipondaziqnc 
di s\ pftinata difeordia , e. tutt’ora fi ferivo 
c prò, e contra del Glanfenifmo . E perche 
la cofa è giunta all’ ecceffo , io non faprei 
ritrovar mezzo , che intimare 'un perpetuo 
filenzio alle parti contendenti , giacché eia- 
Icuna eccede i fuoi limiti . In ordine a certi 
punti Teologici bifogna pur confeflare la de- 
bolezza, e limitazione della noftra mci^c , 
e,foitoporla infine al giogo della Fede . So- 
no efiì altrettanti roifter);, che bifogna crc« 

defe, . 
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dcre, e non ricercarli con tanta curiofità ; 
poiché- tutte le noftre feoverte non faranno 
mai tali, che pongano all’evidenza il Miftc- 
ro. Egli farà ìemprc un raiftero, dopo che ' 
fc he farà parlato da* Teologi i piìi fpecula- 
tivi fino alla fine del mondo, e per quanto 
durerà la Fed#. Non può negarli però , che • 
tali difpute han data oCcafione a^ nofìri Teo« 
logt di efaminar ciafeuna cofa con accura« 
rezza , e di porre in falvo i detti di S.Ago- 
ftino Vefcòvo d’Ippona dalle calunnie de’ 
Gianfenidi'. Come han fatto il Cardinal Nom 
ris {a)y e Girolamo Torre Gefuita , ed al- 
tri. I fommi Pontefici all’incontro hanno 
proferitte molte fentenze de’ moderni, affini 
all’ erefia di Gianfenio : e molti Teologi le 
hanno efpofte; che io non nomino, per ef- 
fere baftantemente conofeiuti. 

Nè folo nella Dommatica Teologia • ma ^ 
eziandio nella Morale impiegarono' il'^loro " 
ftudio i Teologi moderni, e "la trattarono 
|pn molt’tccuratezza . £ vi diedero ajuto i 
moderni Filofofi • ’i quali facendo derivare * 
la feienza degli o fian Doveri da le- 

gittimi fonti della purgata Ragione , infegna-; 
rono tigli altri la fìrada , per cui poteflero 

• - ' 

. ' 1^' r'***.r- ,• 

r 

. — > I ||il O (iiÌ! Ì tiliÉ>. ' .I I ). ■ 

(a) Nelle vindicie dì S. Agoftioo , c odia Storia Fek- 
giaiM. 
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giugncre col lume della Natura a’ veri prin- 
cipi dell’Etica. Si aggiunfero a coftoro i 
Teologi Dommatici» i quali manifeftando -i 
fonti , parte dalla fcienza Revelata , e parte 
dalla Eccleliadica, dalle quali derivano quel- 
le cofe y delle quali è itituachevole la Filo- 
fofìa Morale ; diedero occafione , perche i 
Teologi fi efercitaffero con maggior diligcn- 
xa in quello argomento^* come accadde nel 
fine del fecolo Tcorlo. 

Ma (ebbene le ultime fatiche di uomini 
Dottiffimi alienalTero un poco dallo lludio 
della Scolaftica Perpatedca gli animi de’ Gio- 
vani , eziandio preflb le Comunità Religiofe* 
tuttavia fi coltivò la Scolallica preflb de’me- 
defimi fino ai fine del fecolo XYJI. , ed an- 
cora fi coltiva nel fecolo corrente o per- 
che foffero educati, e nutrici di quella fcien- 
za fin dalla fanciullezza , & turpe putant , 
dice^CFràzio , parere minoribuSy & qua imber* 
bes didttere y [enei perdenda fatert * O perche 
abbracciafliero talmente i fentimerfli de’ lor^ 
Macflri , che non '.giudicavano colà conve- 
niente e lecita di alloncanarfi da’ medefimi . 

Ora nel noftro fecolo il medefimo ufo pref- 
fo molti Teologi, e graviflimi Scolaftici fi 
è introdotto, di attcntament’ efercitarfi nell» 
Teologia Pofitiva, c di accrefcerla vieppiìi , 
T ftabilirla. Alcuni Phan trattata fenza qui* 
fljoni , e fenza maniera e metodo Scolafti- 
co: altri, per ubbidire itila fcuóla, a cuj pcc 

drit- 
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dritto erari tenuti , mifchlarono alcune difpu- 
te metafiliche co’ Domini , e quelle per al- 
tro che ferabravano più proprie , ed accon- 
ce alla facile intelligenza de’ Dbmmi . Tra 
gli altri RcligioO tanto praticò nella fua Teo- 
logia il dotto Gom Domenicano ( 4 ) • 

il quale condannò in molti Teologi quel 
troppo amore della Scolaftica Peripateti- 
ca ( ^ ). Lo fteflb fece Boucat , ed il chia- 
riflTimo Giovan Lorenzo Berti Agoftiniano i 
c Profeffor di Storia Ecclefiaftica nella Uni- 
verfità di Pifa . A’ quali aggiungiamo del 
. ‘ .. 'Cle- 

• ^ 1 I ' II' — ■-»>* ■■ I ■ ^ 

(à) Theolbgia 'Scbotajììco-Ùogmatica fuxta msntem Divt 
t Thomt^ aà ufitm DifcipitiorHm efnfdent. In Bológnà 
1727. fi legga la Prefazione del J. Toro. §. IV. 

’(b; Il medefimo Cardinal Gotti nèlla citata Prefazione: 
Mttlti fme , quidem dofle eia Moti Tbeologict Cur- 
■ Jfus apt*d Nojìir/ttes five . proda . fom editi ; five mantt 
exarati , /« dies Dif eiptUaruni , <9 ttojìris oculis, J'uHi- 
tìurituT . Sed quortirn non modica pars prtre Sdbolaflìfis 
quafiionièus 1 tr Metapòyftcis fuitiiitatiitu ac tricii 
plus aquo indiUgeru , juvenes peme jcfunos dimittat in 
* veritdttbus vere Tbeóltigldis, & folum ad haufeam 
ufqtte refertas dilputationiints ad Fìdet negotium , aut 
%acram eruditionem mintrrk conducentihus : adeo *t in- 
' ìerrogati de Cdtbolita veritatè adverJUs H^reticos , tir 
de controverfiis , qua a Lutheranìs, Catvinijìis^ jdni- 
iaptiiSis t SociniaifiS f tt ìd ,genus biMiinibus Catbolicos 
fecernunt , nec' Coritroverfix Jìatum, ne dìCam nomen, 
expontre noverint ; ac Tbeologicam metam attigijje fibi 
adukntitTf ettamfi quid tater illos , (9 nos,, ftu quid 
; illos jnvicem interfit , nec e limine confpexerint . Ve~ 

. . i vfim uttnarti novum hòc effet inforfpnium . Utinam hoc 
protcaviffsnt , arfimumqtK ad feria, , veroque Tbeologo 
digna converteiites mt^ir^ quam Arijlotelem Scriptu- 
' tam Saàtam^ fraditiones ^ Concilia , Patres conluluij- 
-i. fent Theologt quidam t qui cum Lutbero negosium fu~ 
V feeper*, y. 
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- Clero fecolare gii cruditiffimi Teologi Oaa» 
rato Tournely , e Carlo fVitaffe .• come pure 
coloro che formarono certi compendj per ufo 
de’ Seminari , cioè Giovenino^ Haèert y L'Herm 
tnenier y *Abeìly y c quello finalmente , che 
ha fuperati rutti gli altri, Carlo Du Plejps , 
Quindi i Teologi Moderni chiamano i lo- 
ro fittemi. Poftt'rvo Scolaftici per motivo che 
trattano de’ Dommi col metodo delle fcuo- 
Je. Siechè prendono due cofe dalla Scolatti- 
ca ; Primamente l’ordine di difputare : poi- 
ché in primo luogo dimottrano con argomen- 
ti prefi dalle Scritrure, dalla Tradizione , c 
dalla Ragione la loro fcntenza : poi, propon- 
gono per ordine gli argomenti oppofti, egli 
fciolgbno immediatamente,* nè Tempre co’ fil- 
logifmi, ma per lo più col metodo Dialet- 
tico. Inoltre aggiungono alcune poche que- 
fìioni Teologico-Mctafifiche , che fembrano 
accomodate per ifpiegarc con maggior facilità 
ì Dommi, e ciò con fobr/età (aj: Perfuafi, 
che tali difpute non per altro fine fervono , 
,fe non per illuttrare , e confermare i Dom- 
ini . 

' Ne fenza ragione i Teologi moderni ac- 

ten- 

f a ) Lo Cardinal Gotti nel luo(;o citato §. ult. In 

Scbofafttch qu<^iomJ>t*s , qt<as pet^aEiare n'-cfjfe f:te~ 
■rit, eàs rlipam, ^aral’CKfHf utHiratis ftyr ditmofcanty 
ceteras nel , v^i calumo pr’fliori perci»rrtns . 

f'b) Lo fleffo nel Inopo citato ^ TV. Tbeologo qui 'lem in 
famidaium Pbil'ifopbica inter Jum accerferey S. Thomas 
non danmat , nec ègo improbo . Eos Jolum ripudio , qt^ 
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tendono diligentemente in ^ueft! tempi alla 
Teologia Politiva . Imperocché -fono ufciti , 
ed efcono tute’ ora tanti icrltti di Eretici 
contro de’ noftri Cattolici , e ne’ quali fi slor- 
zano di dare agli argomenti inventati dagli 
Eretici antichi un’aria di novità’ che Ciane- 
celfario alla Chiefa Cattolica di ovviare a 
tai perniciofi errori ,^E tanto più è neceffa- 
rio di Cubito confutarli , perche molto ven- 
gono lodati da’ mezzanamence dotti cosi f^r 
la novità delle fentenze, come per Ttrudu 
zione , ed acrimonia di giudizio , con cui 
giudicano delie altre coCe. Ed io* non so >, 
fc 'forfè tal pelle» che ferpeggia da per tut- 
to non infetti ancora i poco accorti Teolo- 
gi : i quali ignorando la buona Filofefìa » e 
Teologia » fono fedotei da tale inganno , 
conoe 1 pefei dall’amo, Cenza poter conofee* 
re il natcofio veleno. Infatti uomini di gt'an- 
de autorità mi han riferito , ( e volefle Dio^ 
che non l’avefs’io fpcrimcntato ) , che non 
mancano prefib de’ Cattolici uomini di tal 
palla, a’ quali fa più di pefo ciocche leggo- 
no in certi libri venuti di là da'monti, che 
ne’ nofiri • anzi fi compiacciono più della let- 
tura de’ nemici della nollra credenza , che di 
quei della nodra. 

. ’ ■ Buon 

V" ^ — 

qua;Riones vere Tbeologicat aut omittunt^ mt aliit tnu- , 
- . tati vacant'. aut fi Theolegica traBant t 

i- tbeologicc, fed vaifisy invali^ifqueratiunculi^mugnum 

fundus rebus gravijfimis, detrabentts , abjoltitft . 


> *' - 
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Buon perciò, che molti Eruditi,, e fcicn- 
7 Ìati Teologi a prò dclU Dottrina Cattolica 
han fortemente pugnato contro de^li Ereti- 
ci, e raaravigliofamentc l’hanno illuftrata , 
con aver fovvertìte da fondamenti le loro 
macchine. E quelli come fono molti , così 
numerarli tutti in quello tempo, farebbe co»' 
fa non meno difficile , ^he inutile , potendo- 
li faper facilmente da l piò celebri Catalp- 
gl?i . Si fon dillinti tra gl’italiani il Cardia 
nal Gotti ne’ fuoi libri de JEcclefia contra il 
Pìcinino • lAntonto Veneto Francefeano dell 
olfervanza gran dilputante nell’ Opera pure 
de Ectlefia , contro del (medcfimo Piccininò ; 
Ludovico *4ntonio Muratori^ ed il P. Patuz,- 
2Ì, i quali ha'^n confutato a maraviglia l’ope- 
ra di Barnet i intitolata de Jìatu Mortuorum , 
& Refurgentium . . 

La Teologia Naturale ancora è Hata re- 
flituita nel fuo fprimicro fplendore nel fine 
del fccolo feorfo , e nel corrente da moder- 
ni , avendola' fornita di rtuovi prefiJj . Im- 
perocché alcuni Eretici informati della buo- 
na Filofofia elTendofi atrogantementc meffi ^ 
a Combattere chi una , e chi > 1’ altra maflì- 
ma della Religion Naturale j cioè impugnan* - 
*do, o chiaramente , o covcrtamentc l efi- 
Ilenza di Dio/ o pur negando alcuna delle 
lue perfezioni * O' malamente interpetrando^ 
le * e quali noi appelliamo Atei, o Deilli / 
fi applkarono'^' graviffimi Teologi cfercitati 

nc- 
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negli ottimi.fttidj , a dillipare lì fam delirj 
con opere eleganciffime, e. per ogni parte af- 
folme ; n?lle quali v’ è la Teolocia Natura- 
le efpofta con tale ordine , chiarezza „ c fo- 
lidità di argonlenti , che io non conofco co- 
fa da potervifi defiderare.. Son degni a tal 
propofito di elfer letti HonttevilU , la 
dia ^ J aquelol y Derbam .y Nieventit y (Voi fio , e 
la Metafilica dell’Abate D. . */fntonio Genove* 
fiy Cattedratico di Comercio, ed Agricoltu- 
ra in quella Regia Univcrfità degli lludj , e 
noflro Amico , 

Eccovi dunque una brieve Illoria della 
Teologia dalla Creazione del mondo. fino a* 
tempi nollri ; per mezzo della quale facil- 
mente fi coDofce, in qual modo da Adamo 
fino a Crifio per quattro mifanni in circa , 
ila ella gradatamente crefciuta , c come nel 
tempo di Gefucrillo giunfe alla fua pienez- 
za , avendo egli infegnate tutte le cofe eh’ 
erano ne'ceflarie alla l'alute . Dal tempo di^ 
Gefucrilio fi è confer.vata nella Chiefa la me- 
defuna Teologìa, fe non fe di verfa mence fpie- 
gata per la diverfa difciplina , e colluman- 
za de* popoli . £ po;rei anche dire , di pò- 
terfi la Teologia ridurre a miglior metodo , 
fpogliandola di cantq quiflipni efirapee , che 
la rendono lunga , ed imbarazzata ; 'come 
pure ordinarla in maniera , che le cofe an- 
daflero a dtfeendere l’una dall’altra . Tante 
concrovecfie critiche, e che nulla hanno che 

, ^ fare 
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fare colla Teologia, perche non toglierle ? 

£ non fono elleno fìmili alle pure Scolaci- . 
che , che ^nto han biafimace gli eruditi 
■ Teologi, 1 Pontefici , ed i Concilj , come fi 
è di fopra offervato? Tali appunto io ftimo 
'"■quefie forti di quiftioni ; cioè , [e Tunulli/tm 
Ito abbia creduto Iddio corporei.', fe S. Epifa^ 
mìo fia fiato Jintropomorfita ; fe S. Giaacrifo'm 
' fiomo fia fiato millenaho : fe S. Ilario abbia 
negato le pajjìoni del dolore io Crifio * e di 
tante ahre Cimili a quelle, che oggi empio* 
no le Teologie de’ piU Dotti . Quelle' fon 
buone, ed erudite difpute ; ma che nulla 
han che fare colla "Teologia in cui dcb- 
bonfi trattar le cofe fole o di Dio , o fatte 
da Dio , o che ci conducono a Dio . ^ Da 
molto tempo, e fin da Roma , mi era de- 
terminato di pubblicare un’Operetta intito- 
lata de Theòlogia Metbodo\ ma le varie vi- 
cende della mia vita non' han permclTo , di 
dillenderla tutta, e come io avrei defiderato. 

. Se forfè la Provvidenza Divina mi concedo» 
rà quella quiete , e tranquillità di mente , 
tanto neceflaria a chi vive confasrato alle 
lettere , ed agli fludj i pili uyli alla iòcietà* 
c mi libererà da rovefei di alcuni Cnillri ac- 
cidenti, che a mio' mal grado ho finora fof- 
ferti : non mancherò di darvi Tultima mano. 





ARON fra- 
rdlo di Mo. 
)>e. 11 Tuo no- 
me è cele- 
bre nelle San- 
te Scritture , 
così dell’an- 
tìco.che nuo- 
vo Teftamento . L’Elodo c*in- 
feena, quali erano le lue fun- 
zioni nell* antica Legge . I 
Salmi fanno di lui menzione 
in molti luoghi : e S. Paolo 
nell’ Epiftola agli Ebrei fa ve- 
dere 1’ eccellenza del Sacerdo- 
zio di Gelucnito /opra quel- 
lo di Aronne . Mosà per or- 
dine di Dio confagrò Ponte- 
fia- Aronne . Egli , e i luoi 
ngli furono fcelti per le fun- 
zioni del Sacerdozio , e tutta 
la Tribù di Levi per le fun- 
Tu>n.l, 


zioni inferiori del noiniftero 
nel Tabernacolo. Core, Da- 
than, ed Abiron alla teftadi 
250 - uomini , avemb fatta 
una Spezie di cofpirazione , 
iniultarono Mosè , ed Aron- 
ne, e pretefèro di aver tut- 
to il dritto al Sacerdozio ; 
Ma la terra efTèndoli aperta 
gl’ inghiottì tutti vivi, ed un 
♦uoco cclefte conlùmò gli al- 
tri della congiura (. Numer. 
Ci.ip.xyi.). Etel rimanente la 
fcelta che Iddio fece della fa- 
miglia di Aronne, fa com- 
prendere, fecondo l’at'vilòdi 
S. Paolo ; Ifeir. cap. V. ) , che 
non bifogria punto ingerirli 
da le medefimo nelle funzio- 
ni Ecdefiaftiche , ma che bi- 
fogn* attendere la chiamata 
di Dio , come Aronne ; Nee 
A 
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Mtlquam fum/tt fiii fconorww» 
fed QUI vocaiur a Deu tari-, 
quaZ A<non.^i lep I aru- 
colo di Aronne coH« mi 
Dizionario noftro Biblico , 

ABACUC, r ottavo de d<v 
dici Proteti minori . Si creae, 
Jhe cominciò a protetizzare 
ioco prima della cattività 
Lbilonele. Secondo S. Giro- 
lamo , qnèfto e il meden- 

eli CUI (i parla nella Sto- 
rdiDanielereclntralpor- 

tato da un Anpolo^ portò 

da mangiare a 
ta quando era nella PoiU 

de’ Leeoni. Egli 

vina diGerulalemme fatta da 

Caldei, la liberazione de’Gii^- 

dei fat\a da Ciro , e quella 
di tutto il Mondo latta da 

abbandono» DIO<ì„^ 

fto è lo ftato piu lunclto , in 
cui l’ Uo'Tf'O cader pofTa , poi- 
ché allora Iddio l itcìa il I ec- 
catore al fuo ripr^'ato fen o. 
Un’oblio totale di Dio , e del- 
la cura della lua [alute , una 
viw colpevole ,1’ oftimzion 
del cuore, fono le cicloni di 
tale abbandono. 0)’=“° 
condo i Teologi , 
dinario della tipiovazione , ed 
il luo elfetto e lovente l im- 
penitenza fittale - Ma fecondo 
la dottrina de’ Padri , Iddio 

non abbandona r Uomo , che 

dopo di eiTere fiato abband^ 
nato da lui : ed allora 1 Uom 
lafciato alla Ip^.corn^^ee 
capace di precipitai-fi n>. m^ 
cccefli, 

numero di coloro, 
i più illuminati , e pni dotti. 
Quefto abbmdono non è tut- 
tavia sì intiero, che Iddio 
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privi affoluumente il pecca- 
tore di ogni grazia; ed 11 
teforo delle milerieordie del 
Signore rimane nondimeno 
aperto per quei, che voglio- 
no linceramente ritornare a 

lui • j , 

ABDIAS il quarto de do- 
dici Pioleti Minori dell An- 
tico Teltamento . Si crede , 
eh’ egli era contemporaneo di 
Oléa, di Joel , e d’ Amos . 
Egli predille la delolaaone 
dell’ Idumea , i popoli della 
quale fi erano uniti agl mi- 
mici degl’ Ifracliti per oppri- 
merli . .... 

ABITO è una inclinazione 
contratta da una lunga con- 
tinuazione di atti limili , li 
quale fa , che 1’ Uomo fia for- 
temente portato ad agir del- 
la medefima maniera. L abi- 
to contratto dagli atti colpe- 
voli , e malizion , é malva- 
gio. quando ancor egli non 
FafciaTe all’ uomo la literti 
di deliberare . Q.uefto e il Icn- 
timento de’Teoloui, e parti- 
colarmente di ^ Tommafo ; 
poiché, die’ egli li *'• 77- 

^.7. che fe una » 

che per 1’ abito ci toglie 1 ulo 
della Ragione , fia fiato volon- 
tario nel fuo principio , tnt- 
ti gli atti che ne derivano fo- 
no imputati a peccato, per- 
che fono fiati volontari nel- 
la cagione. L’ abito non di- 
minuifee pu*’*” 
del peccato , egli 1 
piuttofto. Quefia è la dcci- 
fionc di S. Gregorio rapporta- 
ta nel Canone téinto , in 
cui f. legge , che • 
no tanto più grandi , eh eiti 
tengono pili lungo tempo i a- 
nima attaccai’ alla colpa , l 
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la ranion’ è , che 1’ abito vi- 
ziolo efièndo una inclinazio- 
ne della volontà »1 male , 
quello che pecca per abito , 
pecca per una m.i}{giore in- 
clinazione della volontà, che 
colui , che pecca per un mo- 
vimento ftraordinano di qual- 
che palTìone . Ma i peccati 
ci abito pofTono in qualche 
modo ertère Icufabili , quan- 
do U Peccatore è nell’ attuai 
dolore del luo peccato prece- 
dente, ch’egli travaglia lena- 
mente a correggere, cd adi- 
iiruggerc la Tua malvagia in- 
clinazione; e quando l’abito 
previene talmente la volontà, 
ch’ella non v’ ha parte alcu- 
na , tanto nella lua caula , 
quanto ne’ («oi crtetti ; ma 
queftì cali non pofibno luc- 
cedere che ne’ peccati della 
lingua , e non in quelli della 
ubbriachczza , 'della impurità, 
ed altri. 

S’ intendono per abiti , in 
un fenio teologico , le virtù 
miiilc, come la Fede, la Spe- 
ranza, e la Carila, poiché il 
principio degli arti di quelle 
VII tu e fovranatù-alc, ed ■ è 
in noi d’ una maniera perma- 
nente . 

AHI ro FCCLESIASTICO. 
Egli dev eTer modello , e de- 
cente . Il Concilio di Trento 
inlegna , che tutt’ i Clerici Pia- 
no tenuti di portar Icmpre 
un’abito convenevole all’Or- 
dine , eh’ erti hanno ; yeftts 
proprio conurucmcs Or J ini ; ac- 
ciocché per la decenza degli 
abiti elleriori facciano e/tì co- 
nofeere la purità de’ loro co- 
numi . Egli ordina , che gli 
ordinati in Sacris , che hanno 
qiiticiie dignità , uffizio ^ o 
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benefizio , portino l’abito che- 
ricale, volendo eh* i refrat- 
tari di queAo Decreto nel 
Cap.Vl.) fof55Ìaccianoalla fq- 
fixmfione del lor’ Ordine, ed 
alla privazion de’ frutti de’ 
loro benefìzi. 

ABITUALE. Termine, che 
fi dice di un dono, tPhna gra- 
zia, che fi riceve per h vir- 
tù de’ Sagramenti , e qnefta 
grazia è dett’ abituale, pnich’ 
ella è permanente in Noi , 
come un’ abito acquiftato , 
quantunque non fi acqui (li 
dalla reiterazione degli atti. 

ABJURA é una pubblica 
dichiarazione , per cui fi ri- 
nunzia ad un’ errore o Bre- 
fia. 

ABLUZIONE. Si fa ufo di 
quella elpreflione per dinotare 
l’azione del Sacerdote , il quale 
dopo la comunione prende un 
poco di vino , e di acqua per 
confumare più facilmente 
l’ Eucanftia . Ella è ancora 
ufata nelle altre cerimonie 
Ecclefiaftiche , nelle quali fi 
lavano le mani . 

ABRAMO , fopranominato 
il Padre de’ Credenti ; Uom® 
celebre nelle Sante Scritture. 
Iddio lo fcelfe per 1’ adempi- 
mento de’ fuoi eterni difégni; 
cioè eh’ Beli detlinò Abramo 
per Padre di un popolo , d’on- 
de aovea nafeere il Mefsìa' 
e di CUI volea fcrvirfi , per 
confcrvar la conofeenza del 
fuo nome traile tenebre, che 
l’idolatria avea fparfe nel Mon- 
do . A bramo era figlio di 
Tliare della Famiglia di Sem. 
Ecli tlimorà nella Caldea , 
Provincia deirAfia, Iddio gli 
ordinò di abbandonare il luo 
paefe, la fua famiglia' , lafua 
A z Na- 
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Kaiione v e gli prooiift di 
ferlo Padre tf un gran popcv 
il a chi farebbe ienur gli 
‘rtetfi d’una particolar prote- 
aioiv; . Cosi nel Gap. XII. del 
Generi : Epred^ 

«Sjf de cogn-itione tua ^ Cr de 
Demo putris tui , '? 

urrà»), monjhrabo ttbi^ 

Zamquì te tn gentem ma- 
Knom ,V beneduam uhi , ^ 
nuienif.caho nvmen tuum . fa 
nef ci. XXII. Et benedicen- 
L ‘ in lemme tuo omms gm- 
ZL. Àbramo credette, 
ed uS a Dio, che lo n. 

Snmensò per U lua obbedien. 

ia, mediarne 1 * aUeanw 1^ 
fenne, che fece con lui : Et 
'rJ^ut^tum e!I eiad lujhtiam. 

*’'faldi^ volDch» Abramo la- 
feiart-e il fJ« 

thè fi fepara<rc dalla compa- 

IniaWidolatri, poiché avea 

Tfòtuto d. tarlo Padre di un 
che volea teparare 
Sal^ altre Nazioni della ter- 
S’per mezw delle lue 

S e luecoftumanie, eh eRlt 
Joìea rinchiudere, per così 
dire , nella terra promefla , 
ner governarlo d’ una nume- 
fa particolare , e farlo depo- 
fitario delle fu3 prot^f ^ 
^ La chiamata di AbriOTO 
è ligata eflcnzialmente. alle 
Iruove della vera Religione. 
Eia è come la prima epoca 
de’ fatti importanti , ed au- 
tentici i tinali lervonoa con- 
tSare la vcrith della divina 
leviione fatt’ alla Nasone 
Giudaica, e di tutto ciò eh 
è predetto di Gelucil |o l 
il Metsìa promefio , ed il gU 
vador degli Commi . S/ /e^ 
fa quejlu articolo nel punto 
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Tomo del Diz. Biblico. 

ACCIDRNTI . Si chiama- 
no con quello nome le 
zie eucariltichu, poiché folli* 
Rono fenza foggetto ; ciocche 
non può fuccedere le non le 
fovranaturalmente . Si jegg* 
r articolo Eucarijita $ ^ Jprzt^ 
Eucanilicbe. 

ACCUSA, è una denunzia, 
che fi fa in giudizio contro 
qualcuno , per il delitm , eh 
egli ha commelto . QiieRo 
termine s’intende ancora del- 
la confefiionc che ogni uno 
fa de’ luoi peccati al Sacer- 

‘*°ACEFAL1 , Setta la più ce- 
lebre di quelle, che fi erano 
dichiarate contro il Concilio 
di Calccdonia nel quinto be- 
coh . Si chiamarono cml , 
per motivo, che non ebbero 
lidie prime alcun Capo , e 
perch’ erti fi Spararono dal 
partito della Chiela Cattoli- 
ca per favonre agli Euti- 

chiani. _ • • j i r 

ACEMETI , Eretici del fe- 
fto Secolo, cosi chijimati da 
un termine greco , che ligni- 
fica Gf «re, la quale «ondose. 
Quefti erano Mon.'Wi , che li 
dividevano in tre Clarti, per 
cantare piof i 
lodi di Dio. farti dicevano , 
di non poterfi due, che una 
Perlona della Santiflima Tri- 
nità fi fufle incarnata , eh el- 
la furte nata da una Vedine, 
ch’ella averte P»t‘J?- ‘‘W 
condannati N'iftorian» 

dal Papa Giovanni II. ed olt^ 
natamente perfiftendo ne lo- 
fo ^ori,lurono difcacciati 

dalla Chiela. . 

ADAMO , è il 
lO ; il fuo wttic eh è ebrai- 
co 


moì 


J)L;.u:ea,. 
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co lenifica terra. Adamo fu 
•formato dal limo della terra; 
P^li fu animato dal foflfio di 
Dio , e formato alla fiia im- 
magine . Avendo mangiato 
del frutto dell’albero, che 
Iddio gli avea proibito , ad 
infinuazione di Èva fua Mo- 
pjie fedotta dal Serpente, fu 
difcacciato dal Paradifo ter- 
reftre, e condannato a colti- 
var la terra per poterfi ali- 
mentare . La promefTa del 
Melila, che dowa venir di- 
poi , per riparare il fuo pec- 
cato , gli fu fatta per quelle 
parole , che ^ddio nilTè al Ser- 
pente, parlando di Evulpfa 
conteret caput tuum, & tuin- 
fidiaheris calcaneo ifus ( Ge- 
uef.VÌ. ). Gefucrillo è chia- 
mato il -fecondò Adamo da 
S. Paolo nella I. a Corinti Gap. 
XV. Fafìus efl primus Honu> 
Adum in animam viventent ; 
noyijpmus Adam in Ppiritum 
vivtJicuHtam . Primus Homo de 
terra terrenus : feeundus homo 
de Calo caleflis . Si legga l*ar- 
ticèlo Uomo. 

ADAMITI , antichi E- 
retici , il Ca{M de’ qua- 
li fu Pr«^ico : ì loro errori 
erano gli lleflS, che quelli de* 
Catpocraziani, e de’Gnoftici. 
Diedi che qiftfti Eretici pre- 
tendevano, di doverli imitar 
la nudità di Adamo , e fi 
fpogliavano delle loro vedi 
nelle adèmblee. Sant' Epifit- 
nio , e Sant* Agollino fapno 
menzion di queda Setta . Si 
legga r articolo Preadamiti . 

ADORAZrpNE è il culto, 
o l’omaggio dovuto folamen- 
te a Dio , per cagion della 
fua fovranaturale eccellenza, 
t del dominio alToluto, che 


ha forra di noi^ elTendo eeP 
il nollro Creatore , e Sovra- 
no noftro Signore. L’ adora- 
zione è di precetto , ed il 
precetto è comprefo nel di- 
vieto dd culto degl’ Idoli , 
dpreflTo nel primo Q>manda- 
mento di Dio nel Cap. XX. 
dell’ Efodo : No;» facies tihi 
fcidptile, non adoraklsea^ nc- 
que coles : poiché Idd o col 
proibire il culto degl’Idoh, 
ordinò nello Itelfo tempo il 
veto culto, che dovea elTér- 

f li rendalo . L’ adorazione 
di due fpezie *, l’ interio- 
re, e refteriore. Per la pri- 
ma li adora Dio nello fpi- 
rito , e nella verità, cioè , 
unendoli a lui colla lède , 
fperanza , e carità . Per la fe- 
condi lì teftifica a Dio il ri- 
fpctto, che noi ah.biamo psr 
lui, fia nel prodernerci , (ia 
per qualunque altra azion del 
corpo, che fignifica la nollra 
umiliazione innanzi a lui, c 
che noi gl’ indriziamo le no- 
ftre preghiere. Qiieft’adorazion 
efteriore è il principio di tutto 
il culto efteriore della Religio- 
ne. L’adorazione è dovuta a Ge- 
fucrifto , e particolannenfe 
nel Sagramento della Euca- 
riftia . Si legga Culto , ed Eh- 
Cariftia . 

ADULTERIO , è un pec- 
cato d’ impurità , che com- 
mettono due perfone marita- 
te . La proibizione dell’ adul- 
terio è P oggetto del fefto , e 
e del nono precetto del De- 
calogo . Non moecaberis . Q;.ie- 
fto peccato è gravilTìmo. I. 
perch’ egli offende tutte le 
leggi del pudore. II. Perche 
vi fi profana la Santità del 
matrimonio. III. Vi fi oftèn- 
A 3 de 
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«5e la premia fatta folenne- 
jnente in faccia della Chiefa, 
di confervar la fedeltà. IV. 
Fcrche fi danno dcpl’ infanti, 
che non ^li appartengono , e 
che tolf>ono la fucceflione a’ 
legittimi. Tutt’i luoghi del- 
la Santa Scrittura, ne’ quali 
li parla dell’adulterio, carat- 
terizzano qucfto peccato con 
tircoftanze , che rimarcano 
quanto egli fia in aborri men- 
ta agli Occhi di Dio . La Scrit- 
tura dichiara, che Iddio man- 
derà in perdizione l’adulfero; 
che l’ adulterio è un fuoco , 
che divorerà quei che lo com- 
mettono . Hoc cnim ( Job. 
XXXI. ) nefas efì, & wmù- 
tMS mttxima ; ejì ufque 

md perditionfm dtvorans . S. 
Paolo nella prima a Corinti 
Cap.y. dice , che gli Adulte- 
ri faranno elclufi dal Regno 
di Dio ; Nfque Foruicuru , 
nequt yldultert . . . Regnum 
Dei pojlideiunt . 

AERIANI , Settatori degli 
errori di Aerio, che fu uno 
de’ piincipali fautori dell’ A- 
nanii'mo . Aerio fofteneva , 
che il Vefeovo nqn era Supe- 
riore al Sacerdote . Fgli con- 
dannava la celebrazioD della 
Pafqua , delle felle , e cerimo- 
nie della Chiefa, come fuper- 
ftizioni giudaiche . Inlegnava, 
che le preghiere e le obla- 
zioni fatte per i morti, era- 
no inutili , poiché, fecomlo 
lui , non fi dava Purgjitor o ; 
Che il faggifizio della Mefia 
fra inutile per la lenuflìon 
de* peccati . S. Fpifanio con- 
temporaneo de Aerio è co- 
lui , < he di piTpofito r ha 
combattuto nel fuo. libro del- 
l’trelic , neU’Eitfia 77. Si Icg- 
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ga S. Agoftino de It*refi^. 
caP.^Ì. e Sandero Hvrefty^. 

AFFINITÀ’ , è uno dc^l* 
impedimenti del Matrimonio. 
Si legqa l’articolo PareiiteU. 

AGIOGRAFI. Nome dato 
a certi libri della Santa Scrit- 
tura , che 1 Giudei chiamarlo 
nell’ebreo Libri Scritti , cò- 
me i Salmi , i Proverbi , Giob- 
be , Daniele , Eldra , i Para- 
lipomeni, il Cantico de’ Can- 
tici, Ruth , le Lamentazioni 
di Geremia , ed Eftcr. Effi 
gli chiamano per eccellenza 
libri ferirti, jioicbe fono da- 
ti ferirti per infpirazione del- 
lo Spirito Santo*. 

AGGEO , il decimo de’ do- 
dici Profeti minori . Egli fio- 
ri dopo .il ritorno dalla cat- 
tività Bitbilonefe , e;l incorag- 
gi il popolo alla riedificazion 
del Tempio . F.gli cfpofe a’ 
Giudei , che febbene quello 
fecondo Tempio forte un nul- 
la al confronto del, primo , 
la Aia gloria nondimeno fa- 
rebbe infinitamente più gran- 
de , a cagion della prcienaa 
del Mefela . 

ALBIG'eSI , Eretici del dc- 
cimotvrzo Secolo , cosi chia- 
mati , poiché fi fparlèro m 
tutta la Diocefi d’Alby , e,néV- 
r alta Lingiiadoca . Erti pio- 
lèflavano gli errori de^ Ma- 
nichei , de’ Petrobufiani , e de’ 
Valdefi, e ne avean fatta una 
dravagantirtìma mifchia . I 
loro principali errori erano : 
chè ogni fol ta di perfonc avean 
il potere di alcoltar le con- 
fcrtiont , e di aflblvcre ; che 
v’erano due primi Priucipi, 
Iddio, ed il Diavolo, 1 ' uno 
autor dal bene , l’ altro del 
mak : che i Corpi non rife^ 
gereb- 



gerebbono : Niegavano il Pur- 
gatorio, e PInfemo; DiccTa- 
lio, che il Battefimo non, è 
che una femplice cerimonia v 
che il Corpo ih Gefucrifto non 
è più nella Eucariftia , che in 
ogni altro luogo ; che 1 ’ atto 
tiel matrimonio è contrario 
«Ila lalute : che il Diavolo ha 
latto il Vecchio Teftamento, 
e che Iddio ha fatto il Nuo- 
vo , .EflG proferivano delle be- 
ftemmie contro di Chrifto na- 
to in Betlernma , e dicevano 
che il Grillo buono è igno- 
to : Che la Oiiefa Romana 
non era die una Caverna di 
ladri., e molte altre afìTurdi- 
u , ugualmente empie , e Ilra- 
ne . Si dice , che vivevano 
immerli in ogni forta di fce- 
leraggine. S. Domenico liti- 
cò molto a diftruggere quell’ 
Erelia; e s’ iftituì una Cro- 
ciata contro quelli Eretici 
Si annero contro di ellì mol- 
ti Concili nella Gallia Narbo- 
nefe , e furono finalmente con- 
dannati con tutta la folcnni- 
cà nel quarto Concilio gene- 
rale Laterancfe nell’ anno 
iai<< 

ALMARTCO , Eretico da In- 
fiocenzo III. condannato nel 
j%o 6 . ^li fu.PrólelTore nella 
UniverfitA di, Paiiggi , dove 
infegnò.TeólQgia con diftin- 
«lone. La fga fede non cor- 
rifpofe alla liima , che fi era 
di lui concepita. Egl’infegnò 
nel 110^ molti errori che 
fono riferiti al numero di die- 
cc nel quarto Concilio Late- 
.xanefe celebrato nel iais- Il 
primo è lo /lefio, ch^ quello 
.di Berengario contro rÈuca- 
rillia. Il fecondo , d)c Iddio 
non ha più parlato p:r S. Ago- 
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flino, che per Ovidio,. Il ter- 
rò niega la refurrezion d« 
Morti. Il qprto è quello de- 
gl’Iconoclafti . Il quintoquel- 
lo ai Prodico fui puntò dell» 
nuditi del Corpo . II fello, che 
non fi può conofeer Dio che 
nelle Creature , e npn gii per 
la Ragione , o ppr il luride 
fovranaturale . Ilfettimo,chc 
non V* ha niuna pena per il 
peccato di qualfivopHa fpczie; 
e che il pecctto celfadicfier 
tale, le u faccia nella carità. 
Che nella fine del Mondo tut- 
te le Creature rientreranno In 
Dio, d’onde ufeirono. D**p/- 
fio Bièltot. degli Ahttor, BccL 
del III, Secolo, 

* Come Almnrico non ji tra 
ritrattato che in a^annza j 
gli Uomini , e le Uonne^ cv 
egli aven Jedotti , dichiararo- 
no , e prova'fono , eh' era 

to ne', tuoi errori, LaCiujtizta 
fete dijjjcpellire il fuo cad.rve- 
re , ed ordinai che /ìf affé get- 
tato nel fuoco con Jeant altri 
cadaveri de' fu'>i Difcepoli , 
morti ne' medefimi fentimenti. 

* AMERICANI . I pòpoli 
dell’ America , che non fono 

convertiti, adorano ordinaria- 
mente il Sole ^ e la Luna . 
Quando quelli Pianeti fi edil- 
fano , credono' che quelli Dei 
liano in collera , e per pla- 
carli, gli Uomini digiunai^, 
le Dònne maritate fi fuVara- 
gnàno la faccia , e le Zitelle 
fi fanno punger la carne con 
picciolifTìms fpille. fino a tan- 
to , che abbiano fparfa una 
certa quantità di fhnpie . 
Una delie loro grandi fuper,- 
llizigni è di credere, che net 
l.icar di vantaggio i loro Dei, 
ifogna che le loto Di^nneii 
A 4 uni- 
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unifc.ino co’ loro SAcerdoti . 
Si leg;?.i Pietp M.irtire , Go- 
Mora c RoJ]'. delle Religioni 
del Mondo. 

AMOS , il terzo de’ dodici 
Profeti minori ; il luo nome 
interpetrato <lal latino (igni- 
fica poptìlo /epurato, per di- 
notar lo ftato, oif’era il po- 
polo d’ifraele nel tempo, che- 
Amos «a nella Giudea, e che 
cuftodiva la gregge in Tee ue. 
Egli fu mandato per profe- 
tizzare nel Regno <5 Ifracle 
a’ tempi di Geroboamo. 

AMOR di DIO. Il precet- 
to deir amor di Dio è fonda- 
to lUr primo, cd il più gran 
comandamento : Diltges Do- 
~ ‘fmrtùm Duttn twtm er reto 
sorde tuo , Ct ex fotit anima 
t'ta, & ex tota ferri ruJfnetna. 
Deuteron.Vh 

II. Su i principi della Na- 
tura, poiché tutte leCreatvi- 
re, nel pubblicar la gloria del 
loro Autore , gridano mccf- 
fantemente , che fi ami , e fi 
adori ; ma quella obbligazio- 
ne c particoUrifliroa de' Cri- 
fliani , e propria della Nuo- 
va Legge , ch*è una Legge di 
grazia, e di amore. 

ni. Sulta giiifliz’a di «nie- 
llo rnccetto, perche s’ mi è 
giiifto di .nmarcilnoftroCrea- 
torc . da chi noi riconofeia- 
mo tutto ciò, che abbiamo , 
eh’ è la fingente di tntt’ino- 
Itri beni , egli è dovere , che 
gli fappiamo riconofcere . 
Quefto precetto obbliga I.di 
amar di Dio con uno amor 
di preferenza lòpra tutte le 
Creature, cioè che tra tutti 
gli Oggetti, che ci fono ner- 
nieffi di amare, noi amiamo 
Dio tòpra tutte le cofe-Non- 
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dimeno i Teologi rimàrcan'», 
che tino può amar fe medefi- 
mo , o il prodi rao con uno 
amore più intenfo, cioè (cn- 
(ibilmente più vivo, che quel- 
lo, con cui fi ama Dio; poi- 
ché le cofefenfibili , c corpò- 
ree fanno maggior’ imprclTìo- 
ne filila nofira fantafia, che 
le cofe fpirituafi , c divine . 
Che r amor di Dio in tmo 
fiato perfetto ex ornai parte ^ 
non è di erpredò precetto » 
poiché in quella vita tal per- 
fezione non è molto podìbii- 
le, per cagion del pefo della 
conenpifeenza; che quefto pri- 
x'ilegio non è che per i Bea- 
ti ; ma che ogni uno fia fv- 
nuto di tendere a tal perfe- 
ziye , di fare i fuoi sforzi 
per giagoervi colla grazia <tt 
Dio , c che quefto è quello 
aumento, che la Chiefa m«- 
defima domanda a Dio nelle 
fue preghiere.* Da noHsfidet, 
fpei , & ebaritatitaugmentum. 
5>econdo ; «piefto precetto ol>- 
bliga di far gli atti di amor 
di Dio da tempo in tempo , 
particolarmente negli atti delh 
la Religione , come le pr^ 
ghiere cotidiane , c nella ri- 
cezion de’ S^ramenti. Per- 
che i precetti fono dati, di- 
ce S-Tommafo a. z. qR. 44- 
artic. z. affinché fi facciano 
gli atti delle virtù convene- 
voli. Terzo. Egh ci obbhga 
di riferire a Dio almeno vir- 
tualmente tutte le noftre azio- 
ni. Infatti in quefta vita ITJo- 
mo non può edere occupato 
in Dio in ogni momento ef- 
preflTamenre, e balla , che il 
noftro cuore fi porti a Dio 
con una a i diana condotta ; 
r che nulla v*’ entri, che (^ 
con- 
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«ontrario a qviefto amore , 
fecondo le parole di S. Gio- 
vanni nel Clip. 1 . Uxc ejì cbi> 
ritasD*i, ut mandMaffHsci*- 
jh) iitm:ts\ e S-Gregorio nell* 
Omelia XXX. in Evang. con- 
chiude , che le noltrc buone 
opere fono confcgiientemen- 
te la miglior pruova , che noi 
poffìamo dare del noltro airt^ 
re per Dio: Probutio ergo di' 
ledionif, exbibnio efl operir. 

AMOR del PROSSIMO . 
Egli è fondato fui precetto 
della Carità , che Gcfucrifto 
ci ha iniègnato , e eh’ egli 
chiama il fecondo comanda- 
mento : Secundum autem man- 
diitttm firn ile ejì buie - Dili- 
ges prexitrmm tuum ficut te 
tpl'tim ( Mattb. XXII. jp. > : 
cioè , che 1* amor , che abbia- 
mo noi , dev*e/Tcr l’efem- 
pio, e la regola di quello , 
che noi dobbianoo avere per 
il prollinao . Ciocche fa com- 
prendere, che uno deve amarli 
con preferenxa al ProlTmro ; 
perche la r^ola , e l*-efem- 

5 iio, come ollerva S. Tomma- 
6 1. 2. fM. z8. arf. 4. fono 
preferibili alle cofe, alle qua- 
li fervono . Dall’ altra parte 
l’ Uomo per fe i^iedefìmo i^^a 
un rapporto più immediato 
a Dio, che per il prolTimo . 
Così la carità, dopò Dio, li 
cftende primamente all’amo^ 
che noi dobbiamo avere. I. 
per la noifr* anima : li. Per 
1,1 noftra vita, e tutto ciò , 
eh’ è neceffario per confèr- 
varla; III. Pej il prollìmo . 
Ora bifogn’ amare il proffi* 
mo come uno deve amar fe 
fteflò , quantunque non con 
preferenza a fé ; ma quello 
amore che uno ha per fc, e 
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per il proHimo, deve rappor- 
tarli a Dio , di' è il n<«ro 
ultimo fine , e non noi ftelfi 
e eh* egli è , in chi dnbbiam 
noi porre tutta la nofira fe- 
licità , e beatttudiue : Colie- 
che quello amore noa deve 
impedirci di amar Dio con 
rutto il cuore, e con tutta 
l’anima noUra. 

AMOR de’ noftri Nemici , 
.ci obbliga r. di condurli a 
Dio nel ricmciliarli con noi: 
Nrn paté pigri , dice S. Ago- 
ftino nell’ efpolizionc dsIP 
Epift. di S.Giovanni , adamée' 
re / vojìri Netìjici : Quunde 
un'Uomo vi maltratta^ fervi- 
levi deila preghiera, /w pla- 
carlo: S' egli vi odia, abbiate 
pietd di lui, Queff odio, c'tf 
egli ha ^ voi é come uda 
febbre del ftto fpirito : P egli 
ite pa una volta guarito , vi 
ringrazierà delle cure ; eie vi 
avete prefe per la Jua guari- 
gione . Gefucrifto ci ha co- 
mandato di amare i noltri 
Nemici : Kgo autem dico va- 
bit : Diligite inimicos veiiros: 
Benefacite bit , qui oderurrt 
vtu, orate prp perfeqftenti- 
bus, & calurrmiantibus vos . 
( Mattò. Cap. V. ) . Quello pre- 
cetto ci obbliga non {blamen- 
te perdonare a’ noftri Ne- 
mici nel fondo del cuore, e 
di elTer difpofti a fcrvirli ne* 
loro bifngni, ma di teftilicar 
loro nelle occafioni , che noa 
lì ha venin’ odio per elfi , 
ciocche deve farli conofeerej 
rendendo ad c/fi gli ordinari 
doveri . eh’ efigono la civiltà, 
e carità Criftiaoa, mentre ciò 
può fervire, per riconciliattf 
con loro, e miftomarli datta 
Mrfevei-anla del? odio , che 
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hanno per «oh Jl no^rtitma- 
re puf t nrftri Ne'/tia è vr,v, 
dice S. Gregorio nel libXKlU 
ite Morali cap.V[.f qnartJon'à 
tton fiamo affiittt dalla lo.-o 
frof^ità , o che mi non bril- 
liamo per le loro perdite , o 
danni , e gafìighi : QueltO è 
il certo fegno, che noi vera- 
mente eli ami imo. 

ANABATTISTI Setta de* 
Proteft^nti del XVI. ^colo, 
cori ch anviti, poich’erti pre- 
tendevano , che bifognava ri- 
battezzare gl’ infanti . qmndo 
eran giunti all’ età della Ra- 
gione. Quella Setta fece mol- 
ti progrerti in Alemagna . I 
Petrobuliani , i Valdafi , Eli 
Albigefi lòftenevano i mede- 
fimi errori . Gii Anabattilti fi 
divifero in molte Sette, alle 
quali fi diede il nome de* lo* 
ro Capi . Erti adottarono an 
cora diverfi altri errori , che 
avean qualche cofa di comu- 
ne cogli antichi Gnoftici. 

ANAGOGICO . Spezie di 
fenfo, con cui fi puA IpieRa- 
re in certi luoghi la Santa 
Scrittura . Significa egli un 
fenlò mifteriolo ; cioè , che 
innalza l’ anima alle cofe ce- 
Icfti, e divine, ed egli è ita- 
le per analogia , o compara- 
zione che fi tira dal fenlo na- 
turale . Si legga r articolo 
Sen jt drverfi. , 

• ANATÈMA è una fi>ezie 
di fcomunica fatta da un Con- 
xilio,-o dal Papa , o da un 
>efcovo , e che fi pronunzia 
contro quei, che hanno com- 
meflb qualche gran delitto ; 
.ciocche dicefi anatematizzare, 
e quello è quelche fi pratica 
ne’ Concili contro Tl^efie, e 
xóntroquei, che k lòftcìngp- 
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no . L* anatema divide dal 

corpo della lòcietà, edelcd- 
mercio de’ fedeli , ciocche non 
la la (comunica , ed in ciò 
^.iclta diiferifce dall’ altra . 
Quelle fp:zte di anatemi fo- 
no giudiziarie , le altre fono 
abiuratone : quelle han luo- 
go quando uno abiura un’ B- 
refia, e che fi dice anatema 
all’ errore . 

ANGELI. Il nome dì Atv 
giolo fignifica Inviato , o Awj- 
bafeiadore , poiché Idvho fi 
ferve degli Angioli per elè- 
guire i fuoi ordini. Che gli 
Anmoli vi fiano, tutta la tra- 
dizione 1’ infigna, ed è un** 
Articolo di ledè, fondato fili- 
la Scrittura cori <kll’ Antico^ 
che del Nuovo Tellamento : 
Nel cap. 1. di Daniele : Be- 
nedicite Aneeli Domini Domi- 
no. Nel Salmo 148. Ltudate 
tum.omnes Angeli efus. 

11 tempo della loro crea- 
zione npn é determinato . 1 
Padri 4 ed i Dottori fono di- 
vifi tu tal punto . Gli uni di- 
cendo prima della creazìon 
del Mondo, altri, che fiano 
fiati creati nel primo giorno 
delia creazione . Gli Angioli 
lofio puri Spiriti come ne par- 
ili la Scrittila : co5Ì nel Sal- 
mo zoj. Qui facis Angclostuos 
Spiritus , <Sr Miniflros tuns 
ig/iem urentem . £ nell’ Epill. 
agli Ebrei cap. 1 . Nonne omnes 
funi Admrniflratorii ^piritus ? 

I Padri l’ Ijanno unaninamen- 
te infei^ato . S. Ignazio nella 
fua epifiola a, Tralliani gii 
chianiit incorpireas mtntes . Il 
quarto Concilio Lateranefe ha 
confermata quarta Dottrina t 
Creator ab in’tio temporis de 
nibilo c(indiditC^Te.tfufam t [pi- 
*" ' ritof. 
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fit/ilem , ér corfw/tttm , Angf- 
lico w , fr ìitnndanam . 

* EJJi Jono filiti ccetu ntìh 
fijtto della grazia , tua itati 
«wi perjeveTitrono in quefiofia^ 
to di Samirà r Eccc qui Ter- 
viunt kJoì. 11'.) ei non lunt 
ftabiles , & in Abgdis luis rif- 
j>erit^ praviratcm . 

Gli Angioli malvagi pecca- 
rono con piena libertà. Ciò 
non fu ne per ignoranza , oe 
per alcuna malvagia pafTio- 
ne. Un’arnor dilordinatodej- 
la loro propria eccellenza fu 
la ca£Ìon odia loro perdita, 
volendo c/lèr limili a Dio , 
e fuperiori a tutto il creato: 
iluoniodo citeidiJU de Cacio 
Ltu/fer ( IfuU 14. ) qui mane 
oriehsris . • • • qui dicehas in 
corde tuQy in Caluni conjeen- 
darri, fuper ajhra Dei exaltabo 
folium meum . . . /imiti/ ero 
Altiffiino. Quella è la creden- 
za della Chisfa , che i mal- 
vagi Angioli fono ftati preci- 
pitati dopo il loro peccato 
nell’ Inferno, fondata tulle pa- 
role di S. Pietro m:ìVEpiJt.lI. 
top. 2. <Deus 4ngelis non'’ pe- 
percit , fed rudentikus Inferni 
dttraóios in Tartarum tradidit 
cruciandos, in judictum rejer- 
vari : £ su di quelle di Ge- 
fucrjfto ; nel cap. XXI', di S. 
Alatteo ; Dijeedite maledici 
in ipnetn tetemum, qui para;- 
tus e/i DiaMo , 0 Angelis 
ejus . I Padri pretendono , che 
varia ne fia ripiena, fondati 
filile parole di S. Paolo nella 
IL agli Efcli ; Secundum prùici- 
pem poteflutis a tris fiufui Hpói- 
tus, qui nane opermur in/ilios 
aijfidentiie , End cap.P'l. Son 
ejì nolàs collufìatio adverfus 
prineipet, ir pqtqjìates , ajvfr- 
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/hj Mundi rtEiarcs tentèrurum 
cantra fpirituaiia nequitia ift 
Calejìtbus. 

Gli Angióli buoni godono 
dell'eterna felicità, efli dan- 
no fempre alia prelènza di 
Dio ; AriBeli eorum ( Mattò. 
Xtnil.) ietnper ytdent faciejn 

f atris mei, qui in Cxlù e/l. 
l loro numero è indefintta: 
Miìlia milliuni ( Daniel.VH. ) 
miniflrabant ci^ ÌT deciesmèl» 

Ha uj/lìeiant et. La Scrittura 
fa menzione di tre , de’ qua- 
li c* infegna i nomi ; I. di S. 
Michele , il quale fieni figa , 
quii ut Deusi NelPApncalilTe 
cap.Xll. Michael tr Angeli efUJ 

f ra-liab.mtur cum Dracone , 

I*. Quello dell’ ^giólo Ra- 
fadc, cioè, ritnemo, o wa- 
rigion di Dio ; Ego jum Ra- 
phael ( Job. XIJ. ) An^lus , 
unus ex feptens , qm t^.a/iiuf 
ante Domtnum . III. Qiidlo 
dell’ Angiolo Gabriele , qioè , 
forza lU Dio. Egli è ancor 
più celebre degli altri per 
molte re vd-inoni , che ha fat- 
• te per ordine di Dio. I. al 
Profeta Daniele nel cap. IX. ^ 
Ecce Vtr Gabrtel . . . cito yo- 
ians tetigit me. . . 6* locMtus 
eji nubi . 111. A Zaccaria : 
Ero fum Gabriel ( Lue. I. ) qui 
ajio ante Deum, tr nitfj'usjum 
loqui ad te . 111. Alla Vergi- 
ne Santiflìma , per annunziar- 
le rinc.'ii nazione dd lidio di 
Dio od fuo ieno ’. MifTus idi. 

{ Lue. I. 26. ) Angelus^ Gabrtit 
a peo in Civitatera CaiUrere , 
cui m nien Nazareth ,_ ad l'tr- 
ginem de/pcnjatiifn t'irq. 

Si diftinpiiono gli Angioli 
in tre Gerarchie , e ciafeuna 
Gerarchia in tk Ordini o Co- 
ti > 1 Senfini, i Cheri'bfni ^ 

ed 
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ed i Troni fono nella prima. 
Le Dominazioni, i Principa- 
ti , e le Potenze nella fecón- 
da . Le Virtù de* Cidi, gli 
Arcangioli ^ e eli Anpioli del- 
la terza. Si vede ladiftinzion 
di quelle Gerarchie nell’ Au- 
tor del libro della Celefte Ge- 
rarchia, attribuito a S. Dio- 
nigi , ed in S. Gregorio nell’ 
Omelia XXXIV. . in Evang. 
Del refto la Scrittura è quel- 
la , che fa menzione di que- 
lli divertì Nomi degli Angio- 
li. I. I Serafini nel cap. VI 
‘d’Ifaia; Scrapbim fu 

per illud ( fclium ) . IL I 
Cherubini nel cap. HI. del Ge- 
nefi : Dominus Deus. . . .^E- 
jecitt^ Afljam , 6r collocavit 
ante Paradifum -jotuptatis Cbe- 
rubim . S. Paolo agli Ebrei cap. 
ÌX. Superque eam ( A,cam ) 
erant Cberubim plori /e . IH. I 
Troni , le Dominazioni , i 
Principati , le Poteftà : in ipfo 
condita flint Univerfa in Coi- 
ti j . . . five Tbroni , JiveDo- 
minationes , ftve Principatus , 
fìve Poteftares . S. Paolo a’ Co- 
lofTcfi cap. I. IV. Le Virtù. S. 
Paolo agli Efefi cap.I. Confìi- 
tuens ( Chrrfìum ) ad dtxteram 
fuam inCatleflibus fupra omnem 
principatum & potejiiitem 
virtutem , ét Dominationcm . 
V. Gli Arcangioli nella I. a 
TefTàlonicefì Ipfe Dominus 
in fujju , & in voce Arcban- 
geli , & in tuba Dei , dcf 'cen- 
det de Cotto. Gli Angioli. Si 
rilegganno i palli citati di iò- 
pra, che riguardano gli An- 
gioli , e S. Paolo agli Ebrei 
cap. I. 

Iddio impiega gli Angioli 
di ogni orcnne a qiwlche mi- 
niftcro: I. Oli Angioli fono 


I Miniftri della giuftizia di 
Dio : E^effus ^ Angelus Do*- 
mini [//.//. 37. J & ptrcuffuirt 
caflris Alsyriorum cemimioBo^ 
pinta quinque millìa . E nel 
cap. XIX. del ^Jenefi : Detebr- 
mus locuni ipfum [SodomamJ^ 
«0 quod increverit clamor ee>- 
rum coram Domino, qui mi~ 
K nos , ut pèrdamus itlos 
Eflì devono accompagnar Ge- 
fucrifto nelj’ ultimo Giudizio: 
Cum veneri} [ Maitb. XXV. J 
Filius bominis in Mafcjìatefua 
< 5 r omncs Angeli com eo . II. 
Eflì fono i Ctiftodi de’ fedeli: 
Angeli eorum IMattb.XVIJI.^ 
femper vident faciem Patrts 
met , qui in Ccelis ejì . Negli 
Atti Apoftolici cap. Xll.An» 

elus efus eft , dicevano i Fe- 
di , parlando di S. Pietro . 
Nel fap. V. di Tobia ; Sit Deus 
in itinere veflro , tir Angelus 
efus comiterur vobilcum . Nel 
Salmo ex. Angtlis fuis man- 
davit de te , ut cuììodiant re 
in omnibus viis tuis. Sopra 
delle quali parole cosi fenve 
S. Giancrifoftomo ncll’Omeli* 
3. fopra P Epift. a Coloffefì : 
n:c manifefìum ejl , quia iinuf- 
quifque fidelis babet Angelitrn 
fuum. IH. E confeguenza di 
uefto piofentimento, il ere- 
ere , che i Regni , le Provin- 
cie, le Città , le Chiefe ab- 
biano il loro Angiolo tutela- 
re , e per cosi dire dettiruto 
alla cuflodia di tai luoghi . 

II Profeta Dartielc nel cap.X. 
fa menzione di un’ Angiolo , 
che vegliava full’ impero de* 
Perfiani .• Et ecce Michael ìtnus 
de principibus primis venir in 
adfutorìum meum . IV. Eflì 
preièntano le noftre preghie- 
re a Dio : Ego obtiui oratÌQ, 

ntm 
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ntm tMtn Domino, di /Te 1 An- 
Einln Kafaele a Tobia nel cap. 
Xll. E nel cap.VI^.dc\\'^po^ 
calidè : Ai'cendit fumus inc^ 
forum de Oratìonibus Sancio- 
rttm de munì* Angeli coratn 
Deo. Erti gemono lopra i di- 
lordini de’ po(X)li . Cosi nel 
XKXIIL d’ Ifaia ; Angeli pa- 
ca amar: fiebunt . Efiì godo- 
no della converfion de’ Pec- 
cafori ; Gaudtum erti [ Imc> 
Xy. ] coram Angela Dei fit- 
per uno peccatore panitentiam 
agente . 

Gli Angioli conofeono tut- 
te le cofe , che fono nell’Or- 
dine naturale ; ma tal cono- 
feenza è limitata a quelle , 
che Dio vuole eh’ eflì fappia- 
no. Sono capaci d’amore , 
poiché fono Creature ragio- 
nevoli , e il loro amor domi- 
nante è per Dio. Gli Angio- 
li fono in qualche luogo , di- 
cono i Teologi , ma efTì non 
fono che colà , dove opera- 
no : efli vi fono non cìrcum- 
fcriptive , poiché la loro lò- 
llanza non elTendo conwrea, 
non ha verun rapporto al ta- 
le . o tale fpazio , che forma 
il luogo dov’ effì fono , ma 
efli vi ftanno definitivè, cioè, di 
tal maniera, che la loro prefen- 
za non è punto in altro luo- 
go . II. Gli Angioli paiTano 
da un luogo ad un’ altro . 
Ciò lì dimoftra dalla ScrittU; 
ra , che loro attribuifee di 
falire al Cielo , c di difeen- 
derne, come leggeli nel caP. 
XXyilL del Genefi . ElTì fo- 
no capaci di parlarli viccn- 
devolmente ; Serapbim clama- 
barn [ Il aia VI. ] alter ad al- 
terum. 

* 1 Padri non fem^ concor- 
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di filila natura degli Angfoli» 
ieliano o no corporei . S.G/n- 
Jìino nel Dialogo con Trito- 
ne (lima , che gli Angioli non 
fono Iblamente corporei , ma 
che fi cibano ancora di un’ 
elea a noi ignota, come tu 
la manna che cadde nel De- 
ferto per alimentare el’Ilrae- 
liti", e che nel Salmo XXVII. 
fi chiama pane degli Angioli, 
panem Aogelorum . Il mede- 
fimo Padre tu di opinione , 
che gli Angioli furono poftv 
da Dio per governar quello 
Monuo , eh’ ebbero comercio 
colle Donne; nel qual’ erro- 
re caddero molti altri Padri, 
come Clemente d’ Aleffarldria 
nel lib. III. de’ fuoi Stremi , 
Tertulliano nel lib, IV. cap.X. 
de calta Faeminarum , S. Am- 
brogio nell’Apologu di Davi- 
de cap. I. Lattanzio , ed altri , 
per aver finillramente intefo 
qucftn pa<Tb del Capo VI. del 
Genefi ; fidente: Filli Dei fi- 
lias bqminum , qued effent pai- 
cbr.t , acceperum (ibi uxores 
<yc, linde nati fant Gigan- 
tes. 

Origene fimilmente nel lib. 
Jl, wffi hrxfit cap. Vili, Icri- 
ve: Angelos conjìare corpore , 
fed & animas habere ; num 
mobile: funi , & (enfu rationa- 
li praditi. i Bafilio nel Lib. 
de Spinta Santio cap.XVI.Sub- 
[ìantiam Angelorum eO'e Sptri- 
tum acreum , vel igneum . S. 
Ò riilo AlefTandrino nel lib. 
7X. in S. Giovanni feri ve , che 
Iddio Iblamente fia incorpo- 
reo , e perciò non pofia cir- 
coferiverfi , e che tutte le al- 
tre colè pofibno circofcrivei^ 
perche fono corpi . Cc fario 
nel Dialogo I. Interrogazio- 
ne 
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ne 4S- •ffefma , che An- 
gioli foHo incorporei riipctri- 
vamente a noi , ma non a lo- 
ro medefimi , e (Tèndo efTi te- 
nui, e fbttiliflimi co^i, co- 
me il fumo, il vg>tto&c, per- 
che r Apposolo diftingue i 
Corpi celeiti da’ terre fti . Tra- 
iafcio S. Ilario, e S. Agoftino 
in più luoghi delle fue opere, 
e qiuntunque in qualche luo- 
go chiami gli An^ioli Spiri- 
tuali, tuttavia lèmbradiaver 
riguardato alla mente, chlcgli 
conolceva di edèr negli An,- 
gioli , come regolatrice di quel 
corpo etereo . 

M, eitandjo net Concilio 
Nrccno II. nell’ Azione V. fi 
propone , e fi approva la fen- 
tenzi di Giovanni Tefialoni- 
cefe 5 la quale foftiene, che 
gli Angioli diconfi incoi'po- 
rei , perche non fono compd- 
fii de’ quattro Kkrtìenti : fic- 
che relativamente a noi fono 
invifibtli , tuttavia fi fono ve- 
duti di molti, a quali Iddio 
apri gli occh: ; pertanto non 
lono atTarté incorporei , ma 
comporti di aerea , o ignea 
foftanza , come leggefi nel Sal- 
mo CI IJ. Qui jac’S Àngelos tuos 
i^ritus , Minijiroì tsos ignem, 
urentem . E dedi antichi fi ci- 
tano a tavor di tale opinio- 
ne Eu^uhhto nel Lti. Vili, d» 
Firg44i Pòilafophiu nel Cap, 
XK^l.. e G aerano nel Gap. 11. 
tkir Epift. agli Efdi . Ma in 
venti parlano de’ Demonj fo- 
lamente, ficcome dice S. In- 
doro nel hi. 1. dì Dìjferentvs 
Cup. XII. Angclos SpiritHules 
tJTi, Dmmonei aereo carpate prtt- 
dìtos . 

Al . contrario moltiflìmi Pa- 
■dri inlègnardno, di cflèr gli 
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Angioli puri Spiriti , «sjirivi 
d’ ogni materia , com/'pure 
il Concilio Lateranctè IV. lòt- 
to Innocenzo HI. nel Cup. 
firtniter de Sumrna Tnhit/tte. 
E quefta fentenza oggigiorno 
è la più coihuiie tra’ Teo- 
logi . 

Per altro la contraria opi- 
nione , che fortiene gli An- 
gioli corporei , e Ipiriti uniti 
a’ Corpi , non è dichiarata ere- 
tica lecondo il dottifiimo Pe- 
tavio nei lii.l. de A/ìgelis Cirp. 
Iì-\ ; ma lòlamente li giudic.i 
profl'im’ all’ Erefia , pcrciie tal 
punto non è Itato finora per 
irtituto definito dalla Chiefa; 
K quantunque il citato Con- 
cilio Lateranefe fia (taro Ecu- 
menico , nondimeno non trat- 
ta artatamente in quel luogo 
di tal controverlia , ma per 
incidenza. Imperocché la men- 
te de’ Padri fu di definire 
cèntro i Manichei , che Id- 
dio è l’ Autore di tutte e due 
le nature; e che il Demonio 
fu creato buono per natura, 
e che fiafi fatto malvagio per 
propria malizia; che l’Uomo 
peccò per fu^eftione del De- 
monio : licché non v’ ha Ge- 
nio verun maligno, olia Dio 
Autor del male . 

Ne tampoco il Concilio La- 
teranefe propriamente definì, 
che gii Angioli fiano incorpo- 
rei ; ma folo di pafiaegio v* 
iiilcrl r opinione la più rice- 
vuta di quel tempo. Nc il 
Concilio Niceno nel luogo 
citato decite di etTer corpo- 
rei : poiché efiendofi ietto il 
pafib di Giovanni Tefialoni- 
cefe, Tarafio l’.itriarca rile- 
vò q idlo , che ne feguireb- 
b« ; OjìtaJit , Pater , ftian» 
Ange- 
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Jtngelot opmttre pingi : Nam 
ttrcnm(cttpti Junt ,& oommum 
Jpesie r/utbis adpxrufrunt . Il 
Concilio riipole ; etiam Do- 
mine. Q.udto dunque il Con- 
cilio approva , che gii Angio- 
h fiano circolcntti , ^ com- 
parfi nella torniA umana , c 
che perciò poflano dipingerfi. 
La. qual cola è molto didè- 
rente dal definire , che gli An- 
gioli liano corporei . 

Certamente in rigua^ del- 
le raùoni , per le quali i Teo- 
logi fi storzano di provare , 
che gli Angioli liano privi di 
corpo , io non ne ritrovo al- 
cuna convincente; e ftupilco 
che Dionigi Petavio, Uomo 
peraltro dottiffimo, fiali con- 
tentato di alcune arguzie, e 
Ibttigliczzc , non già di argo- 
menti , lovra tutto mentre di- 
iputa su quello Articolo. Im- 
perocché le fi elaminaoo i 
tetti della Scrittura, nulla di 
certo le ne potrà dedurre . 
Che nel Cap. 1. deU’Epift. agli 
Ebrei diconfi gli Angioli yfi- 
minijìratorit Spiritits, non rni 
lembra di dimoftrare la fpi- 
ritualità ; poiché S. Paolo qui 
chiama gli Angioli Spiriti per 
la loro celerità . La parola 
•xmtfjia. figmfica prelTo de’Gre- 
ci ancora il vento, o P aria 
velocemente molTa ; la qual 
fignificazione è ufitatiflnoa 
pretto de’ Greci , e Latini . 
Porta inoltre Petavio un Ar- 
gomento di Riccardo da San 
Vittore ; S/ Dtniones cort'us 
babint , qmmoio potnit inte- 
gra L'agio ab ano bomine exi- 
rt f Ma queftì argomenti non 
provano quelche devono di- 
moftraie , J'unt reni non mn- 
vtncenua\ puncipalnacQte pref- 
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fo di quelli Filofpfi , i quali 
credono di poter dimostrare 
la divifibilità della materia 
all’infinito. B fc alcuno nie- 
galTe che tutti gli Uomini 
liano ftati nel feme di Ada- 
mo , che ttìrebbe Petavio ? 
Certamente le nc riderebbe : 
ma non cosi gli altri , i qua- 
li fpiegano, in qual maniera 
potevano contenerli nel feme 
di A:amo tutti gli Uomini., 
tra quah non lembra dilprez». 
zarfi l’ acutillimo Metafilico 
Malebranche . 

ANGLICANI . Si chiama- 
no con tal nome coloro , che 
proiettano la Religione An- 
glicana . Quella Religione è , 
la pretelà riforma latta da . 
Errico Vili. Re d’ Inghilter- 
ra. Gli Anglicani li tono di- 
vifi dalla Chiefa Romana . 
Etti foftengono che de’ fette 
Siigramcnti non ve ne tòno 
che tre illituiti da Gclucri- 
fto, cioè il Battefimo, PEa- 
carftia, e la Penitenza , e che 
gli altri fiano ftati aggiunti 
dilla Chiefa. Sotto Eduardo 
Vi, figlio di Errico Vili, elfi 
unirono a quelli errori quei 
de’ Luterani , e ZuingUani ; 
talché rigetuno etti la pre- 
«iénza leale , e*l culto dc’San- 
ti : Hanno etti eziandio cam- 
biato molto nella Liturgia ; 
e tutto ciò , che non e an- 
glicano fi chiama in Inghil- 
. terra Uon con f ormi fta. 

ANIMA , e la più nobile 
parte , di cui P Uomo è tor- 
mato : Ella è il principio del- 
la vita À:l» corpo umano. El- 
la è , che psnla in noi , che 
delidera , ed a chi il corpo 
ubbidilce. Quello è uno Ipi- 
rito immoruk creato da Dio 
per 
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per unirli al noftro corpo , 
cioè , eh’ ella è una foftanza 
Ipirituale, ed immortale. La 
Fede , e la Ragione ce Tinfe- 
■ pnano, perche tutta TEcono- 
inia della Religione è fonda- 
ta full’ immortalità dell’Ani- 
m a . I. La Fede c* infegtaa , 
eh’ ella è una foRanza fpiri- 
tuale , ed immortale ; poiché 
nella Scrittura PAnima è lò- 
vente chiamata col nome di 
liwrito , altrettanto che Iddio. 
Qu/s bmimm fcit^l.Coyintb. 
ejp. IL ) qu« Junt bomtnis , 
n;ft fpiritHS bominìs , qui in 
tplb tfl > Nell’ Ecclef. cjp.Ul. 
"Dante revertatur putvis in 
renam fuam , unde erat , Ó* 
Jpirstus redeat ad eum , qui 
dsdit illum . E nel IIL 
delta S.apienza : Juflorum ani. 
tn.T in manuDst Junt ^ &non 
unger illos tormntum mortij. 
Gemendo medefimo ci fa 
comprendere, di eflfcr ella im- 
mortale nel Cap.K. di S. Mat- 
tTO ; NoL'fr timere eos , qui ve- 
ci dunt corpus t aninum autem 
non ^(funt Decidere . E nel 

€/tp, xlì. di S. Giovanni : Sij*i 
odit ammam fumn in boc mun- 
‘àoì in vitam .ivternam cuftodit 
eant> Hd egli dabilifce queda 
medefima verità contro i Sad- . 
ducei , i , quali negavano la 
Refurrczione per quedo paf- 
fo dell’ Elòdo del Cap. III. 
Ego funi Deus Abraham , ér 
D:us IfaaC, <Sr Deus Jacob ^ c 
ne infcrifce, che Non e]ì Deus 
mortuorum , fed vivensfum « 
cioè , che come Dio è lo Dio 
di Abramo . d’ Ifacco , e di 
Giacobbe ; dunque le loro ani- 
me fodìdono, e vivono dopo 
la morte di quòdi Patriarchi. 
Vi fono molti altri teflideiu 
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Scrittura, ì quali diraodrant» 
queda verità , e che per bre- 
vità fi tralafciano. 

Le pruove, che ci fommi- 
nidra la Ragione , e colle 
quali fi è dimoftrata P im- 
mortalità dell’ Anima , fono 
fondate folla natura medefi- 
ma dell’ Anima. Si è inco- 
minciato per provare , che 
l’anima nodra non (ia ma- 
teriale; eh’ ella non e ciò , 
che noi intendiamo per la (pa- 
rola di materia ; d’ onde li e 
conchiufo , eh’ ella fia una 
fodanza fpirituale , Pollo que- 
do principio^ , fi' è fatto ve- 
dere, che la confcguenzache 
ne nfulta è che ha immor- 
tale. 

La fpiritunlità dell’ Anima, 
o la fua immortalità , fi piuo- 
va co’ molti argomenti d'una 
forza invincibile , e che fi 
comprendono facilmente per 
poco che fia iftrutto ne’prin- 
cipi di buona Logica . Egli è 
collante, che quantunque noi 
abbiamo una cognizioii per- 
fetta della natura delPAninoa 
nodra, nulladimanco noico- 
nofeiamo la fua efidenza per 
fentimento, e per cofoienza. 
Nel conofeer me lleflTo io Iò- 
ne piucche certo , che fono 
una lòdanza , un (cretto lem- 
plice , mdivifibile , e vera- 
mente uno ; ( perche un log- 
getto che penla delude ogni 
compofizione ^ ogni etlentio- 
ne, ogni divihbilità, che lò. 
no 1 caratteri della materia ) 
che io iòno un (oggetto at- 
tivq, principio di azione, e 
di movimento , un foggetto 
rapprelcnutivo di mille og- 
getti diilérunti , un (oggetto,- 
che polTiede l’ intimo lenti. 

men- 
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mento di fe medefimo , di 
tutte le file fenfazioni , o mo- 
dificazioni attuali • D’ onde 
ho io dritto d’ inferirne j che 
quefto fo;:getto , che chiamo 
Anima mia, non è il mio cor- 
po-, poiché le proprietà, che 
l^r interior feiitimento io af- 
fermo dell’ anima mia, Ibno 
elclufive del mio cori>o,cioè 
j|he le idee , che fono le pro- 
prietà della lòltanza , che pcn- 
ia, e cb« io chiamo mia Ani- 
ma , non jiotiebbero effere 
propri^ della materia; per- 
che il fSfegetto femplice , ed 
indivifibile non può eflèr nel- 
lo fteflfo tempo foggetto di- 
Vifibile, o tomixilto diparti: 
il loggetto princimo del mo- 
to non potrebb’ eiTere il fog- 
getto paffivo , che riceve il 
moto; in una parola, il fqg- 
getto che conofee le fteffò , 
che conofee 1’ eftenfione , e fi 
diliingue da ella, non è fog- 
getto eftefo attualmente. Or 
quindi ne'fitgue, che bifogn’ 
ammetter nell’Uomo dueEf- 
leri di di dérente genere, che 
il Creatore ha uniti fotto cer- 
te leggi , e co’ legam’ ignoti, 
per operar di concerto : poiché 
làrebb'e cofa afiurda di ammet- 
tere in un foto e medefimo efllé- 
re attributi tra loro meompati- 
hili , come appunto è l’unio- 
ne del penfiero , e della eften- 
lione in una fola e medefima 
foftanza, e fi vedrà, che ciò 
dice un’aperta contradizione. 
E’ neceflario però di offerva- 
re, che quefta pruova delta 
fpiritualità , e dell’ immorta- 
lità dell’ Anima , nrefa dall’ 
Unità , o dalla indivifibilità 
del foggetto , che penfa, è 
quella , a cui i Difenfori dcl- 
T»mJ. 
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la immaterialità fi fono at- 
taccati , come alla più forte 
di tutte . E per renderla ezian- 
dio pifr fenfibile , le daremo 
altro lume. 

Io che penfo , a confide- 
rarmi precifamtnte come ta- 
le, fono un foggetto a par- 
te, e diftinto dagli altri, io 
fono una vera tollanza, per- 
che r idea generale della fo- 
llanza noi la tiriamo dal no- 
ftro proprio efière peìfifante , 
o fia da me che penfò, non 
effendovi cbfa più meglio in- 
tefa di efiftere feparatamentc, 
quanto me penfànte : Ma 
quanto è chiaro, che reflère 
penfànte fia una fofianza , 
altrettanto à manifefto, che 
im 


quella fòllaffza fia indivifibi- 
le , femplice ^ e veramente 
una . Infatti io che penfò , 
le differenti len fazioni , o 
idee , le paragono tra loro , 

10 che guflo nel contemplar 
lofmalto d’ una prateria , oil 
fuono degli ftromenti da mu- 
fica , in un motto, io che )ien- 
fo , ®no il centro comune 
d’una infinità di Oggetti , cd 

11 giudice , che decide del loro 
valore , non fono ficuramente 
un comporto di parti diftinte, 
e che potefTero fepararfi , e 
dividerli 1’ una dall’ altra . 
Non bifogna che penfare , c 
fentire, per convincerfi, che 
la cofa che fente , e che pen- 
fa fia un foggetto femplice , 
e che in vigore fia uno , e , 
non più . Or quefta cofa non 
potrebb* efière una fortanza 
materiale , poiché la materia 
è un comporto di parti, un 
tutto Hivifibile in parti di- 
ftinte, le quali fituate l’una 
9' colla dell’ altra, portòno di- 

fi vir 
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viJcrii , c d:lle quali quella 
chf jocca immediatamente la 
Im vicina , non è più iden- 
tificata con eflfa^ che quanto 
il globo deHa terra è identi- 
tfeato con quello di Saturno, 
tìuelto ragionamento è fenfi- 
^le per chiunque fi degna 
farci attenzione , La Logica 
eziandio viene in foccorio , 
e dacché fe ne conofeono i 
principi, fi sa , che 1’ idea di 
ciafcuno attributo rinchiude 
quella del foggettp. Ciò po- 
llo , e le due idee del pen- 
liero, e della eftenfione non 
averido, nulla di comune tra 
loro, quelli tre attributi lò- 
Bo dunque incorppatibili nel 
niédefinio foggetfo, efuppnri- 
gouo due fògge#! difTertnti; 
perche 1’ idea della foftanza 
tih'fa rinchiude quella d’ un 
Ibggetto. qualificato da que- 
llo attributo -, ma è mamfe- 
llo , eh' ella non rinchiude 
pulla di ciò, che appartiene 
all’Knte, che penfa ,• d’onde 
zie fiegue don evidenza , che 
il loggetto del irenfier% , e 
quello , dell’ eftenfione non 
potrebbono efter lo fteftb, e 
che gli attributi elTèndo ef- 
cluiivi l’imo dell’ altro, non 
faprebbci'o unirfi in un fòl’ 
ogectto, non altrimenti che 
il lémplice, e còmpofto , il 
divifibile, e Tindivifibile. 

I Material iftì de’ciorni no- 
ftri', quelli Spiriti forti , che 
figuardano con pietà jlrima* 
nente degli Uomini danno 
pd intendere ne’ loro ferirti, 
xhè la noltP Anima potrebbe 
bcn’eftère la dilpofizione me- 
defima degli Organi del no- 
ifttV Corpo , e confeguente- 
mente un» ibftanza penfan* 
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te , ma puramente materia- 
le. 

Il corpo deir Uomo, dico- 
no efti , é una machina ma- 
ravigliofa, dalla quale tutt’ i 
noftri penfieri dipendono ; 
fubito ch’eli^ è divènuta per- 
fetta, fi tede che l’uomo penfa; 
e quanto più i fuoi organi fono 
rottili , e meglio difpoft^me- 

§ Iio egli penfa.Q,uanQO eln for\tt 
ifprdinati , o imperfetti , C 09 
mé fi ofterva negl’ Infenfati , 
e negl’ Infanti. Quando qual- 
che ruota viene a > 

e quella è la mortt^^iù non 
fi penfa. Quella cotidiana fpe- 
rien?a dimoilra dunque , che 
l’Anima non è altro, le non 
fe U dilpofizione di queila 
maohina , le di cui differenti 
combinazioni formano cioc- 
che noi chiaipianso il penfip- 
ro . Ma quello raziocinio è 
ben debole per coloro, che pra- 
fumono di avere infinitameiv 
te più penetrazione che gli 
altri , ed è tàciirffimo di far- 
ne conolccre la falfità. Dac- 
ché il corpo é ftato deftinato 
dal Creatore, ad*eftèr l’orga- 
, no , e come riftromento del- 
lo fpihto , le cofe debbono 
farli come fi è detto , ma ciò 
non prova , che non vi fia 
nell’ Uomo uno fpirito invi- 
fibilc , che penfi , e eh’ efpri- 
ma il filo penfiero per mez- 
zo dell’ organò del corpo . 
Infatti per quantofivoglia bel- 
la che ila 1’ Anima unita al 
corpo dell’ Uomo, non appa- 
rirà giammai ciocch’ ella ò , 
fe il corpo, che le ferve d’or- 
gano per efprimere i fuoi pen- 
fieri, oppure per imprimerli 
nella immaginazione , o me- 
mora , fi trovi mal difpoftoi 
' fimi- 


Digitizecfty (^ì 


A N 

, limile in qualche maniera ad 
un Suonatore, il quale, quin-* 
tunque (ia abilidìmo , non iuò- 
net-à di giifto. fc Tidromen- 
to fia diiordirflto, ma tal di- 
fetto di ordine rfon proverà 
mai r incapacità del Suona- 
t«re . 

Da tale! obbjezione n’è de- 
rivato, che i Materiali Iti ab- 
biano ricercato , ‘ (p Iddio , 
che tutto-, può, potrebbe, tare 
un* materiale penfante : 
quiflione ridicola,, ed ingan- 
nevole folamente in apparen- 
za , ma nella quale è facile 
di far ponolcere , che non in- 
KndpnG eflì médeGmi , oche 
ignorano , o ignorar voglio- 
no i primi principi del razio- 
cinio , Si riiponde loro di nò, 
cioè , di non eilèr poffibile , 
che Iddio abbia (>olta nella 
materia la facoltà di penlàre, 
e di fènhre , eh’ è l’ attribu- 
to proprio dell' Anima. Si è 
data già loro la- pruova- di 
ciò in tante opere de’ moder- 
ni Filofofi , ed Apologi (il dèl- 
ia R,eligion Criltiana , nelle 
quali fi fa vedere rutta l’em- 
pieta , e tutt* i fofifmi del lo- 
fo uftema . Quella pruova è 
una dimollrazione , ed ecco- 
rife il contenuto. L’ElTenza 
degli Enti e ferma , ed im- 
mutabile , e le loro groprie- 
tà derivano dalla loròteden- 
za. L’ Anima «nfa , perche 
tal’ è la tua nat%a Ella vuo- 
le, poiché per fiia natura el- 
la è un agente capace di de- 
terminazione e di elezione . 
La materia per lua natura è 
ellefa , folida, fulcettibile di 
moto ; ma non già d’ intelli- 
^nza e di libertà. Iddio può 
imprimere alla materia qua- 
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lunque moto , di cui è capa- 
ce, e mutar!’ all’ infinilò ; 
ma VI farebbe una contradi- 
zione manifeita , nel fuppor- 
rCj che Iddio daflè a quella 
materia, proprietà ed attribu- 
ti , che non fono* rinchiuli 
nella ina eflènza , e che le 
. laceflè produrre delle opcra- 
• zioni, che ripugnano ai’.afua 
natura . Iddio 'può l>ene im- 
pedire, che reflèiE penfante, 
creato da lui, non penfi at- 
tualmente ; ma avendolo fat- 
to ciocch’ egli è , gon lapr^ 
be im|>cdire,’ che non fia Aie 
fcettibile di penfiero , e ch- 
non abbia per f'ua natura que- 
lla facoltà di peniate, laqu^ 
le denva dalla fua eflènza :* 
Similihente ^vtndo fatta la 
materia, ciocèh’' ella è, egli 
può ben fare , che non lì mi^ 
va attualmente , o che non 
prenda la tal figura ; ma non 
può fare eh’ ella non abbia 
la facoltà di eflèr mutata , e 
di ricevere tutte le modifi- 
cazioni poflìbili . 

La ragion’ è cliiara : poicha 
la natura delle colè fono im- 
mutabili^ come lo fono le 
idee , che le, rapprelentano , 
e così elleno non faprébl^o 
confonderli. Quello è il fon- 
damento delle verità che di- 
confi eterne, le. ^uali efilto- 
np neceflàriamente in Dio , 
e che fono eflènziali della ' 
fua intelligenza, ed indepen- 
denti dalla fua volontà . Le 
verità matematiche non ne 
hanno altre ; Cosi dacché la 
natura d’ una foflanza è di 
aver relWhfione , com’ è quel, 
la della materia , quella na- 
tura è fiflà , ed eifenziale a 
quella follanza ; e quella fo, 
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ftanza non può ricevere al- 
cuna modificazione , di cui 
ella non fia lufccttibile , poi- 
ché la natura delle cofe non 
può mifchiaVfi , nè confon- 
derfr, altrimmti fi ammette- 
rebbero delle aflTurde contra- 
dizioni , come per efempio , 
che Iddio può fare, che una cofa 
diventi un’altra fenzacefTare 
di enrcr. ciò , eh’ ella era , 
contro il comune Affioma de’ 
Logici , ImpoJJiiih eli idem 
ejje fimid , & nm effe ^ per- 
che cioccb’ è contradittorio 
nella idea medefima delle co- 
fe, non faprebbe divenir l’og- 

5 etto dell’ Onnipotenza di Dio. 

immettere una potenza , che 
fi ellendefle a’contradittor'), fa- 
rebbe lo . ftefib .che rovinare 
ogni certezza, ed annientare 
ogni verità . Coficchc emen- 
do la materia di fua natura 
priva d’ intelligenza , e divi- 
fibile all’ infinito, domanda- 
reL, fe pofTa divenire un’ En- 
, te penfiuite , è lo fteflb ^e 
domandare , fc pofià efiere 
nel medefimo tempo fempli- 
ce ed indivifibile , ed ama ve- 
ra unità; ed in una parola , 
fe la materia reftando mate- 
rtS, porta certare di effer ma- 
teria . 

Quefta pruova della imma- 
terialità dell’ Aninyi è imo 
feudo della fua immortalità. 
Imperciocché quefta immate- 
rialità che la diftmgue total- 
mente dal noftro corpo, dif- 
fipa il timore, ip cui fiamo, 
ch’ella non muoja con lui j 
e fa fv'anire i preftigi , che i 
Materialifti avrebbfro potu- 
to far nafeere , con dir , che 
ia fila vita era il rifultato 
d’ una certa difpofizione , e 
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confeguen temente un compo- « 
(lo rifolubile ne* luoi primi 
elementi, foggetto a tutte le 
vicende del c^po , e che non 
oteva manciffe di morir pre- 
o o tardi con quefta forma. 
Infatti dacché fi è provato , 
che l’Anima è una foftaifea 
Immateriale , femplicemerite 
unit’ al corpo , capace di éf- 
ferne feparata , e di efiftèrc 
in tale fiato di feparazione , 
allora ognuno fi perfuaderà 
facilmente , ch’ella non è Ha- 
ta creata per edere annienta- 
ta ? e per molte ragioni . I. 

Se fi confiderà , che 1’ Uomo 
porta nel fondo della fua na- 
tura un defiderio dell’immor- 
talità, e una idea della bea- 
titudine, che la Sapienza' del 
Creatore , il quale l’ ha im- 
preflTa , non faprebbe rendere 
illuibna . La fua eccellenza , 
l’ufo,' ed il fine delle Aie fa- 
coltà , i fuoi . rapporti con 
Dio, poich’ egli è fufeettibi- 
Ic di Religione , e ch’egli é 
fatto per vivere con lui in 
una eterna focietà, e tutte le 
nobili prerogative , che di- 
itinguono l’ anima noftra nel- 
l’ordine delle foftanze creare, 
hanno per fondamento la fua 
immaterialità . Q,uefta imma- 
terialità gU difeovre le ragio- 
ni della fua immortalità, il. 
S’egl^ vero, come dicono i 
Filofofi , che* nulla perifee , 
che le natui* delle cofe non 
fono diftrutte, quando parta- 
no in altre forme dift'erenti ; 
dunque l’Anima noftra, que- 
fta parte di noi medefimi , 
che penla, che ragiona , che 
fente , quantunque feparata 
dal corpo , non perifee per- 
ciò , poiché nulla perifee .- 
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Ella non ce(Ta fimilmente di 

f icnCare, e di fentire. Queft’è 
a fua Natura , e le nature 
non A mutano . Dunque fi- 
come la parte materiale dell’ 
Uomo non lafcia dopo la 
morte di edere un corpo ma- 
teriale , comunque rendali im- 
percettibile agli occhi noftri ; 
cosi i’ anima non cederà di 
edere una fbdanza immate- 
riale, e penfanté . Ma come 
la fua natura è il penderò , 
ed il fentimento , ella deve 
necedariamente provare in 
quello nuovo flato del bene, 
^del male : Dunque ella è 
fSice, o infelice per. una eter- 
nità ^poiché nulla perifce , e 
le nature non fi mutano . 

La feconda pfuova déirim- 
mortalità dell* Anima è fon- 
dita fiil ftntimento impredb, 
che l’ Uomo porta nel fondo 
del fuo cuore di quella me- 
defima immortalità*. Imper- 
ciocché gli Uomini di tutt’ i 
luoghi hanno Tempre tenuto, 
che la loro anima ora im- 
mortale. Ch*e fi falga fino al 
cominciar del tempo, che fi 
feorra la Storia de’ Regni , e 
degl’ Imperj;^ ciafeuno refte- 
rà convinto , che la cr^cn- 
za dell’ in^mortalità dell’ani- 
ma fia fiata, ed è tutt’orala 
credenza di tutt’i popoli del 
Mondo . La conofeenza d’ un 
foto Dio ha potuto cancel- 
lavfi fulla terra *, gli Uòmini 
hanno potuto fmarrirfi, e fi 
fono infatti' fmarriti full’ ogr 
getto della Divinità nel mol- 
tiplicarla ; ma, il fentimento 
dell’ immortalità dell’ Anima 
non ha potuto cancellarfi dal 
cuore de’ popoli i più barba- 
ti . Elli tutti afpettano ua’av< 
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venire , .fi figurano tutti un| 
Regione . che le anime abi- 
teranno dopo R nollra mor- 
te- E quella credenza non 
può elTère uh pregiudizio deir 
l’Educazione , poich’ ella è 
differente fèconclo i differen- 
ti paefi : nè può effere una 
Setta , perche quello Domma 
non ha avuto Capo, nè Pro- 
tettore. Nondimeno gli Uo- 
mini da fe medefimi fi fono 
perfuafi . III. Sulle confeguen- 
ze pericolofe , che ilraicina 
i’ idea della morte dell’ ani- 
ma e del corpo . Imperocché 
fe tutto muore e finifce con 
noi , tutto è confufo fulla 
terra , tutte le idee del vi* 
zio , e d^lla virtù, fon rin- 
verfate, poiché le Leggi che 
ci imifcoito , e i doveri più 
fagròfitnti della focietà non 
fono fondati che fulla certez- 
za d’ un’ avvenire . Così fe 
l’ Uomo non attendelTe più 
nulla dopo quella vita, po- 
trebbe riguardare la virtù , 
c*l vizio come pregiudizi del-, 
rinfanzia, e confeguenze del- , 
la credulità de’ popoli : gli 
adulteri , gli omicidi , e gli 
altri delitti abominevoli non 
farebbono a’ nollri occhi 
che proibizioni umane , efeg- 

f ;i politiche llabilitc dalla po- 
itica d e’ Legislatori . D’onde 
ne fiegue , che i delitti più 
fp^iventofi , e le virti'i le più' 
pure potrebbero eflèr polle 
nel medefimo livellò, poithe 
un’ aanientamento eterna de-» 
vO prello , o tardi uguaglia- 
re il giuflo , e l’empio ; ifon- 
de finalmente ne fieguc, che 
coloro i quali avrebbono la 
diffavventura di credere che 
tutto finilce con nói , polfo- 
B 5 no 
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no nel fondo, e rapiionando 
co’ loro» principi, efter fenzi 
morale, lenza probità, len- 
za lède, nè avere altra cepo- 
la , che le loro padìoni , nè 
altro freno, che il timore del- 
le l^gpi civili, nè altro Dio, 
che fé medefimi . 

IV. Sulla necefftà d’ un’av- 
venire : e quella necedità è 
fondata fulla idea médefima , 
che noi dobbiamo aver di 
Dio , eh' è quella d’ un’ Ente 
fevidimo , e piulUffimo. Or 
quella idea fola ci fa com- 
prendere , che un Dio giufto 
^ev’ edèr necedariamente il 
rimuneratore della virtù , cd 
il vendicator della . colpa . 
Indarno T empio objettareb- 
be , non edere della grandez- 
za di Dio di trattenerfi su 
ciò, che pada tra gli Uomi- 
ni , e di pelare i loro vizi , e 
le loro virtù; idea temeraria 
che fi forma T Empio 'della 
erandezza di Dio , come fe 
gli fodero necedarie delle cu- 
re , e delle attenzioni , per 
odervar ciocche li opera lui- 
la^ terra . Impefocche fe gli 
può rifpondere , che al con- 
trario non è della grandezza 
di Dio lafciare i vizi 
gattigo, e la virtii fenzapre- 
rnio , £ riguardare ugualmen- 
te l’Uomo dabbene , e 1’ Uo- 
mo malvagio ; poiché ne lè- 
guirebbe da quella orribile 
fuppofizione , che Iddio pre- 
ferirebbe il vizio alla virtù . 
Perche? poiché rdperienza 
cntMliana c’infegna , che in 
.qiiella vita gli Uomini più 
dabbene fono fovente oppref- 
fi da’ mali , o per le malat- 
tie del corpo , o per 1* ingiu- 
nizia, « violenze * che pro- 

■V 
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vano dalla parte degli altri ; 
che gli Empì, cmalx'agi,gli 
Uomini ingiufti , e corrotti , 
godono de’ beni di quello 
mondo, e comparifeono i bea- 
ti della terra ; e che mólti fi- 
milmente ne godono in tut- 
to il .Gorfo della lor vita in 
una perfetta tranquillità i che 
in un motto quello Dio giu- 
fto non dillingua punto in 
apparenza i peccatori da’buo- 
ni , e le ne llia come in fì- 
lenzio , che appari fee prodi- 
piolo allo fpirito umano. Or 
fe non vi forte un’ avvenire , 
fi farebbe della Divinità una 
ingiulla intelligenza, che go- 
derebbe della confufioue , e 
che impiegafebbe, la fua po- 
tenza a lalciare il mondo , 
ch’egli ha creato , in un di- 
fordine Univerlàje. Dunque 
pollo ua Dio , cioè una in- 
telligenza Onnijxjtente , e (à- 
viflìma , li deve ammettere' 
un’avveni'C, cioè un tempo, 
in cui ciafeunq farà ricom- 
penfato fecondo le fue azio- 

Finalmente il Dòmma .del- 
la immortalità dell’ Anima è 
fondato fu i motivi dell’ Au- 
torità ; Q)jeft’ Autorità è la 
iàagra Scrittura , la predica- 
zione degli Appolloli , che 
hanno Iparfo il loro faugue 
per rendere teftimonio alla 
verità fui compimento delle 
Profezie , folla tradizione di 
tutt’ i Secoli , cioè su i fatti, 
che dalla creazion del Mon-* , 
do hanno tenuti per certi’ 
tutt*! gr'knd’ Uomini che fo- 
no comparii nell’ Univerfo . 

Si leggano su quella materia 
S'. Agbftino de nnmortalit. A~ 
nitiì, Cap. 1. w. I- c^p‘ 
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IO. CApé IX. n. io; La Recher- 
«he de la veritè dd P. Mal- 
lebranche. La conofcenza di 
fe medefìmo del P.Lamy. Bay- 
le nell’ Articolo Leuctppo . La 
Metafilica dd Signor Geno- 
vefi Cattedratico del Com- 
mercio nella Regia Univd-fi- 
• tk,e tanti altri, che tral'a- 
fcio di citare . 

ANIMA di GEsycRisra 
Il Vetho Divino iricarnando- 
fi , fi è veramente imito, ad 
un’Anima , come fi è unito 
aè un corpo . Imperocché lA 
vergine SantifliAia’ non irar- 
ror) un Corpo inanimato , 
ma im’ Uoiho nello Rato del- 
la infanzia . Ór chi dice un’ 
Domo, dice un comixMto di 
un’ Anima , e di .un coiw . 
Gefucrifto rn^defimo difle di 
fc nel C‘ipp, yì. di S. Matteo; 
Trijii^ ejl Anim.i meu hfqut 
ad mortem : E nel Cap» X. di 
Si Giovanni .• Anim.ìm rntam 
pqno prò orjOfss mtis . Cofic- 
chc P Anima di Gefucrifto 
fperimentò le pafiioni uma- 
ne, come il dolore , e latri- 
ftezza . E Gefucrifto volle ri- 
fentirla, per confermar la tè- 
de della lua umanità, ch’égli 
prevedeva , cH' dover* efière 
attaccata da divertì Eretici , 
e particolarmente . dagli Apol- 
lin^rifti , e i>er confolare i fuoi 
jnembri infermi, alloich’ effì 
farebbero agitati da tai moi 
▼imenti di triftezza, e fanti- 
ficarli: ma non pi^s' egli cioc- 
> che vi era di diiettofo in tai 
movimenti, e qiiélli che pro- 
vò erano fottopbfti alla iua 
Volontà come Dio . 

ANNATA. Dritto , che fi 
paga al Papa , quando egli da 
le Bolk (t*una Badia , o d’ua 
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Vefeovado ; quefto dritto e, la 
rendita d’un’anno, tàfì'ato fe- 
condo la valuta del benefiz o 
fatta nel tempo del concor- 
dato. Giovanni XXII. fu.qiiel- 
lo , che introduffe le annate. 

In Vrancia itRe, ed i Parla- 
menti, fi iòno lèmpM oppofti 
all? Annate , com-* ad un tri- 
buto, che compariva lor’odio- 
lo. Il Conciti^) di Bafilea le . 
avea condannai ; tuttavia ef- 
fe ancor Ibfljftòno, e l’ufo lè ; 
ha riilotie in Francia a bene- 
fizi •Conciltoriali . , 

ÀNOMEl . Furon chiamati 
così nel IV. Secolo i puri Ar- 
riani , poich’ eflfi non folo ne- 
gavano la .confuftanzialitàdel •«# 
Verbo, ma eziandio chcfolTè 
(Pana natura limile al Pa- 
dre . 

ANTFXmOENTE . Quefto 
termine (i ufa da’ Teologi , 
quando fi parla dell’ Ordine 
Dioreti di Dio , ed. è op- 
pofto al confèguente. 

ANTICRISTO . Il nome 
d’Anticrifto in generale è da» ' 
to a quei , che fi oppongono 
a. Gelucrifto , cioè alla iiia 
dottrina, qnelto fcnlo tU 
Eretici fono chiamati Anti- 
crifti nella Scrittura , ed m 
quello fertfo diflc Geiucrilto, 
eh’ egli era digià venuto n ;l- 
la II di S. Giovanni Cap. li. 
Ma prelb tal nome- nel fuo 
patXicolar tìgnificato , dinota 
l’Empio , chè deve comparire 
nella fine del Mondo , e del 
qual^l^ Scrittura ne ha de», 
fcritti'i caratteri. L ^ràcgli 
un* Uomo malvagio , oppoUd 
ad ogni bene : Homo peccati 
, [ U. ThtJJal, Cap. tl. peti 

ditionis , qui adv^afUt , & 
eAtoUitur Jupta omne ^ 
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et tur Deus. II. Vorri etili farli 
tenere per un Dio , c farfi a- 
dorar come tale : itaut m 
Tempio Dei tedeat , oftetidens 
fé tumquam (ìt Deus. III. R f- 
veglierà contro la Chielà la 
più graa perlècuzion*.* che fia- 
li veduta., ed un gran nume- 
ro di Criitiani vi lòccumbe- 
ranno. IV. Far^ de' falli mi- 
racoli , per i quali molti fa- 
ranno fedoni : Krit tunc trl- 
bulutio magna [^Matth.XXJy.'] 

' quafì non fuit ab inieio Mun- 
di . . . . fur^nt Pfeudothri- 
fti , dabunt jigna magna, & 
prodigia, ita ut in erroremin- 
ducantur , Jt fieri porefì , etiitm 
eleSit . S. Paolo nella II. a 
TefTalonicefi Cap. II. In omni 
feduBione iniquitatis iis , qui 
pereunt . V. Gefucriftodiftrug- 
gerà quclV bmpio col loffio 
della fua bocca , e lo con- 
danncrJi collo fplendore del- 
la fua prefenza ; QuemDomi- 
nus Jefus interficiet Spiritu 0 - 
ris fui, ^ dejìruet ìllujlratio- 
ne adventiis fui. VI. Prima 
della f«a venuta fi farà una 
gran ribellione contro la Cliie- 
fa, ed una gramlc Apoftalia, 
cioè che P Anticrifto non com- 
parirà le non dopo, che l’ul- 
tima Setta degli Eretici , o 
de’ Scilmatici (1 farà feltrata 
<lalla Chiefa : Nifi venerit di- 
fcejfw primum. VII. Egli non 
verrà che poco tempo prima 
della fine del Mondo , e do- 
po che il Vangelo farà flato 

e redicato a tutti i popoli del- 
i terra : Et in omnes gentes 
[Marc.'XlU.'] primum oportet 
pr,edicari Evangelium .... 
Exurgent Pl'eudpcbrijìi ... &c. 
polì tnbulationem illam fol 
contenebrabttur . >, 
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* Furon gli Antichi di con- 
corde parere , che P Anticri- 
Ito dovea nafccre dalla Stir- 
pe de’ Giudei , come il Falfo 
litpoltto de confum. Mundi , 
il Falfo Ambrujio nella II. a 
Teffiilonicefi , e S. -Girolamo 
net cap. XI. di Daniele. , e 
che i fuoi Genitori farebbe- 
ro della Tribù di Dan , co- 
me S. Agojìino q. iz. in Jof. 
Tcodoreto q. 109. in GeneC'i 
Gregorio Magno lib.Jt. injob.-, 
ed altri . In auefto lènfo Ipie- 
gano le parole di Geremia del 
cap. Vili. 16. A D.in audttur 
ejì fremitus equorum ejus , a 
voce hinnitum pugnatorum ejus 
eommota efì ontms terra , PT 
venerunt , ùr devoraverunt rer- 
r.tm , tSr plenitudinem ejus , 
Vrbem , hab^tatores ejus . 
Areta, Beua , Primafio, Ru- 
jierto, Haimon, edaltri mol- 
ti (limarono , che S. Giovan- 
ni numerando le Tribù d’If- 
raele nel cap.Vll. dell’Apoca- 
lidè , non fece meneione del- 
la Tribù di Dan - perche d* 
quella dovea nafeer l’ Anti- 
criflo . E quantunque i Giu- 
dei abbiano lalciata l’antica 
lede dèi Regno , i detti Pa- 
dri afferifeono , che P Anti- 
criflo verrà dalla Regione di 
là dall’ Eufrate , dove crede-* 
vano di efiftere tuttavia le 
diece Tribù, c particolarmen-. 
te quella di Dan . Di quella 
oppinione fono flati quali tut- 
ti quei , j:he hanno fcritto 
dopo S. Girolamo , nel di cui 
tempo era ciù nella Chiefa 
molto comune. 

Non convengono i Scritto- 
ri intorno al padre tlelP An- 
neri fio. Lattanzio nel 
cap.XVU. Beda nel cap.XllL 
dell* 
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cTcll’ Apocaliflè, Sulpizio nel 
Dial. H. e 5 Girolamo nel 
xni. d’ ifaia (limano , 
che i fuoi.Genitori faranno 
il Demonio*, ed una Donna 
la più proftituta . S, Girola- 
mo nel eap. VII. di Daniele 
quello fcrive' dell’ Anticrifto: 
Ùnus d't bominihts , in qtto 
Satanas habìtqturus. Jìt carpo- 
ralitir. Inóltre dice S. .1 lario 
Diacono, ficcomc Gefucrifto 
dimoftrò per via di miracoli 
la maell.\ della fua divinità 
nella umanità afl'unta , cos’il 
Demonio fi sforzerà di pale- 
fare con falfi prodigi di effer 
egli Dio . Che anzi fecondo 
r oppinione di S. Ippolito a- 
vrà la Madre Vergine non al- 
trimenti che Crifto, fcbt>ene 
quelli 1’ ebbe vera , e quello 
prenderà una carne fantalli- 
ea. Devefi nondimeno prefe- 
rire il fentimento dd Ciifo- 
flomo, Teodoreto, Teofilat- 
to, e di tutti comunemente, 
eióè che P Anticrifto farà ve- 
ro Uomo , che ubbidirà al 
Diavolo, Acciocché mt.'tta in 
opera contro l Fedeli ogni 
folta di crudeltà , e di ma- 
lizia . 

Inlegnaho inpltt« , che la 
Madre dell’ Anticrifto farà li- 
bidinoliftima tra tutte le Don- 
ne, e nafcerà eglidall’incefto 
del padre colla figlia , o’ del 
'figlio colla madre , ò (jnal- 
naente da una madre legata 
col' voto ciiirato della Vei'gi- 
nità •, ma fono oppinioni , 
che non polTon reggere . Se 
’ i’ Anticrifto dovrà nafccre da 
tma Madre di perduta fama , 
come (i fpacccrà nato da una 
Vereine ? Come dovrà gene- 
rara da’ GeqUori Giudei , fc 
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dovrà avere una madre con- 
fagrata a Dio col voto di 
vtrginitJu coftumanza inufi- 
tata predo gli Ebrei? Alcuni 
aftermano , che la madre fot- 
te 1’ apparenza d’ una tal fa 
pietà,. e purità , che nafeon- 
de i funi depravati coftiimi , 
pubblicherà di aver partori- 
to miracolofamente quel fi- 
lio . Ma chi mai darà ere- 
ito a’ fuoi detti in urna co- 
fa cosi difficile a crederli ? 
Affinchè li follè la Verginità 
di' Maria perfùafa dopo la 
nafeita del Salvadore, fu bK 
fogno di avvalorarla coll’au- 
torità del Vecchio, e Nuovo 
Teftamento j e di più con- 
tanti prodigi , quanti fe ne 
raccontano nel Vangelo. 

R^a ora di parlare in or- 
dine^! fuo imrèro . Siccome ■ 
fi crede oriundo da Babilo- 
nia , cqd credefi che regnerà 
in edà Città, come fcriVqpo 
Lattanzio nel Iib.VII. cap.XVll. 
e S. Girolamo nel cap. XI, di 
Daniele , e da ogni parte i 
Giudei fi conrlurranno a lui , 
a’ quali perciò darà egli i 
primi uffizi della Corte e del 
Regno al dir di S. Girolamo 
nell’ Epift. ad Algafia ^ ed &• 
cumenió nella II. a TelTalo- 
niceli II, Talmente gua- . 
dagnerà co’ falli miracoli -, 
colle lufinghe , c coll’ àppa^ 
renza della pietà , e clemen- 
za "gli animi di colloro, die 
fi fòttomcrteranno a lui co- 
me vero Mefsl» , e fperanza» 
ti , che rellituirà il Regno 
d’Ifraule nella terra jiromcÀ 
fa, immediatamente', s’ inca* 
minerà contro db! Romano 
Impero, divifo in qu.el tem- 
po in (tacce Ri^ni , fecondò 
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le, parole di Daniele nel eap. 
T^ll. le quali fi adattano al 
R,egno deiV Anticrifto : Bcjìia 
Uarta terrihiUs ,, at^tM mira- 
ilis, .& foytis hìmis, dentei 
ferreo! baietat magnai , cmne- 
deni, atque. comm 'mueni , «5r 
rehqua pediiui futi concul- 
eans : dtjftmilii autemerat c/e- 
terii èejìiii, quai videram an- 
te eam , & habebat cornua de- 
cem . Ccnftde-eabam nórnua i 
<Sr ecce cotnu aliud parvuluni 
ortum efl de medio, eorum , tT 
tria de corrùbui primii evsHj'a 
funt a facie ejus . Qiiefta fe- 
ftia che ha diécc corria*, fe- 
condo gl’ Interpctri è l’Im- 
pero Romano. Il corno pic- 
ciolo è 1* Anticrifto, e le tre 
corna ftrappate dalla fua fac- 
ia, i tre Re che dovranno 
infarti di lui . Di qpelti “Re 
ne parla Daniele eziandio nel 
Cap. XI. Mittet 'manum fuam 
in ténai , ó* tétrir dEgy- 
pti non effugiet ■, tT .domtna- 
Bitur tbefaurorum duti, Ùr ar- 
genti ^ & in omnibus pretiofii 
JEg^ti , per Lybiatti , quòque i 
/Etbiopiam' tranfìbit . La 
cadiita ai . quefti tre Regni 
precederà alla rovina di tut- 
to il Rdhiano Impero, come 
han giudicato gli antichi, de’ 
qdali abbiam riferita 1’ oppi-> 
nione. i 

Soggiogato r Egitto , l’Etio- 
pia , e la Libbia , volterà l’ar- 
ttii contro Gerufalcmme, la 
quale facilmente fòccfimberà, 
e farà fede dell’ Impero . Di- 
poi Gog , e Magog , che pren- 
deranno le armi coritro di 
lui , vinti nel mezzo della 
Paleftina , ^;ome leggefi nel 
eap.XXXf'llI. di Ezecchiello, 

, fi arricchirà ogni Region da’ 
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loiió (pogli . Dopo foggiogato 
l’Impero dell’ Oriente , e del* 
l’Occidente, fpiegherà il fuo 
furore contro il Regno di Cri- 
ftO : ExrolUtur fuier omne Clli 
ad T beffai, cap. Ìl. ) qUod di- 
citut Deui^ aut t^quod colifur » 
itaUt in Tempio' Dei fedeat . 
Cioè nel Tempio di Gerulk- 
lemmd, che riedificherà. Al- 
cuni fcrivono, che federà nel- 
le Chiefe de’Criftiani , per otte- 
ner l’adorazione dagli Eretici. 

Allora Iddìo 'darà il filo 
Spirito , come fi legge nel 
cap. XI. dell’ Apocalifte duo- 
bus teftibui , cioè ad Enoc ■> 
ed Elia, è* prophetabUnt die- 
bus mille ducentii fe^aginta , 

ami&i faccis Cum fi- 

nierint refiimonium fuum, be- 
ftia , qua afeendit de abyfjó f 
faci et adverfum eoi belltmi , 
& vincer illoi ^ & oceidbt eoi. 
Et corpora eorum iacebunt in 
plateis Civitatii Magna ^ qua 
vocatur fp 'tritualiter Sodoma , 
& ']Egyptui , ubi & Dominut 
eorum crucifixui efl Et pofl 
dìes trfi , & dimiHìum fpirt- 
tuS' vita a Deo intravit itt 
eoi ' , Ct fleterunt fuper pedat 
fuoif Ùr timor magniti cecidi t 
fuptr eoi , .qui viderttnt eoi , 
& audtertmt vocem magnam 
de Coelo , diegntem eis : Afcen- 
dite bue i & dfeenderunt in Cof- 
lum in nube. Per quanto tem- 
po l’impero faràpreftb l’An- 
tienfto , la Scrittura chiara- 
mente noi dice*, nondimeno 
fovente àftegna allS fua per- 
fecuzione lo fpazio di tre an- 
ni , e mezzo ,* o alnfério. tan- 
to tempo ftabilifce alla per- 
fecuzion di coloro , che fti- 
jnanfi come figure dell’ Anti- 
crifto , 

t - 
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I Giufti fi falveranno nel 
Monte degli Ulivi , ma dà lui 
fieramente afièdiati , chiame- 
ranno tl Signore, ed a quali 
Gcfucrifto verrà fubito in 
aiuto d'il Cielo in compagnia 
degli Angioli , e con una 
fiamma ineftinguibile , che 
gli precederà. E nd mentre 
gii Angioli lòccorreràano i 
Giufti , jì farà tale ftragc de- 
gli Empi dall’ ora terza del 
giorno fino al Vefpero, che 
li loro /àngue aggu ifa di tor- 
rente fcorrerà nella \'alle . 
l,* Anticrffto , fecondo S. Gi- 
rolamo nel , eap. XI. di Da- 
niele, Teodoreto ,. ed altri , 
falirà fino alla cima del Mon- 
te, ove, come'ih propria lè- 
de, aflilò, farà uccifo lenza 
yeruno che 1 ’ ajuti , cotte 
fembra di accennar Daniele 
con qnefte paroFe : Tigét ta- 
-iemaculy.nì 'fiium Apadno in- 
tet due filaria fuprr montem 
inclytum , & SanHum , ó" vfr 
niet tJque ad fummteat^ e- 
jus , ér demo auxiliabitur et . 
Si legga Malvenda de Anti- 
cbrifto , e palmet’neHa Dif- 
fertazione prefifià.all’EpiftoIa 
di S. Paolo a’ Calati . 

ANTIDICOMARIANITI . 
Setta di Eretici, i. quali pre- 
tendevano , che ia Vèrgine 
&ntilTiiha avelie avuti molti 
figli da S. Giufeppe , e che 
perciò non follè llata lèmpré 
Vergine. 

* Q,i\gfti fono ftat’ i Dlfce- 
poli di Elvidio, e diBonolò, 
come fi potrà vedere nell’Ar- 
ticolo Elvidio.. 

ANTI luterani .rSagra- 
mencarj , i quali dopo di ef- 
ferii di vili dalla Ch’efa^ con 
luterò , r hanno dipoi ab- 
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bandonàto , ed hanno fatte 
Sette diflèrentì ; come i Zu- 
ingliani , i Calviniftl , gli An- 
glicani &c- 

ANTROPOLOGIA è una 
maniera di parlare della Sa- 
gra Scrittura, quando parla di 
Dio a foggia deircomo, at- 
tribuendogli gli occhi, le ma- 
ni, le lerifaz'oni del dolore , 
della compallione &c. impe- 
roethe tali còfe non fi fon 
dette, che per antropologia, 
e per dinotare che Iddio 
opera nella tale, etaleocca- 
fion'e, còme fe aveflTe avut’i 
/enfi , che hanTio gli Uo- 
mini . 

ANTROPOMORFITI . An- 
tichi Eretici , i quali foftene- 
vàno,»che Iddio avea una fi- 

f [ura umana , fecondo là qua- 
e 1* Uomo’ era fiatò creato , 
ed i quali celebravano la Paf- 
qua come i Giudei. Si legga 
à Epifanio nell’Erefia 78 .- 
APOCALISSE è 1’ ultimo 
libro del* Nuovo Tefiamen- 
to, che chiude la Sagra Scrit- 
tura. S. Giovanni 1’ Evange- 
lilta n’ è 1’ Autore ; egli lo 
fcrifTe nel tempo del fuo efi- 
lio nell’ Ifola di Patmos, e 
l’indrizzò alle Chiefe dell’ A- 
fia . S. Girolamo fcrive'ndq a 
Paulino ', efprime |n poche 
parole l’eccelienza di queftò 
libro, dicendo, che 1 ’ Apoca- 
lifTe di S.Gipvahni rinchiude 
tanti mifterj, Ijuante fono le 
parole . S. Agofiino hafpega.^ 
to d’ una maniera mirabllé 
^to il ventefimo Capitolo 
SPlcgga M. ^ofiiiet Vt^fc^^v® 
di MeauK fui medefimo Ca- 
pitolo . 

APOCRIFO. Quefto è il 
nome di tutt’ i nbri , che 
non 
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non fono compreiì nel Ca- 
■ none de’ libri Sagri . Quella 
voce è compolla di due pa- 
roU greche <xt<» , e */iuvl/;t, le 
quali lignificano ofcuro , e 
naicollo. I libri Apogrifi del- 
l’antico Teftamento fono di 
due fpezie ; altri fono fola- 
mente opere di Autori incer- 
ti, ignoti, c fenz’ autorità : 
ed in quello fenlò i Padri in- 
tefero quella voicè al riguar- 
do di molte opere , le quali 
portano il nome di apogrife, 
fenza che fulTero falfe, e fa- 
volofe . Tali fono in ordine 
all’Antico Teftamento il III. 
e IV. libro di Eldra, l’Ora- 
zion di Manafte. E quantun- 
qu’ ellì fieno ftati rigettati 
dal (fanone delle Sante Scrit- 
ture, dagli antichi Conci!} , 
i Padri nondimeno gli han- 
no citati, ed inièriti in mol- 
ti Efemplarj della Bibbia ; 
ma negli ultimi tempi fono 
ftati lempre polli . fuor del 
corpo , e di altro carattere 
in tutte r Edizioni latine , 
per dillingucili dalle divine 
Scritture. Gli altri fono Ita- 
ti chiamati ragionevolmente 
Apogrifi , e nel fenfo, che 
ordinariamente fi dà a que- 
lla parola , cioè , eh’ erti fo- 
no non folamentc fenz’ auto- 
rità , e fenza nome , ma fal- 
lì , e liinpofti , pieni d’ erro- 
ri , e di ftorie favolofe , e 
«orrotti dagli Eretici : tali 
fono, per efempio, il Tefta- 
mento de’ dodici Patriarchi , 

H libro di Enoc , citato da^ 
A(>poftolo S. Giuda ; quei 
l’Aftiinzione di Mosè , della 
fallite di A bramo , le falle 
Protézle di Ezichiello, di A- 
baeuc'j e i libri di Janne , e 
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di Maubre , de’ quali parla S. 
Paolo nella II. a Timoteo 
cap. 111. Quello della peni- 
tenza di Adamo ; la Scala di 
Giacobbe, e molti altri. 

I libri Apogrifi del Nuovo 
Teftamento devono eftèrc Ii- 
milmente dillinti . I, Quei,clie 
fono infpropriamentc chia- 
mati cosi ; poiché quantun- 
qu’ eftì non fieno del nume- 
ro delle divine Scritture, e 
non fiano ftati riguardati dal- 
la Chiefa come dettati dallo 
Spirito Santo, non contengo- 
no però nulla in fe meddì- 
mi, che non fia edificante , 
e conforme alla fiia dottrina. 
Noi ne abbiamo, c che fono 
un felli mon io autentico del- 
la purità della fede , e de’co- 
ftiimi de’ primi Cnlliani, e 
cho ci rapprelèntano lo Spi- 
rito, e la Santità, de’ Difce- 
poli degli Appolloli , e de* 
Santi Vefeovi pro/fimi ai tem- 
pi àppqftolici : tali fono l’Epi- 
ftola di S. Paolo a’ Laodicc- 
ni , quella di S. Barnaba , ì 
tre libri del Paftore di Her- 
ma, che hanno per titolo le 
Vifioni le due lettere di S. 
Clemente a’ Corinti; le fott* 
Epiftole del celebre S. Igna- 
zio Vefeovo di Antiochia, e 
Martire, delle quali la prima 
e agli Efcfi , la feconda a 
Magnefiani , la terza a Tral- 
^liani , la quarta a Romani , 
la quinta a Filadelfi , le fella 
a’Smirnefi, e la fettima a S. 
Policarpo . Tutte le lettere 
di queft’ Uomo veramente 
appoftolico ( poiché era fta- 
to difcepolo di S. Pietro, e 
di S. Giovanni ) fono riguar- 
date con molta ragione , co- 
me una de’ più preziofi mo« 
nu- 
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numeriti della fede , « dell’ 
Ècclefiaftica difciplina • Quel- 
la , eh’ egli fcrilTe a Fedeli 
eli Roma’, quando fn con- 
dannato alla diferezion delle 
beftie fotto 11 Imperador Tra- 
iano, per pregarli di non far 
ufo delle loro fuppliche in 
ordine al cambiamento dèi 
fuo fuuplizio, o per la con- 
fcrvazton' della ina vita, è 
piena d’ un fuoco si divino , 
che non fi può leggere fen- 
ra reftarne intenerito : Vi fi 
vede la grandezza della fua 
fede, e la fublimità de’ fuoi 
fentimenti . Lo fide è vivo , 
ed' animato , e fi rimarca da 
pertutto r ardore dello Spiri- 
to Santo, il quale parlava se’ 
Martiri. Finalmente l’Epi do- 
la a Diognete , di cui s’igno- 
ra l’Autore .• opera in greco 
dej primo.fecolo , ftimata da 
Savj, che la riguardario co- 
rte un compendio delle pruo- 
ve le più folide della Reli- 
gion Xriftiana i’ Vi fi vede 
un ritratto ammirabile .della 
vita, e coftuml de’pVimiCri- 
IHam , capace di rianimare il 
ferver ds’ fedeli , per i gran- 
di efempj, ch’egli pone fotto 
gli. occh) , della pietà, e del- 
la fede di quelli primi Eroi 
del Criftianeiimo. Quell’ope- 
ra è Hata tradotta in france- 
lè da circa quarant* anni . I 
Libri veramente apogrifi , 
cioè che fono falli , piepi di 
fàvole, di errori , fuppòfti , 
o alterati dagli Eretici , e ri- 

! lettati da tutta l’ antichità , 
ono tra gli altri , le lettere 
.^della Vergine a S. Ignazio , e 
'di S. Ignazio alla Vergine , 
a* Fedeli di Tarfo, a S. Gio- 
vanni Evangelilla , alla Cit- 
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tk di MclTin.1, c ad altri. Il 
Proto-Evangelio di S. Giaco- 
mo toccate la gcneraziondi 
Gcfucrillo -, r Evangelo di S. 
Pietro , di cui fi ftrvivano i 
Marcioniti *, quello d^la ve- 
rità , di cui lì fervivano i 
Valentiniani gli Evangeli 
della perfezione , e di Filip- 
po , ae’ quali facevan’ ulò i 
Gnoflici . Quei di S; Mattia , 
e di S. Tommafo' fuppòfti da 
Difeepoli di Manes . Quello 
di Giuda IfiraViota fuppvllo 
dalli Cainiti ^ come fi legge 
in S. Epifanio nell’ Erelie 
XXVI. e XX XVII. Quei di 
Taddeo , e di Barnaba , e di 
Andrea , c molti altri Atti , 
e revclazioni , che fono ri- 
gettati dal Conciliò di Roma, 
celebrato fotto il Papa Gela- 
■fio nell’anno 4.94. e quali per 
la maggior parte non fono 
venuti fino a noi. 

. APOLLINARISTI. Eretici 
del IV. Secolo. *1 loto capo 
fu Apollinare , Prete della 
Chieia di Liodicea . Elfi fo- 
llcnevano, cbeGefi^trifto non 
ayea Anima, e Che il Verbo 
di Dio animava il fuo Còr- 
po : che dal Verbo , c dal 
Corpo s* era fatta una roed.*- 
fima follanza , dimodoché il 
Verbo avea fofferto , ed. era 
veramente morto fu Ila Cl o- 
ce ; che la carne di Gefucri- 
llo non era Hata foiinata daf 
Corpo della Vergine Santifiì- 
ma , ma ch’era ella difeefa 
dal Cielo ; eh’ eralì cambia- 
ta in Corpo la medefima fò- 
llanza dej Verbo Eterno : che 
lo ^irito Santo era mimr 
del Figlio , èd il Figlio mi- 
nor. del Padre . Tuffi quelli 
errori furon fortemente com- 
bat- 
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battuti da’ SS. Attaiiagio , Gre-, 
fforio di Nazianzo , d' NiOTa, 
Teodoreto, Ambroétio. Que- 
Eretici fiiron condannati 
tie’ Concifj celebrati in Alef^ 
fandria", in Roma, in Antio- 
chia , «e finalmente nel fe- 
condo Concilio generale , ch’è 
il primo di Qoftantinopoli 
nell’ anno 380. 

APOSTASIA è -un’ abban- 
dono tehaerario della fede, 9 
della Religione. La Gioia ne 
miipera tre fpjKie . La prima 
m perfidia, quando qualcuno 
fi allontana dalla fede : la fe- 
conda di diflìibbidienza , fe fi 
tratta contro, qualche precet- 
to di fede: la terza d’irrego- 
larità, quando fi abbanJwa 
l’Ordine Rel'giofo, che s’era 
abbracciato. G/o/f. U C.r, 
APOSTOLI . Gefùcrifto mo- 
defimo gli fcelfe , e chiamò 
all’ ^poftolato , per -eflère 
fuoi Coadiutori , e SuccelTori. 
nel miniftejp Evangelico , e 
governar la Aia Chiefi. Elfi 
furÒn ordinati Sacerdoti nel 
Giovedì Santo , quando Gc- 
fucrifto nell’ iffituzion della 
Eucariftia , di (Te loro quéfte 
parole nel cap.XX. di S. Lu- 
ca ; Hoc facile in màam coni- 
memorauonem : poiché per 
quello comando di Gefucri- 
no elli ricevettefo il potere 
di ConlaErar T Eucariftia , e 
di odèrire il Santo Sagri fi- 
zio. Elli iicevéttero il pote- 
re di legare , e di feiorre i 

S eccati , quando Gefùcrifto 
opo la fua Refurreziotie fof- 
fiò su di loro dicendo : Ac- 
ii Itile Spiriittm San&um ijo: 
XX. ) quwum remifetitis pec- 
cala YtmitluniHT eh , (S quor 
rum retiaueritis ì tetenta jtfnt. 
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Elfi ricevettero il potere dà 
battezzare , di predicare , d’ in- 
fegn ire a tutte le Nazioni , 
quando Gelucnifto •di ITe loro 
in S. Matteo cap.XXyilI-JEun- 
tes , , dùcete omngs genies , èa- 
ptiznntes eos in . nomine Pa- 
rm , & Fila , Spirti US 

SànBi . 

APOSTOLICtTA è una del- 
le quattro Note', o Caratteri 
della Chiefa Cattolica , cioè 
eh’ ella, trae la fua orieine 
dagli Appoftoli j che la fon- 
darono . I. in CIÒ ch’-elU ri- 
monta A: n za interruzione, da’ 
Pallori , che la governano al 
prefente, fino adi. Appoftoli , 
che gli hanno ftàbiliti m qua- 
li^ di Pallori ', come Gefucri- 
fto gli avea inviati . §i giu- 
ftifica quello fatto dal Cata- 
logo de’ Vefcovj di ciafeuna 
Diocefi , e fpvratutto dal Ca- 
talogo de’ Papi d’una manie- 
ra incontrallabile . Si legga 
Uehellio Italia Sagra .,11. In 
ciò, .eh’ élla trae' la fua dot- 
trina dajgli Ajmoftoli , Xioè. , 
eh’ ella fa profeftione di con- 
lervarè nella fua purità -la 
medefima dottrina , eh’ elB 
infégnaronO Oriqueft’ è per 
la revelazione , che 1 ’. è Hata 
fatta ; poiché acciocché una 
dottrina fia ftimat’ Appoftoli- 
ca , cioè comprefa nella re- 
velazione fatta agli Appofto- 
li, bifogna I. df ella lìa in- 
ferita nella Santa Scrittura , 
o nella Tradizione. Quello è 
quelchc infègnano i Padri , e 
tra gli altri S. Ireneo lib. 
adv. Haref. cab. IF. S. E pi- , 
fanio hb. IL adis ìheref. b<c- 
ref. 60. S. Bafilio de Spir. S. 
cap.Z7. S. Agoftino lib. 11 . de 
Baptif, cuntra Donattfi. cap. j. 
Se- 
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Secondo . 'Bafta , eh’ ella fia, Armenia difeefi dalla Setta 
Hata iftruita da molti Padri de’ Giacobiti . I loro princi- 
prof^mi a tempi 'appoftolici , pali errori fono , che Idoio 
rendendo teftimonianza , che . avea mentito iri. varie occa> 
tal’ era la dottrina della Chit- fioni ; che lo •Spirito S. non 
fa . Balla eziandio che una procede dal Figlio f che eia- 
dottrina fiali trovata ftabilita feuno era obbligato di maq- 
in tutta la Chiefa , fenza thè giare un’ Agnello arrollito 
alcun’ Autor Cattolico l’ ab- per la celebrazion della Paf- 
bia combattuta come un’ er- qua ; che 1’ Uomo non era li- 
rote, o novità./, poiché que- bero , q<jandò commetteva il 
fto'è fegno, ch’ella fia nata peccato; che non v’era pec- 
fiabilita dagli Appofloii . Que- cat’ Originale : che i Sagra- 
Ila è la dottrina di S. Agofti- rrrehti non erano feghi della 
no nell’ Epift . 54. Ed in que- giuftificazione : ^he fi pote- 
fto fenfo la dottrina della vano vendere le cofe sagre ^ 
Chiefa dicefi Appoftolica. Ter- che il pane fermentato è, la 
zo . Quello carattere di' Ap- lòia materia propria per la 
pollolica non può convenire confagrazione .* cne vi fieno 
ohe alla Chiefa unita di co- péccaf irremifibili , almeno 
munioue colla Sede di Roma; per i Sacerdòti : che il ma- 
poiche quella folamente ^ e trimonio non fia Sagramen- 
rhin’ altra, tiene la dottrina to: che non vi fia Purgato- 
degli Appofloli. Da loto ei- rio : che le preghiere per i* 
la ha ricevut’ i ' fuoi Dom- morti fiano inutili ; che le 
mi ; dove i Cabi delle altre pene de* Reprobi fararino tem- 
focietà non poflibn dimòftra- porali : che tutti riforgeran- 
re,'a chi eflu.’fian fucceduti. no nel fertb mafehile: che il 
D’onde ne fieguc; , non cf- «Papa non abbia giqrifdizioDe 
f^rvi , che la Chiefa Roma-j^ generale , e che non fia , fe 
na, la quale abbia una Mif- non Patriarca della Aia Ghie- 
fion divina per infegnare 4 fa . Si leg^ga Niceforo lib. 
per conferire i Sagramenti , XV II 1 . cap-Sì. e Sonderò nsU 
e per efefeitare una legittima l’Erefia iz8. 
miflione. ARMINIANI , o RIMO- 

APPROPRIAZIONE , Ap- STRANTI . Settari in Olan- 
propriaito . Termine Tetrio- da , che fi Ibno divifi dàCaU 
gico defiinato per dinotare vinifti, e che traggoho ilio- 
certe operazioni , che fi at- ro nome da Arminio Profef- 
tnbuifeono ad una Peilbna Ihr di Teologia a Leida. Gli, 
divina piuttofto ; che ad un’ Armmiani non làrebbono fia- 
altra , quantunque realmen- ti condannati come Nòv^ato- 
te, e a partt rei , come dico- ri , ^ efli fi foflèro attaccati 
no i ScoLalltci, fono comuni a al fentimento del loro Mae- 
tutt’ e tre . In tal fenfo la ftm J il quale fi mantenne 
creazione è attribuita al Ver- unito alla dottrina della Chie- 
ho, o fia alla feconda Perfona . fa; ma effi fònofi dipoi mol- 
ARM^NIANI . Eretici di .to avvicinati qt* Speìniani ^ 
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Gli . Arminiani d’ ogdjgiorno 
credono , che la dottrina del- 
la Trinità delle Perl'one in 
una fola clTenza non fia pun- 
to neceflTaria alla fallite: che 
r adorazione dovut’ al Santo 
Spirito non è comandata da 
verun precetto nella Scrittu- 
ra; che Gcfucrifto non è un 
Dio uguale al Padre ; chela 
fede in Gcfucrifto , per la 
quale noi fiamo falvi , non 
è Hata comandata ; che n 
devono tollerare tutt’ i Cri- 
lliani, per comparire tutt’in- 
fienu; una mcdefim.i Chiclà , 
o per permettere a ciafeuno 
la libertà della fua Religio- 
ne ; che fino a quello tem- 
l>o non fia (lato decifo con 
infallibile ^udizio , chi fon 
coloro tra.Criftiani, che ab- 
biano abbracciata la Religio- 
ne la più cbnforme alla pa- 
rola di Dio ; Si comprende 
già di qual confeguenza fie- 
no si fatte propofizioni, e fi 
vede, eh’ effe non refpirano 
che il veleno dell’errore. 

* Furono chiamati Rimq- 
ftranti, per motivo che Gia- 
como Arminiò nel ido< 5 . cre- 
dette dover di fua cofeienza 
di rapprefentare agli Stati 
Generali delle Provincie Uni- 
te, che .alla dottrina di Cal- 
vino , eh’ olii avean ordinato 
che fi feguifie, bifognav’ ag- 
giugnere cinque articoli nel 
foggetto della Predellinazio- 
ne,. e della Grazia. Ma co- 
ni? erano tutti diametralmen- 
te oppoftì alla dottrina di 
Calvino, ì Calvinifti Zelanti 
fi fbllevarono contro di que- 
lla rimoftranza . Arminio non 
cefsò di avere un gran nu- 
mero di partegiani , ciocche 
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cagionò uno feifma tra Pro^ 
t^anti , ed una fpezie di 
guerra civile in Olanda . I 
" Magiftrati furon coftretti di 
condannare le rimollranzu di 
Arminio , ciocche gli cagio- 
nò tante perfecuzioni che 
morì di malinconìa tre anni 
dopo P elpofizione della fua 
dottrina. 

Si è dato il nome di Gon- 
tro-Rimoftrantt a’Calvinilli , 
cd altri Eretici , che hanno 
fcritto contro gli Arminiani; 
ma i più Zelanti Contro-Ri- 
moftranti fono i Gomarifti , 
o Calvinifti rigidi , difcenolt 
di Francefeo Gomar , full 
efempio del loro Maeilro Mt^ 
niftro di Franefort , che fi 
avventò contro di Arminto 
nel 1608. . . 

* ARRI ANI , Celeberrimi 
Eretici, Settatori dclPErefia 


di Arrio la più perniciofa che 
fia comparfa nella Ghie fa , 
che defolò nel IV, Secolo . 
Arrio nacque nella Libia , o 
• in Alellandria fecondo la piu 
•comune opinione ; era d* un* 
ingegno acuto , ma ellrema- 
mente furbo , ed ambiziofo . 
Il defidcrio immodenato di 
giu^nere alle prime dignità 
Ecclefi.vftiche , lo mantenne 
molti anni ne’ giudi limiti 
dell’ ubbidienza a luoi Supe- 
riori . Fu ordinato Diacono 
da S. Pietro d’ AlefTandria , e 
Sacerdote da Achilia , che 
gli diede una Parocchia . Ap- 
pena Arrio fu Sacerdote , che 
riguardò il Vefeovado come 
una ricompenfa del fuo me- 
rito . Achilia effendo morto 
dopo un' anno dalla fua eie- 
2Ìori5 9 Arrio usò tutte le 
aftuzie per elTergli SuccelTo- 
r6 1 
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“«•..nia Aleffànclro Conofciu- 
tifllmo pel fuo merito , e 
. • f'antij.i , fu fletto Vcfcoyo 
^con applaufo del popolo , e 
del Clero di Ale.^ndria . 
Quella ele?ione , che rovi- 
•• nó tutte, Ip Ipjianze d’ At- 
rio , lo gittò nel furor del- 
la gelosia : egli accusò Alel- 
fandro come intinto dell'er- 
rore de’ jNoeziini , i quali 
• Piegavano la Trinità . Co- 
m’egli non poteva fo (lont- 
re tal calunnia, interpetrò 
maliziofàmonte ciocche ij 
Santo ’Vclcovó àvea detto 
per provare , chq le tre Per- 
(bne divine non erano che 
una medjfinu Natura , e 
che una Pérlima non era 
pii! gMiide, chè .l’altra nel- 
la pote.nza,n.è pi l'r antica nel 
tempo . Egli entrò in un 
ragion tmen to ' si avvanzato, 
che dillrude la divinità di 
Gel'ucrifto, lòtto pietedo di 
voler diftinguere le l’erfo- 
ne. Alelfandro inrqaiegvò tut- 
te le vie delta dolcezza per 
richiamare Atrio alla {jace, 
«d alla fede Cattolica ; ma 
come quello fpirito ribella- 
to ricusò di lottoporli , il 
Velcovo congregò im Con- 
cilio in Alelfandtia nel 31$, 
in cui fu Atrio -condannato, 
e fcomunicato. 

Dopo quatte* anni nel 319. 
ù tenne im fecondo Conci- . 
iio nella medelima Città , 
che.S. Alcflàndro chiama Ge- 
nerale , poiché Olio Vefeò- 
vo di Cordova nella Spagna 
vi prefedette in qualità di 
Legato del PapaS. Silvellra 
Quello Concilio efaminò di 
jauovo la Caufa d’ Arrio , e 
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confermò la fenteiiza d'r icò- 
munica, che di già era Ha- 
ta tiilmmata contro di que- 
llo Eretico. Tal coi-ianna, 
febbene lolenne , non arre- 
nò i iKogrclTi dell’ Erelia . 
Arrio' co’ lùòi artifiz) , e fai- • 
(a eloqii-enza tirò ài fuo 
partito • quali tutt’ . i Ve- 
feovi dell’ Oriente , fe folo 
fe n’ eccettuino quei di Ge- 
rul^lemme , di Antiochia , c 
di Tripoli . Si tl-miero de’ 
Sinodi in fuo. favore, che lo ' 
giullificaroho Q’IÉintino 
Irhperadoi e informato di tut- 
t’ i mrdvagi intrighi di Ar^ 
rio , lo fece venire alta fua 
prclenza,, e ilopo di averlo 
iBtcìo , ordinò P Alìémble.i 
del Concilio Nfccnó nel 3zs. 
Arrio vi comparve , e fo 
Henne il fuo errore con an- 
te BeHemmie cóntro la Di- 
vinità rlel Verbo , che i Pa- 
dri dei Concilio furon cv- 
Iketti otturarfl gli oreccni 
per non alcoltarlo. Il Oùn- 
cilio fulminò l’Anatema couj 
tro di lui , e pontro i l'uoi 
errori, e Codantino l^’efilià 
nelP Illirico co' lùoi fcguaci. 
Dòpo qualche tempo alle 

S rCmure dc’ùiòi Amici Co- 
antiho lo richiamò, e ve- 
nuto in fua . prelénza , gli 
diede una pfotcAion di fede 
delle più artifiziolè che mai. 

L’ Imperadore li lafciò in- 
gannare , c gli diede la li- 
betta di ritortiare in Alef- 
làndria . Ma come Attana- 
gio, che n’ era allor Vt-lco- 
vo, non volle riceverlo al- 
la comunione , malgrado le 
minacce dell’ Imperadore , 
Arrio , fi ritirò prellb i Ve- 
’ C feo- 




4 < . t 
w . 


r, '■■■ by Googli 


V 


ftòvi del filo partito , che 
tennero un Conciliabolo a 
Tiro nel 335- dove nllabU 
lirono Arno . S. Attanagio 
fu condannato , c4 obbliga- 
to da’ l’refetti deU’ Xmpera- 
dore d’ ufeir dalla fu;i Dio- 
cdi. Arrio profittò del tein- 
^ per ritornare in Alef- 
fàndria , e farvi de’ nuovi 
partepiani . Il popolo fi ten- 
ne làido per il fuo Velcovo, 
t'd il rumore fii si grande, 
che fi Iparfe in tutte le Cit*' 
ta d’ Egitto . Coftantmofde- 
pnato dalla continuazione 
di tanti d’Iordini , fece ve- 
nire Arilo in Coltantinopp- 
li , e l* interrogò di nuovo 
_luUa tede , eh’ e.li teneva. 
Arrio gli rifpole d’ uiT.i ma- 
nina equivoca, eh' egli non 
leguiya , che quella della 
Chi .'là, e gli di .-de iina^pro- 
teiiion di fede afiai più in- 
gannevole della prima. Co- 
iiaiìtinò che la credeva fin- 
cera , réfto foipreio, e die- 
de ordine ad Alsfiàndro , 
gli’ era ’ in quel tempo Pa- 
triarca di Coftantinopoli , 
di ricevere Arrio alla co- 
munione. Il Santo Vefeovo, 
che non voleva contriftare 
P Imperadore, nè operare 
contro i lumi della lua co- 
feienza , fi pofe ad orare , 
per ottener dal Cielo la 
pròtezione contro di quello 
Eretico . Il Ciclo efauJl i 
fiioi voti, e nell’ atto che i 
pariegiani d' Atrio lo qon- 
dueevano in rribiifo , per 

f irefenta fi al Pai riarca, que- 
t’ empio li allontanò per 
difcaiicaiTi de’ bilogni natu- 
rali, e dieik tuora tutte l'in- 
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tedine . Cosi mori mifera- 
bilmentc , e per via d’ una 
• vendetta si vifibile del Cie- 
lo colpi, che avea lacerato 
il fen della Chiefa. Il luo- 
go della fila morte fu lun- 
go tempo riguardato come 
il teatro tragico della ven- 
detta divina . Ma come que- 
llo luogo era il monum«tt- 
to della vergogna de’ parte- 
giani di Arno , un Signore 
Arriano lo Comprò per edi- 
ficarvi una Gaia , aftìn di 
icancellare una memoria co- 
s’intàme illa lor Setta. Ciò 
accadde nel 33 Ò. Il genere 
della lua mone, che dovea 
fervi re alla total rovina del- 
la Erefia, non arreltò il fu- 
ror degli Ariiàni, come di- 
moftrciò colla Storia dello 
Scifnu de’ medelimi , che ho 
(limato ncceffaria di riferi- 
re , per qflère fiata ella la 
piti formidabile , che abbia 
mantenuta la Chiela in ri- 
volta , e i Padri armati nel 
combatterla . 

Il cominciamento dello 
Sciima , che nacque dalla 
Erefia di Arrio deve npe- 
tcrli dal tempo feguente al- 
la celebrazion del Concilio 
Niceno . Allora i Vefeovi 
del partito Arriano ccflàro- 
no di ricorrere al Papa co- 
me lor Capo , e prenderlo 
per arbitro della loro Ciu- 
la, ne vollero afcoltar piti 
le decitìoni della Chiefa Ro- 
mana, E fe qualchevolta ft 
videro riconolcerla nel tem- 
po di Cortantiiio , non eb- 
bero altra veduta , che quel- 
la di torprcndere la RcU- 
gion di queito Pnncil'e , out 
glatn- 
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5 ;iammai quella di feguirela 
éde di Roma . La morte di 
Coftantino accaduta nel 
lervì lubito a fmafqhsrarla. 
Coltanzò Ilio figlio, che gli . 
fucceflè nell* impero , fi di- 
chiarò apertamente a favor 
loro , e tollerò , che depo- 
nelTero Paolo dalla Sede di 
Coftantinopolivpér foftituir- 
vi ^ufebio di Nicomedia , , 
che fuccefTe ad Atrio , in 
qualità di Capo del partito, 
CofiVinzo congregò nel 34.2, 
un Concilio in Antiochia , 
afllftendovi di perfona , e 
fenz’ afcoltare il • léntimentp 
de’ Vefeovi Cattolici . fece 
togliere" dal Simbolo di Ni- 
cea le parole , genitum *ton 
faélum 9 conJUiflanti alerti Pa- 
tri . Kgli credette* che ' tal 
troncahiento delle" parole del 
.Concilio , le quali annienta- 
vano i’ Afianilmo , doveflTe 
ballare per . rappacificar gli 
animi , e che i Cattolici re> 
ftafieró foddisfttti . perciò 
che nulla fi iTonèfie nel Sim- 
bolo contro la Divinitli del 
Verbo , e contro la confo- 
ftanzialità col Padre Eter- 
no. Quello troncamento non 
piacque ad alcuno ; una par- 
te de’ Vefconi -Arriani pre- 
tefe , che bilòpna,v* aggiu- 
gnere la voce fi. 

milg in luogo ,di tfjisuai^ 
ctìrtfofliinzial^ ; ella prelèntd' 
una formola di fede , dove 
era fcritta la paiola o/ueniTi^> 
Dopo quefto primo efpe- 
diente sì, contrario alla fe- 
de, Coftanzo s’ immaginò, 
che per formare più folida- 
Snente la pace^ era necellà- 
rio di umiliare il capo del 
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Mrtito Cattolico (l’Oriente, 
Egli ordinò al li Vefeovi ,del- 
rÀlTemblea di fare il procef- 
fo • a S. Attanagio, e fulle 
calunnie degli Arriani .fu 
defilo dalla fua Sede d’A- 
lelTandria , e vi fu nmpiaz- 
zato Gregorio di Cappado- 
eia Arriano . Ma il Conci» 
lio di Roma fotto Giulio I. 
nel 34.1. dichiarò S. Attana- 
gio innocente , e non volle 
riconofeer colui , che ne avea 
Ùfurpata la Sede . Quella 
comiahna di Attanagio mi- 
(e folTbpra tutta la Chiefii 
Cattolica . Giulio I. Papa 
(bmandò l’ Afltmblea d’ un 
Concilio/ Generale in Sardi- 
ca Città dell’ antico Illiri- 
co , prefentemente di Bul- 
garia nella Tartaria Mofeo- 
•vita . Collante Imperadorc 
d' Occidente ottenne da Co- ^ 
danzo fuo fratello la con-" 
vocazion di quefto Concili 
nel 347. i in cui convenne- 
ro i Vefeovi- da tutte le par- 
ti del Mondo . Ma coipe i 
Velcovi Arriani , e- fovratut- 
to'ì Semi-Arriani fi accor- 
fero,’.che i Padri del Con- 
cilio andavano a’ conferma- 
re il Sinabolo Niceno , t 
giullificar S. Attanagio, ab^ 
bapdonàrono il Concilio', c 
fi congregarono in Filipj^ 
poli città della Tracia nel 
dominio di Collanzo. Qui- 
vi gli Arriani diedero allo 
fcilma tutta l’ellenfione, vi 
fecero la feda formola di 
fede, che condanna quei, i 

! |uali dicono, che il Verbo 
la d’ una follanza diferen- 
te da quella del Padre , to- 
gliendone la voce Qonfi/fìan- 
C a . V*- 
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, che fi era pofta in 
ciiicfia di Nicea i dipoi fco- 
mimicarono il Papa Giulio L, 
S. Attanagio , e tutti i Ve- 
fcovi deir Oriente, ch’erano 
del partito di quefto S. Pa- 
triarca . Nondimeno per dar 
' più pefo alla loro" affem- 
blea , e per forprendere i 
Fedeli, finfero di riguardare 
il Conciliabolo di Filippo- 
poli come la medefima af- 
iemblea , che quella degli 
Ortodofli , eh’ erano in Sar- 
dica, e regnarono i loro At- 
ti talli dalla medefima Cit;_ 
tà . Quella fallificazione di 
data diede luogo all’ errore 
di molti particolari , i qual’ 
ignorando quella malizia de- 
{pi Arriani, credettero, che 
Giulio I. , e S. Attanagio Ibf- 
fero Itati gìuftamente con- 
" dannati , e che la formola 
di fede mandata in Antio- 
chia, era fiata cofifermau. 
L’Imperador Collante prefe 
allora il partito de’ Cattoli- 
ci , ed ottenne da Tuo fra- 
tello , che S. Attanagio fa- 
jxbbe fiato rimellb nella fua 
Chiefa , non ollantc tutte le 
fazioni dell’Arrianilmo . Ma 
.Collante elfendo morto nel 
asb. e gli Arriani ripiglian- 
do tutto il lor credito , il 
•Papa Liberio , che fuccelTè 
a Giulio I. fi lulingò di po- 
ter pacificare gli Animi , fe 
fi congregava un nuovo 
Concilio Generale . Ne ot- 
tenne la licenza da Coftan- 
zo, ed il Concilio fu con- 
vocato a Milano nel 3SS- 
Vi convennero i Vclcovi da 
tutte le- parti ; ma come gli 
Arriaiu non avean in vedu- 
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ta, che la conferma di tut- 
to ciò , che li era decifo in 
Antiochia e Filippopoli , li 
divifero da’ Velcovi Catto- 
lici i e mentre che. quelli 
eraii congregati nella Prin- 
cipal Chiefa di Milano ,’i 
Veftovi Arriani fi unirono 
nella Cappella del Palazzo 
Imperiale .-Eflì difcacciaro- 
• no dipoi S. Dionigi Vefeovo 
di Milano dalla fua Sede ; 
e vi pofero Auflenzio ; con- 
dannarono di nuovo S. At- 
tanagio , e depoltro molti 
Velcovi Ortodolfi , perche 
follenevano il di lui parti- 
to. Coftanzo confermò que- 
lla condanna , ed autorizzò 
gli empi dommi , che fi eran 
definiti in quello tempefio- 
fo Conciliabolo contro la 
diviniti del V^erbo . I Ve- 
lcovi Cattolici non ebbero 
la libertà di definir cos* al- 
cuna f Collanzo , gli fece di- 
Icacciar da Milano , dimo- 
doché quefto generai Con- 
cilio non diventò che un 
fallo Concilio. 11 Papa Li- 
berio informato di quanto 
li era fatto di fcandalofo . 
nell’ AlTcmblca degli Arria- 
ni, ricusò coftanterapte di 
confermarne gli Atti *, la 
qual cola elfendo di fpiacciu^ 
a Collanzo , ne rimale a le- 
gno fdegnato , che lo man- 
dò in efiglio con i Vd'covi 
pili rifpettabili , che foftene- 
vano i dritti di quello Pon- 
téfice. Quella protezion del- 
l’imperadore gonfiò talmen- 
te i cuori degli Arriani , 
che non olfervarono più pò- 
litica . Urlàcio , c Valente 
Settatori d’ Arrio impegna- 
rono 
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reno i Vefeovi del lor par- Ruere le tre Perfone della 
rito, a prepar 1 ’ Imperado- Trinità, c per non cader ncl- 
re, di dar loro il permeflb Terrore di Sabelliò , e de* 
di conpreKarfì in SiimioCit- Noeziani , i (mali non am- 
tà della Pannonia inferiore mettevano in Dio che una 
vicin’ alT Ungheria , ove fei lòia Pei fona . Sembra in- 
anni prima avean celebrato tanto alTai probabile , che 
un Concilio , per coridan- Liberio ftanco dalle pene 
nar Fotino, cmera nel me- delTefiplio, fòttofcrivelfc in 
deismo errore di Arrio. Co- apintrénza a quella formola; 
ftanzo accordò loi-o la do-* ma ch’egli non vi credeva, 
manda , ed ‘ il Concilio fu Operando di giuftificarfi per’ 
celebrato nel 357. Ma co- 'tutto ciò, ch’ella lémbrava 
me il partito Arriano vi do- vbra in apparenza, 
minava , e Coftanzo che E* da notarli però , di ef- 
V* era. prefenfe , non avea fervi fiate molte" tormolc di 
altrp bifopnó, che di favo- fede fatte nel Concilio di 
rido; i Vefeovi Arriani vi Sirmio, e due traile altre , 
confermarono il loro erro- nelle quali il Figliuolo fu 
re, e decifero di doverfidi- detto minor del Padre nella 
re , che il Ferf>o era Jimile grandezza, c dignità. IlPa- 
al Padre i- e toflkr la voce pa Liberio non lottofcrilFe 
affin di, non con- a veruna delle due , Iha fo- 
londcre le perlòne', e di non lamente a quella , in cui 
diflniggere la Trinità., Co- era la paiola e 

Hanzo riguardò quell’ orti- che gli Artian’ interpetrava- 
biTelpediente come propri if no d’una maniera, che appa- 
limo a terminar tutte ledi- riva ortodofla . Si vede fi- 
fpute , fiece chiamar Libe- milmente dagli Atti di que- 
no , che avea fatto venire fio Concilio, che gli Arria- 
in Sirmio , ed obbligò cosi ni dichiaravano , che il Fi- 
lui come tutti gli altri Vè- gito era Dio , come il Pa- 
feovi prefenti di fottoferi- dre , e -che tutti e due no» 
vere alla formola del Con- erano che il medefimo Dio. 
cilio. Liberio vi fbttolcriflè. Ciò fi dimollra' I. dalla pri- 
o perche la violepza Tavef- ma formola di fede forma»- ' 
fe collretto a tal debolezza, ta di 36. articoli., nella qua- 
o perche fofTe (lato forpre- le fi anatematizzano tutti 
fo dalTefpreflìon greca , chd quei , che av\'anzano qualche . 
credeva fignificare la medè- propofizione contro la Di- 
fima cofa che con rcjìà'nzt ale, del Verbo", e contro 

o finalmente perche fi fuffe TUnità di Dio. IL dalla di- ' 
lafciato ingannare dalTaftu- ’vifione degli Arriani , che 
zia degli Arriani, i quali di- fegul dalla formola di fede, 
-cevano di non aver meflà nella quale il Verbo era det- 
la voce invece di to Simile a Dio , poiché vi 

fé non per diftin- ftiron de’ Vefeovi , che firl- 

C } voi- 


voltarono, e pretefero, che 
quefta fprrftola non poteffè 
riceverfi , perche la parola 
Simile al Padre 
conveniv* al Verbo come 
quella *<11 ofiovri'è-' confo 
ftanrial.e ; ciocche dimoftra, 
di elTcrvi de’Veftovi , i qua- 
li per la voce in- 

tendevano il Verbo Dio . 
Perche fe i Vel'covi cheam- 
• mettevano la voce otAem- 
<r/^ aveffero dichiarato ef- 
preffhmente , che il Verbo 
non era Dio , e folamente 
limile al Padre nelle quali- 
tà efteriori , ^li altri Vefco- 
vi , che nepavano la Divi- 
nità del Verbo non avreb- 
bero elì-'.amato contro i pri- 
mi , e farebbero rcftati nel- 
l’Unione . Nondimeno la di- 
Iputa divenne si feria tra 
^li Arriani , che ,i Vefcovi, 
1 quali aveano ammefTa la 
divinità del Verbo , e la fua 
lòmiglianza col Padre , un’ 
anno dopo , cioè nel 3s'8. 
li congregarono, in Andra 
Capitale della Galazia In 
Oriente, condannarono tut- 
te le Sette . le quali riget- 
tavano la aivinità del Ver- 
bo , e non ammifero, che 
coloro , i quali credevano 
la fomiglianza del Verbo col 
Padre . Ed allora fu , che 

§ li Arriani cominciarono a 
iViderfi in due Sette. Quei 
che r guardavano il Verbd 
non come Dio , ma come 
la Creatura la più degna , 
conlèryarono il nome di 
Arriani, e fi diede quello di 
Semi-Arriani a coloro, che 
confiderarono il Verbo co- 
me Dio, non già eonfoflun^ 
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zi ale , ma limile al Padre 
Quella divifione fu tanto Ib- 
lenne in quel; tempo, chele 
due Sette congregavano Coin- 
cili' , per vicendevolmente 
condannarli . Gli Arriani con- 
fervarono per loro Capi , 
Eufebio fallo Vefeovo di Co- 
ftantinopoli , prima Vefeovo 
di Nicomedia, Eudoffio Vc- 
• icovo di Antiochia , Acaefo 
Vefeovo di Cefarea, Valen- 
te Velcovo .di Murfà , Urfa- 
cto Vefeovo di Singedun . 
I Capi de’ Semi-Arriani fu- 
rono , Bafilio Vefeovo di An- 
cira , Giorgio di Laodicea , 
ed Eullazio di Sebafte. 

Lo Scifma , che cominciò 
a regnar tra gli Arriani , 
intorbidò talmente lo Stato 
della Chiefa , che dall’ una 
parte , e dall’ altra fi ere- 
dett’ effer necc/Tario un Con- 
cilio Generale. L’Imperador 
Collanzo vi acconlèntl ; ma 
gli Arriani, a chi non man- 
cavano gli artifizj, per evi- 
tar la condanna , rapprefén- 
tarono all’ Imperadore, che 
il mezzo di confcrvar la li- 
bertà della Nazione , e de* 
fufl'ragj era di afTegnare un 
luogo in Oriente , ove i Ve- 
fcovi fi unilTero, ed un’ al- 
tro in Occidente , dove li 
unilTero gli Occidentali. Che 
quelli due Condlj farebbo- 
no tuttavia conliderati co- 
me un lòlo, quando vi fi fta- 
bililK la medefìma fede . 
L’Imperadore fempre porta- 
to a favorir gli Arriani , 
approvò la propofizione . 
Egli per i Vefcovi dell’ Oc- 
cidente alTegnò Rimini Cit- • 
tà d’ Italia nella Romagna , 
Pro- 
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Trovincia. Ecclefiaftica ; e 
per i Vefcovi d’ Oriente la 
Città di Seleucia nell’ Ifau- 
ria . 11 Concilio di Rimini 
cominciato nel 359, fu nu- 
merofi/T'mo e di 300. Ve- 
fcovi affìftenti, cinquaTita fo- 
latrente fe ne contavano Ar- 
riani, come riferilce'S. At- 
tanasio nel lib. de Simdis, 
Appena i Vefcovi d’ Occi- 
dente fucon conercgati in 
Rimini, che ricevettero una 
lettera dalPlmperadoré^ per 
cui fi proibiva loro alfoUt- 
tamente di nulla definire , 
che riguardafiè i Vefcovi d’O- 
riente ; ma il CònCilfd non 
ebbe alcun riguardo ad un’ 
ordine si contrario aHa li- 
bertà del Santo Concìlio . I 
Padri confermarono il Sirrv 
bolo di Nicea , e fcopv’ni- 
carono tiitt* i Vefcovi d’O- 
rìente , che infegnavano il 
contrario. 

La qiieftione della confo- 
fianzialità efiendofi cosi de- 
finita , i Vefcovi ripuaida- 
Tono il Concilio come ter- 
minato, c deputarono ven- 
ti de* loro Vefcovi , per ren- 
der conto ajl’Irr’peradoredi 
tutto ciò , .che fi era^pera- 
tq nel Concilio. Dalle loro 
lettere all’ Imperadoro.fi ve- 
de, eh* elfi r avvertivano , 
di' aver feru'ta la fede del 
Concilio Niceno confermato 
da Coftantino fuo padre ; 
ed avendo effì conofeiutp , 
che Valente , ed L’rfecio fo- 
mentavano la divifione nel 
tempo che fingevano di vo- 
ler la pace , perciò fi eran 
feparati dalla comunione de’ 
partegiani d* Atrio, editut- 
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ti coloro , che aderivano al- 
l’Erefia. Eflì termiriaronola 
loro lettera , pregandolo , di 
aver riguardo alle loro in- 
fermità, all’età awanzata , 
alla povertà , ed al bilopno 
del toro preege . E. che.*, 
poiché il Coniilio era ter' 
minato , accordafiè loro la 
libertà di ritornare nelle lo- 
ro rifpettive Diocefi . 

L’ImpcradorCoftanzo dil- 
fimulò il luo riiéntimento , 
quando ricevette la loro 
ietterà, e Icmpliccmqjttc n- 
fpofé , che com’ egli era nel 
punto di partir per la guer- 
ra contfb de’ Barbari , non 
poteva trattar con loro fol- 
le materie di Religione ,^ lc 
quali richiedevano una 'piu 
feria attenzione, ch’egli a- 
vea inviat' i loro Dcputa.U 
in Andrinopoli ; che per el- 
fi , gli pregava di afiiettaiq 
trarquiilamentc la< lua' ri- 
fpofia in Rimini. I Velcovi 
poco foddi.sfatti di_ tal ri- 
fpofta , Icrifl'ero una feconda 
lettera all’ Ihfipcradore , c*'-- 
la quale l’aflfituf.ivano , che 
la fede da loto leguita era 
inviolabile , eh’ era inutile 
di meditare altri efpedientl 
per divertimeli , che lo feon- 
giuravano , df aver cpmpal- 
(iòne di tanti popoli , th’era- 
rfo fenza Pallori , e* di non 
afpettare 1 rigori dell’inver- 
no per il loro ritorno alle 
Chiefe . Qupfta fccond? 
ter.a non eb# P'.n 
ceffi) della prima . Fm ‘òwn 
coflretti di femnars’ io Rw'f 
mini , e di afpettar gli or- 
dini, che Valente portò lo- 
ro da parte dell’ Jmperado- 
C 4. re, 
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re , f qn.i)i erano (lati proq- 
euvafi da’ Deputati de’ Vc- 
fiovi Avriani di Rimini , 
che iì era" r.parati dall’ af- 
de’. Cattolici. 

1 Vef'co\ i Arriiini con^re- 
(t?at.i in Sdeucià , rhe quan- 
tunque* tavoliti ilall’Inrier.a- 
don.-, fef^uivano che le 
loro paflioni ; non eran si 
franijuilli come* i Vefeovi 
OitodoiTì di Rimini febbe'ne 
opprei?! . CialcHin Prelato vo- 
lt va decidere fecondo il fuo 
f aprideio . Gli 'uni pretende*- 
vano riconofeere il Verbo 
come limile al Padre , pii 
altri dnniand.iv.ana , che fi 
topLiefTe la phrolsv ^ 
cóme quella di coi^lt/mzfa- 
le , e che fi accetmlìc il ri- 
mancntè della formola del- 
la Tede- Nictna . Mólti vo- 
levano efprimere rtalmciite, 
che il Verbo npn era che 
una Creatura ,'e non già 
Dio. Hn^lmente come un 
partito non potè prcv.àlcre 
iiilP, altro, fi <lmre^» , ìènz’ 
accordarli , c lènza nulla de- 
cidere . ' 

Qudl.a divifion di Scleucia 
do vca portar Coftarfzo di lòt- 
tofcrivpre alla profeflìon di 
fède de’ VeJ^oVi Cattolici di 
Rimini , il -l'entimento de’ 
Quali era unanitne , ed ’in- 
Tari^bilc ; ma la fua pen- 
denza verlò l’Arrianifmo era 
molto fòrte , egli non yollc 
mai aprir elLiftcchi pdr ri-' 
conolcere H fW errore . Al 
contrario piccato dallà fer- 
mezza', colla quale i Vefeo- 
Vi Qutolici congregar’ in 
Rimini fi erano oppofti al 

, eh* qjli avea di lUbi- 
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lir da perturto la Fede P^v~ 
ri.ana , usò d'nn’ artificio , 
che divenne fundlo alla fe- 
de di molti particolari : epli 
ordinò a’ Velcovi Arriani ri- 
tornati da Sclcucùi , ed a 
uei ch’er.ino fiati deputati 
.agli /^rriani di, Rimini , di 
conptfsars’ in N>cca Città 
della Tracia j difièrentc da 
quella , in cui fi era cele- 
brato il Concilio ^Generale ; 
e dacché gli Arriani vi fu- 
rón congregati'., coftnnfe i 
Deputati di Rimini , di fot- 
toferiverfi all’ àiTemblca , e 
ad una fQrrrdla di tede elle- 
riortnente Ortodofià, ma real- 
mente Arriana , p per vio- 
lenza , o per inpanno . Al- 
cuni Vefeovi Cattolici depu- 
tati di Kirnini fiirono im|>e- 
gnati a fegnar la fortnola , 
m,i il màppior numero pre- 
ferì, la morte a quefta Se- 
gnatura . 

Gli Arriani gonf) della lo- 
ro falla vittoria fulla debo- 
lezza de’ Vefeovi , eh’ elfi 
avean fèdotti , o forzati a 
fottoferivere , pubblicarono 
il loro triónfo, e diedero il 
nome di formola di fede Ni- 
cepa alla formo!’ Arriana 
eh’ cflì avean fabbricata 
Efiì portarono più in là la 
foro furberia , e come doyea 
prefutnerfi , che i fedeli fòra- 
mettcrebbonfi piuttofio alle 
decifioni del Concilio di 
mini il quale avea decifo 
nella pace , che a quello di 
Séleucia , eh’ era fiato divi- 
fo dalla dilcordia , diedero 
alla foro Aficmblea di Ni- 
cea delia Tracva.il nome dì 
Concilio di Rimini. 

- Quor 
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** Qrjefto in^ianno non fu !o*, 
ro (il gran vantaggio : cia- 
scuno (ù iftrutto (Iella per- 
fidia degli Arnani j e il lo- 
1-0 formolnirio fu rigettato 
da pertutto <ia’ Cattolici . 
L’ fmperador conobbe , che 
il fotmoiario fabbricato nel 
Concilio di Nicea della Tra- 
cia , e che portava il titolo 
della Fede Nicena , e di Ri- 
mini , non era di un pelo 
liiffictente per togliere le 
turbolenze ; Hgli convocò un 
Concrlio a Coftanfinopoli , 
in cui ( fecondo Socrate //A 
li. £•«/>. 8. ) non afiìitérono 
che cincjuanib Vèfcoyi Ar- 
riap’ in circa delle vicinan- 
ze, o fecondo altri folamen- 

Ì e dieci , eh’ 'ebbero per Pie- 
iilente Acacio Vefeovo. Ar- 
riano . Quell’ affemblea , eh’ 
era fatta per iflabilir la pf- 
ce -, almeno tra’ Vefeovi d’O- 
riente , fervi a maggiormen- 
te dividerli . Acacio fi fece 
arbitro .dtHa Fede , e pbopo- 
fe airalTeiublea una formo- 
la , che dittruggcvA la fo- 
l^nzà divina del Verbo, la 
fua cònlòllanz'alità j e la 
fua (oniiglianza con, Dio il 
Padre , I Sertii-Arriani ma- 
linconici ; perche fi era tòlta 
la parola di Jìmfté ., , fi ri^,ol- 
taronò contro gli Arriani , 
e condannarono Arrio , e 
rempietà della fua fede. L’ 
Imperadoi: , eh’ era prefente 
a quell’ AfTembièa , non vol- 
le punto retinccclere da ciò, 
Ae avea fatto propone col- 
la'fiia autorità . Egli diede 
la cura ad Acacio di far ri- 
cevere il nuovo ibfmolario 
^ Oriante , ed inviò Valen- 
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t* rn Occidente con ordine 
di ;obbIitfàt%fi Vefeovi , eh’ 
eran trattenut’ in Rimini , 
di fottpfcrivcrfi al medefi- 
rco formolario. .Tauro Go- 
yemador della Provincia fu 
incaricato'di far* efeguire gli 
ordini dell’ Imperadorc ; ma 
nè le minacce, nè le lufin- 
ghe. poteron nulla su i Ve- 
feovi di Rimini , che rieu- 
làron fem|>re di fòttoferive- 
re. Non vi furon che i Ve- 
feovi Arriaoi, i qualiave.au 
refi dito al Concilio di Ri- 
mmi, che Vedemiofi .MIora 
(ollenuti da un’autorità fu- 
petione , fi fepararono da 
Vefeovi Cattolici ; fi «in ro- 
,no in una Chiefa p.trticola- 
re, e fegn.irono il formola-(. 
rio conformemente agli or- 
tlinl di Collanzo. La,mii?o- 
fità del numero pfovò , eh* 
eftì' operavano a capriccio , 
o, per una debole, compia- 
cenza verfo 1’ Imperadore , 
e la loro afièmblea non fq 
rij>nardata eh? come un’Unio- 
ne de* fazionarj . 'Valente in- 
quieto di aver caginiuto im 
nuove» ,$cifma in Ri'mini ^ 
meditò un’ altr* aftnzia per 
forprendere i Cattolici . Egli 
Compofe , dice S. Girolamo 
nel Dialogo contro ‘ i Luri- 
feriani, una nuova forrqolv 
di fede , nelh ^uale fu di- 
, chiarate, che il Verbu iDio. 
generato da Dio prima di 
thtt* i tempi , e che non è 
ima Creatura come fono fur- 
ie le altre Creature . Kgli die- 
de delie' fpiegazioni cosi or- 
todoffe a quello formolario, 
ed usò tanto artifizio per 
colorire la fua malvagia fé- 
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de , che i Vefcovi del Con- 
cilio di Rimini fi lafciarono 
forprendere , e regnarono il 
fomiolario nel fenfo Catto- 
lico , eh* era , che il Verbo 
era Dio , generato da Dio 
ab eterno , e che non era 
punto Creatura, poiché era 
fempre ftato , fenza mai ef- 
lère ftato creato. Valente , 
che non avea faticato, fe 
non a forprenderli , disfece 
le loro firme, e pubblicò dà 
pertutto , eh’ egli avea fi- 
nalmente ridotti tutt’i Ve- 
icovi ad una medefima fede 
fui punto del Verbo , e che 
i Vefcovi di Occidente avean 
riconofeiuto , che il Verbo 
non era veramente Dio , 
poiché avean efli confeflate 
di efler’ egli una Creatura , 
quantunque non fofle crea- 
tura come le altre , Per queft’ 
aftuzia gli Arriani fi gloria- 
rono falfamente di aver vin- 
ti, e confufi gli Ortodofti. 

I Vefcovi Cattolici di Occi- 
dente vergognofi , ed afnij- 
ti , per efterfi cosi lafciati 
forprendere , dichiararono 
dapertutto , ch’erti non avean 

f iammai pretefo di dare al- 
a formola il fenfo, che gli 
Arriani vi davano ; che ri- 
conoicevano il Verbo per 
Dio , fenza che forte ftato 
giammai fatto , o creato . 
Che s’ erano ftati forpreli , 
non bifognav’ attribuirlo , 
che alla malvagia fede de- 
gli Arriani, che avean loro 
prefentata una formola equi- 
voca, e ch’erti aveano fpie- 
gata in un fenfo Cattolico . 
Non fi potrebbe dubbi tare , 
che gli Arriani dopo un ta- 


le inganno dicefifero ^\uhi- 
iando ciocche riterifee ^ Gi- 
rolamo , che tutto tl Montfo 
fi maravigliò , di vederft 
chi amato Amano , quando 
difatro mn lo era. Imper- 
ciocché , per eflèr tutto il 
Mondo Arriano . era necel- 
fario , che laChiefa univer- 
falmente congregata in Ri- 
mini averte adottato l Arna- 
nifmo , ciocch’è artolutamen- 
te falfo. E non bifogna che 
far’ ufo del più femplice ra- 
ziocinio , per dimoftrarlo - 
O il Concilio di Rimini e 
riguardato come legittimo , 
ed Ecumenico , o come ma- 
lamente congregato , o co- 
me un Concilio particolare, 
o come un Conciliabolo . 
Di qualunque maniera che 
fi confideri , ugualmente co- 
tta , che la fede Cattolica 
non fi variò, e che laCnie- 
fa Univerfale non divento 
Arriana. Primamente fi può 
dire, che il Concilio di Ri- 
mini è legittimo , ed Ecu- 
menico •, poiché tutt’ i Ve- 
fcovi del Mondo vi furon 
chiamati , e che quei di Se- 
leucia non facsvan che par- 
te del Concilio di Rimini . 
Perche come lo Spirito San- 
tp fi trova da pertutto col- 
la fua Chiefa , particolar- 
mente quando ella fia con- 
gregata nel fuo nome, egli 
■prefiede fopra quelli, che fi 
unifeono per rapprefentarla, 
o eh’ erti fian rinchiufi ip 
un (bl luogo, o che fian di- 
fperfi in varj luoghi. Que- 
fta è l’unità d’intenziorw, e 
di fcntimento , e non l’uni- 
tà del luogo quella che fii 
l’uni- 
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rtmiti deir afTèmblex delta 
Chiefa . Su tal principio è 
chiaro , che (è il Concilio 
di Riroini è IcRittimo, cioc- 
ch’ è flato detcrnjinato in 
quefto Concilio , dev’ effcr 
la Fede della Chiefa: Eco- 
ine 'dò che fu determinato 
a Rirnini non è altra ccfa, 
.che ciò , che fi determinò 
in Nicea : indi né fiegue , 
che quefto Concilio non eb- 
be altra fede, che quella di 
Nicea : Coficchè la Chiefa 
da ’lui rap'prefcntata non di- 
ventò Arriana . Qiiefto fat- 
to cofla dalla conilanna del- 
la Erefia Arriana, e dall’ef- 
pofizion della fede contenu- 
ta ncqli ùndici articoli di 
Rimini, il terzo de* quali è 
quefto : Se qualcuno dice.t 
thè il Figlio di Dio JtaCrea- 
tuva , e che' Ra flato fatto , 
che fia fcommicato . Si leg- 
na S. Ilario De frafim. Ith, 
pofler. de Synodo Ariana pag. 
74 - 

Che fe fi oppong’ a que- 
fta efpofizione della Fede di 
RTmini la firma, che i Ve- 
fcovi fecero al for'molario 
divalente, quefta firma non 
faprebbe diftruggere ciocché 
fu detcmimato prima , poi- 
ch’ella non fu firmata , che 
relativamente al terzo arti- 
colo dell’ efpofizion della fè- 
de , in CUI fi definì che il 
Figlio di Dio non è punto 
Creatura , e che'giammai è 
flato fatto . L’ inganno di 
Valente nafcoflo fotto un 
termine equivoco, non cam- 
biò la Fede de* Padri del 
Concilio di Rirnini; |H)ichè 
Ilei regnare jl^Formolvio 
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Valente , inteudevan' elfi > 
che il Verbo non era Crea- ' 
tura come le altre Creatu- 
re nel (enfò ch’egli noner* 
adatto Creatura fénza ricor- 
rere ad alcuna reflrizion 
mentale , come poteva efter 
quella di Valente. Quello 
fortnolario non era un’ atto 
del Concilio ,. poiché i Ve- 
feovi 1,'aveano giil difdolto.' 
la lettera che aveano fent- 
t* air Imperadore per la li- 
cenza di ritornare nelle .Ich 
ro Chiefe, non appartenev* • 
al fatto, della fede . La for<:^ 
mola che fegul , non fu che 
una formola di pacificazio- 
ne j clic al di fuori non of- 
feriva nulla di eretico, poi- 
ch’ella diceva , che il Fer- 
bo è Dio , generato da Di» 
dair eternità , che non ècrea^ 
tura . P vero che v’ era di- 
poi , come fono tutte le altre ' 
creature ; ma i Vcfcovi Cat- 
tolici riguardarono quelle 
parole come di veruna con- 
feguenza. Im^'rocchè fubi- 
to, che fi dille, che il Ver- 
bo era Dio , generato da 
Dio dall’ eternità, non po- 
tevan’ efli più penfare, ch« 
Valente pretendeftè, che il 
Verbo fofte una Creatura , 
quantunque ditlérente dalle 
altre , poiché tutto ciò ch’è 
creato , è creato nel tem- 
po ; e per coniéguente cioc- 
ch*è' flato creato dall’eterni- 
tà non làprebbe eftér Crea- 
tura . 

E’ dunque evidente che 
fe i Vefeovi di Rirnini pat 
faroiio quefte parole, carntf 
fono- te .altre creature , cre- 
dettero,» che Vaiente pra- 
hen- 
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♦cmleva dire , che il Verbo 
era Dio , e non Creatura , 
come fono le altre Creatu- 
re, poiché eflemloDio^ egli 
era generato da Dio , e non 
creato , o fatto , come fono 
tutte le creature , le quali 
fono create, e fatte. 

Che fc al contrario fi pre- 
tende j che il Concilio di 
Rimini fia falfo : I. perche 
l’Imperadore non lo congre- 
gò , che per favorire agli 
Arriani . II, perchè i Vefeo- 
vi congregati a Seleucia , i 
xjuaii facevano parte del Con- 
cilio Ecumenico fi fepara- 
rono nella difeordia, e che 
reftò il Concilio difciolto . 
Se, dico io , il Concilio di 
Rimini è falfo, ne fiegue 
nccefiariamente , che il Mon- 
do non diventò Ardano per 
la fottoferizione del formo- 
tario di Valente; poiché un 
Conciliabolo non faprebSe 
rapprefentarc nè il Mondo 
Cnftiano, nè la Chiefà Cat- 
tolica . ^mbra nondimeno 
più convenevole di foftene- 
re la validità del Concilio 
di Rimini , e di dire, che 
le ragioni addotte non ba- 
llavano per diftriiggcrla . 
rrimamente quando forte ve- 
ro , che Coftanzo non avef- 
fe convocato il Concilio , 
che per favorire agli Arria- 
ni , il Concilio non farebbe 
meno valido , poiché i Ve- 
fcbvi non fi congregarono 
per abbandonarli alle mal- 
vage intenzioni dell’ Impe- 
radore , ma per foftener la 
vera fede , poich’ erti deter- 
minarono il contrario a ciò, 
eh' egli pretendeva» e Ico- 
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municarono i Vefeovi del 
fuo partito. Coficchè il Con- 
cilio di Rimini , invece di 
favorirlo, condannò T Ar- 
rianifmo . Dall* altra parte 
non già la volontà de’ Prin- 
cipi , ma lo Spirto Sant» 
è colui , che detta la fède 
de’ Concili. Dunque non de- 
ve attribuirli la validità, » 
invalidità de* Concili intor- 
no alle cofe da lor decifè, 
alia volontà de’ Principi , 
che gli congregarono. ^ 
In fecondo luogo la di- 
feordia, e la feparazioh de’ 
Vefeovi congregati a Seleu- 
cia non poterono cagionar 
lo fcioglimento del Conci- 
lio di Rimini . Piimamente 
perche la lèparaziot» di al- 
cuni Vefeovi non rompe la 
celebrazion del Concilio , 
come corta dalla coptimia- 
zione , e validità del Con- 
cilio Niccnò , e di Sardica , 
febbene molti Vefeovi del 
partito d’ Arrio averterò ab- 
bandonata 1’ artemblea. Se- 
condariamente , perchè il 
Concilio di Rimini avea di 
già fatte le definizioni del- 
la fede , ed avea terminati 
gli atti , primache la rottu- 
ra dell’ artemblea di Seleu- 
cia forte rtata fatta ; o ri- 
conofeiuta ; poiché i Depu- 
tati de’ Vefeovi di Rimini 
giunfero a Cortantinopoli 
prima di quelli di Selcucia. 
E’ vero, che BellarmiDo , c 
molti altri fono di fenti- 
mcnto , che il Concilio di 
Rimini non fia ftato appro- 
vato; mali P, Labbèrifpoit- 
de , che il P. Bellarmino 
ha probabilmente confufo i| 
Con- 
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Concilio illegittimo de* Ve- 
fcovi Arriani a Nicea della 
Tracia, eh’ eflf;' chiamarono 
il Concilio di Rimini, col 
Concilio realmente congre- 
^to a Rimini , ove nulla 
n decile che non forti- Cat- 
tolico-, come fi può vedere 
negli Atti , che fono riferi- 
ti nella Collezion de’ Con- 
cili del P, I^bbè nel Tom. 
II. Sarebbe pertanto più con- 
venevole di dire, che fe il 
Cxincilio di Riniini non fia 
ll.ito approvato , o s’ egli 
fia fiato rigettato da alcu- 
ni Papi , ciò non è .deriva- 
to, perche abbia decfifa qual- 
che cofa contro la fede fìi- 
cena ; ma peP timore che 
gli An iaoi , fervendoli del- 
la confufione , che fi poìe 
nella Storia in online a’ fat- 
ti di quello Concilio, erti 
non volertero autorizzare il 
loro errore , cd in gannar 
quind’i femplici, 

OSSERVAZIONE. .. 

N On farà inutile di of- 
fervar tjul, che molti 
hanno confuto il trattò del- 
la* Storia della fegnatura del 
formolario di Valente da’ 
Velcovi cattolici del Còn- 
cilio di Rimini , con quella 
del formolario di Sirmio 
come molti Scrittori fi fo- 
no riportati ad Autori infe- 
deli , e a quei che non han 
letto gli Originali de» Con- 
cili . Vi fono alcuni , che 
han pretefo , che i Vefeo- 
vi di Rimini erano feroplì. 
cernente caduti in un’ error 
materiale , e com’ erti non 
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fapevano il greco , prefero 
la parola j che fi^ 

gnifica fimilc -, per quella di . 

che ligiiitìca con- 
joflanziah ; ma erti confon- 
dono ciocché fi trattò nel 
Concilio Scifmatico di Sir- 
miò , con quello che fi fe- 
cf in Ri mini. Nel Concilio 
di Sirmio gli Arriani mife- 
ro la parola iiv 

luogo di , che ì 

Cattolici rigettarono come 
contraria allf fede Nicena . 

I Semi-Arriani furono i fo- 
^li che accettarono la paro-, 
la e cominciaro- 

no indi a diilmguei-fi da pu- 
ri Arriani . Se fiitonvi alcu- 
ni Vefeovi Cattolici , che Q 
fottoférivefiTero a tal Cam- 
biMnento , òiò accadde pct 
inganno , o per violenza 
come attorta S. Attanagio di 
ertère accaduto a Liberio 
La formola , ohe Valente fe- 
ce' fottoicri vere a’ Vefeovi 
di Rimint, era si poco con- 
forme a quella di Sirmio , 
che iw ben della pacel’Im- 
pcradore àvea ordinato di 
toglierne la voce c/uev-n'^, 
che volevano i Cattolici , e 
^ella di efAtiori'^^ che vi 
volt-vario 1 Semi-Arriani . 
Non bifogna leggere che gli 
Atti del Concilio di Rimi- 
ni per aflicurarfi della ve. 
rità del fatto su tale arti- 
colo. 

‘ Da tale ortèrvazione , fen- ■ 
za che fia necertario à ri- 
correre a tante arguzie , ap- 
parifee , come deve rifpon- 
derfi agli Eretici, cheaccu- 
fano la Chiefa di aver’ er- 
rato nel Concilio di Rimi» 
4Ì» 
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ni . Non c egli 'neceflTario 
dchiarare il Concilio fallò, 
jKT diltriiggere la loro ca- 
lunnia . Si rifponderà agU 
Eretici , che il Concilio di 
Rimini non ha punto erra- 
to, che gli undici articoli 
ddl’ elpolìzion della Fede , 
fono tutti CattoliciflTimi , 
che le lettere de’ Vefeovi del 
Concilio , fcritte all’Inipera- 
dore , fono piene di zelo , e 
di coftanza per foftegno del- 
la fede, lenza che la jicrlè- 
cuzione, c la violenza ab- 
biano potuto imuovcrli. Che 
i Velcovl Arnani di Rimi- 
ri fi divifero dall’ Aflfèm- 
blea , perchè i Vcfcovi Cat- 
tolici non vollero nulla am- 
jnetiere , che favoriffe all’, 
Arrianifmo . Che le finab 
mente i Vefeovi Cattolici 
■ firmarono il-, formolario di 
Valente , lo firmarono nel 
fenio Cattolico , che pote^ 
avere , e che Valente nnfe 
di dargli i>rima della Ibtto^ 
fcrizion de’ Vefeovi . , Si 
vede ancora , che S. Giro- 
lamo .iftrutto del fenlc^', 
in cui i Vefeovi fottolcriife- 
TO, efclamò come in nome 
di tutt’ i Vcfcovi ortodofli^ 
t che rapprefentavano la Chie- 
fa; Chf tutto P Utnverjo era 
Jorpivfo di vederfi chiamato 
Arriano mentrecebè deuji^ 
V't' P Arrianifina . Di P'U il 
formolario di Valente non 
fu giammai inlerito negji 
Atti dd Concilio di Rimi- 
ni , perche il Concilio era 
terminato , quando egli lo 
prclentò a’ Velcovi Cattoli- 
ci , e V erano ancora in Ri- 
]BÌni , non v’ erano tratte- 


nuti fe non per ordine dell* 
Iroperadorc. 

CONTINUAZIONE 

« 

Della Storia 

DelP Arri ani fìtto . 

D Acchè Valente ebbe co^ 
s’ ingannat’ i Vefeovi 
Cattolici di Rimini, ritornò 
come in trionfo in Collaiv 
tinopoU . L’ Imperadore lo 
accolfe onorificamente, e lo 
rimandò in Italia con ordi- 
ne di far fottoferivcre il fuo 
fonnolario a tutt’ i Vefeovi, 
che non l* avean fottoferit- 
to , per non efifere flati pre- 
fenti al' Concilio . Valente 
parti da Coftantinopoli ,e 
venne in Roma , per d^ 
principio alla fua commif- 
fione. Comunicò egli glior- 
di«i . Tuoi al Papa , Liberto 
nell’ anno 360. e gli prefen- 
tò il fuo formolario ; ma Li- 
berio iftrutto dell’ equivoco , 
o pentito di averne altra* 
volta fottoferitto un confi- 
mile , ricusò coftantemente 
di fòttoferiverc. Coftanzofu 
si sdegnato per tal rifiuto , 
che ordinò ; che fi condu- 
cefTe* Liberio alla fua pre- 
fenza ; ma Liberio preven- 
ne l’ordine , ed andò a na- 
feonderfi nelle Catacombe , 
d’onde non ufcl , che dopo 
la morte di Felice eletto 
Papa in fuo luogo, dacché 
fottoferifTe al formolario de- 
gli Arriani. I Vefeovi d’Ita- 
lia fignificarono la medefi- 
ma coltanza di Liberio con- 
tro il fonnolario Arriano , 
e tut- 
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e tutte le aihuie di Valen- 
te Ivanirono ; il malvagio 
fuccelTo di quefto Deputato 
avendo i-enduto rimpcrado- 
re più fiiriolò, iVefcoviAr- 
riani profittarono della oc- 
cafione ^ c non ebbero più 
alcuna politica . E(Ti fecero 
nel 360, iD Antiochia un 
formolario di tede, che fu 
il fecondo dalla lor patte , 
‘e dichiararono fenz’ ambi- 
jiuirù , che il Verbo era real- 
mente Creatura , eh’ era in 
tutto diffinttfe al Padre . 
Quindi lo .'Scifma diventò 
più condderabile , che non 
era flato , e -la per&cuzion 
d'/VeCcovi Cattolici d’Orien- 
te più violenta fino alla 
morte di' Coitanzo , che lùc- 
ceffe nel 3òa. S. Attanagio 
profittò della calma , che i 
Cattolici cominciarono a'go- 
dere daj^ morte dell* Impe- 
radoro. Egli celebrò nell’an- 
no ftcflb un Concilio in 
AlelTàndria 1 dove riabilitò 
tutt*i Velcovi Cattolici , che 
fembrarono di fottofenverfi 
efleriormente alle formole 
lòfpette degli Arriani ; ma 
eh’ erano interiormente at- 
taccati alla fede Niccna . 
S, llario VefcQvo di Poitiers 
nell’ Occplénte , ed Eufebio 
Vefeovo di Vercelli in Orien- 
te fecondarono la piet^ d* 
S. Attanagio . La Pace par- 
ve nltabilita jier Io fpazio 
di tre anni ; ma nel jóó, i 
Vefeovi Arriani impegnaro- 
no Valente Imperadore d’O- 
riente nel lor partito, e fi 
fervirono della fua protezio- 
ne pel foilegno dell’ Arria- 
nifino . La guerra piùcchi 
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mai fi accefe , e fi tennero 
da ogni parte'particolari Con- 
cili , ne’ quali gli Arriani , 
ed i Cattolici vicendevol- 
mente fi condannavano. 

Il Papa Damafo tenne un 
Concilio in Roma, nel 3Ò9. 
dove condannò AulTenzio . 
Vefeovo -dj Milano, eh’ era 
Ardano , ed il fuo decreto 
fu ricevuto in tutto l’Occif 
^ dente. La perfecifzion degli 
Arriani contro i Cattolici 
cominciò a mitigarli nel , 
378. fotto P Ifnperador Gra-" 
ziano ; e nel 380. Tcodofio. 
divenuto Imperadore , di- 
Icacciò eli Arriani alalie 
Chiefe, eh’ efli avean ulur- 
paté , riltabiU i Cattolici , 
ed oi-diriò di feguir la fede 
dei Papa Damalo in Occi- 
dente, e quella (h PietroII. 
Patriarca d’ Alellandria in 
Oriente. Dopò .un’anno que- 
fto divoto Imperadore ièce 
congregare it primo Conci- 
lio generale di Coftantino- 
poli , dove fi confermò di 
nuovo la fede Picena « E’ina-;;^ 
pékadore protelTe il Conci- 
lio \ e proibì di. foftencre * . 
e tf introdurre altra Religio- 
ne , che quella dèlia Chiefa 
Cattolica. . _ , 

Lo Zelo di Teodofio ,pei 
foftegno della Eede bnllà 
d’avantaggio nel 383. 
rinnovò tòlti gli Editti tat- 
ti contro gli Arriani , gU 
obbligò di. ritirarli, ciafcu- 
no nel fuo ordinario domi- 
cilio , acciocché hon infet- 
taflero altre Città col vele- 
no delia loro dottrina, ed 
ordinò a fuoi Sudditi drve- 
giiar fogli Arriani ^fc 

ci»- 
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chifcun di lort)st:ontK>venif- 
fe a fiioi . Così finì 
nell’Oriente T Arrianlfmo , 
che da feflantatre anni lie- 
folava la Chiefa Univerfà- 

L’Occidente non godette 
sV tpftrt della medefitna tran- 
«juillith. Gioftina Vedova del 
tiranno Magnenzio , Spo- 
la dipòi di Valentiniano il 
Vecchio, avea fenopre con- 
fervato nèl Tuo cuore . for- 
.tìlTitno attacco per TArria- 
hifmo, e lo fece ril'plenae- 
te, dacch’ ebbe autorità di- 
proteggerlo • Valentirjiano 
Impef.idor d’ Occi iente luo 
SpoCo eflèndo morto , ella 
diventò^ Reggente delP Im' 
pero, ditrante la minoritlidi 
Va!tntini;tno< il giovane . 
Appena ch’ ella le redini 
del governò-, che nel jSd. 
lece pubblicare un* Editto 
•.cointrario a quello di Va- 
léntinìano 11 Padre, eh’ era 
Cattolico . Vi fu prelcrifto 
4he jion il eCeguilTe in tut- 
to fr daminio dell’ Impero 
d’occidente, che la Fede <)el 
Concilio di Rimmi autoriz- 
zata dal fallo Concilio di 
Cóftantinopoli nel tèmpo di 
CoilÀnzo; Ma ^S. Ambrogio-, 
il di cui zelo' s’imnaortalò 
per la fapa dottrina, fi op- 
pòfe alle intraprefe di Giuk 
Itina *. Egli ebbe la prote- 
àbne di Teodofio il Gran- 
de, e (lacche il giovane Va- 
• rehfìmano fu in iftato di go- 
vernar da le, lo attaccò tal- 
mente alla fede Cattolita , 
che quello Principe obbligò 
Gfiullit>a a ttatfene in filen- 
riò,’ ed il partito degli Ar- 
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nani fu allora-intieramente 
dilìiaitto nella Ch'iefa d’ Oc- 
cidente . 

Intanto parve nell' anno 
380. qualche ribellionq per 
parte degli Arriani in Orien- 
te. DemotilaVefcoyo di Co- 
ll'antinopoTt^ e Teotififb Si- 
ri lino fi fecero Capi del par- 
tito. Airiano,-. Ma Demonio 
fu difcacciatò, e depollo dal- 
la fuà fedo per le diligenze 
dell' Iniperatlore , e la loro 
càbbala’ fu fubito diflfìpata . 
Si diede a quei, ch'erandi- 
fcepoli di Teotìfib il nome 
di ffutinani dilla voce Py</- 
tiro , che figniHca p^ijhcc/a 
tra i Siriani, poiché Teotif- 
fo era uo p.ilficciero . Si 
chiamarono eziandio in tal 
tempo con ih^lti .altri nc^i 
gli Arriam, fecóndo i dide- 
renti Caifi , che aveano alla 
lor teda'. E(li aveau* il no- 
me di Ctirfi^nt , c» 
etani , che in greco figoiftea 
Sriroin -, poiché Curfo , un 
denotò Macltri , eraMefor- 
me come una Scimia . T ut- 
te quelle piccole Settq du- 
raronb' qualche tempo len- 
za gran rumóre •, ma come 
il fuoco non era che nafeo- 
fto folto la cenere , e per 
l’ autoritJi impsiiale non u 
manilèllava , accefe de’ gran- 
d’ incendi, dacché gli Arria- 
ni ebbero la libertà di ma- 
oifeftarft. 

Oiialche teanpo- dopo (U 
tal lopimento, i VantLali ef- 
fendofi renduti formidàbili 
in molte parti del Mondo , 
preléro la difefa degli Arna- 
ni, che cercavano protezici- 
<T ogni fpazie , per ripi- 
glia* 
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pliare il loro furor», e ur- 
tarono l’Arrianilm » nell* A- 
frica, in Italia, in Francia, 
c particolarmente in Borgo- 
gna . Nell’ anno 478. Odoa- 
crc Re barbaro , co Arriano 
iifurpò l’ Imiterò Romano , 
c VI llabill i partegiani di 
Arrio . Evarico Re de* Vifi- 
goti fece lo fteflTo nella Gal- 
lia , e defolò ancor la Spa- 
gna, l’Italia, %• molte par- 
ti dell’ Oriente , e dell’Occi- 
dente fino all* ottavo (ècolo, 
in cui quefta Erefia comin- 
ciò a comparir’ eltinta per 
le cure de’ Principi 5 ede’Ve- 
fcovi . 

Si può òire che niuna Ere- 
fia cagionò tanti fcandali , 
c durò tanto tempo nel mon- 
do Crifliano . Ciafcun’ Erefia 
qbbc i fuoi luoghi , e non 
durò che poco tempo-, l’Ar- 
riana attaccò il fondamento 
della Religione coll’ attaccar 
la diviniti del Fondatore . 
Il Demonio impiegò tutt* i 
fuoi sforzi per illabilirla in 
tutto rUniverfo. Iddio vol- 
le permettere quefto com- 
battimento per avverare l’O- 
racolo del uio Figliuolo , il 
quale di fife, che là Chiefa è 
edificata filila pietra immo- 
bile , e che tutte le porte 
dell* Inferno innalzate con- 
tro di lei non potrannogiam- 
inai difiruggerla . 

Il Demonio non fi ftette 
alla violenza de*^ primi at- 
tacchi . Egli fufcitò nel XVI. 
fecolo, cioè nell’anno 1331. 
Michele Serveto Spagnuolo 
Dottore in Medicina . il 
quale, rinnovò l’ error degli 
Àtriani in alcuni luoghi del- 
TomJ. 
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la Polonia , dell’ Alemagna , 
e della Francia, ed aggiun- 
fe a quell’errore molli altri 
ugualmente empj . Giorgio 
Blandrata Piemontefe , Va- 
lentino Gentile Calabrefe nel- 
la Ihilonia, Gregorio Paoli 
Minillro Calvinifia di Cra- 
covia , Faulto Socino di Sie- 
na in Polonia, Luca Stam- 
berg Monaco apollata in A- 
lemagna , Andrea Dudizio 
Vefeovo di cinque Chicle io 
Ungheria , rinnovarono l’Ar- 
rianifmo nel medefimo fc- 
colo. Giovanni CafimiroRe 
di Polonia* nel iòsS. fece 
un’ Editto , per cui obbligò 
tutti gli Arriani ad ufeir da 
fuoi Stati , e di abjurare i 
loro errori. Molti fecero la 
loro abjura , e quei che fu- 
ron’ ollinati , fi ritirarono io 
Olanda, dove fi vuole, eh» 
folTero ancor* alcuni particor- 
lari rotto il nome di Soei- 
niani , i quali protèfiano 
l’Arrianilmo , o piuttollo' 
l’Erefia de’ Noeziani. Imp<»- 
rocchè gli Arriani avendo 
adottata 1 ’ Erefia di Mace- 
donio , il <^ale negava la 
divinità dello Spirito Santo, 
non riconofeevano che una 
perlbna in Dio , eh’ è il fen- 
timcnto di Nocto, il quale 
non riguardava il Verbo, » 
lo Spirito Santo , che come 
due nomi dati a Dio fecon- 
do le fue diverfe operazi<à* 
*Di . 

Okre di qu«(li particolari 
da noi citati, li devono ri- 
guardar come Arriani tutti 
gli Eretici , che hanno at- 
taccata la divinità di Gefu- 
crifto, come fono gli Alfiv- 
D rita- 
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mani , I Rofiaziam, 1 Cir- 
concellioni , gli .Afiziani , i 
Parmcniani , i Macedonia- 
ni&c. Imjierocchè Arcio non 
è ftato il primo, ad infegna- 
re , che Gefucrifto non era 
Dio ; poiché Cerinto , Hbio- 
ne , Valentino , gh Alog) , 
Noeto , i fuoi Dilcepoli, e 
molti altri prima di Arrio 
avean pubblicata la medefi- 
ma empietà ; ma come ve- 
runo Ereharca la ditele con 
tanta aftuzia e con tanto 
progreffb , come Arrio ; per- 
ciò fe n’ è fatto il capo di 
quella Erclia . Sitegga 
ioKfg , Tillemont , e la Storia 
HelP Jimanitmo . 

Quantunque l’ errore di 
Arrio non confifteffe pro- 
priamente , che nel negare 
la divinità del Verbo , gli 
Arriani nondimeno adotta- 
rono tutti quelli , che lèr- 
virono a favorire la loro Ere- 
fia . Com’ erti non potevano 
attaccar la divinità del Ver- 
bo fenza rigettar quella del- 
lo Spinto Santo, abbraccia- 
rono Terror di^ Macedonio, 
e non fecero , *per cogl di- 
re, che un corpo co’ Mace- 
doniani , Nocziani , e Sabel- 
liani . . . - 

1 Difcepoli di Arno infe- 
gnarono in lègiiito : I- che 
Gefucrifto non era Media- 
tore tra Dio, e gli Uomini, 
ma un femplice iftromento, 
per cui gli conduceva alla 
riconciliazione , fenza ch’egli 
conmbuirtè alla lor làlute 
co’ meriti . II. Erti non cre- 
devano , che Gefucrifto luf- 
fe Sacerdote , ciocch’ è fta- 
lo uno de’ principali er- 
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rori di Neftorio . III. Erti 
rigettavano tutte le tradi- 
zioni , clte fembravano con- 
trarie alla novità de’ loro 
lentiméiiti . E lòtto Viclef» 
fo principalmente qiiefta mal- 
vagia dottrina ebbe corfò . 

Bifogna pertanto olTer va- 
re , che quelle nuove oppi- 
nioni non fono Hate ricevu- 
te tra gli Arriani , che lun- 
go tempo dopo la morie di 
Arno , coire fi può vedere 
nelle tòrmole della loro fe- 
de , nelle quali i primi Ar- 
riani riconobbero Gelucrilto 
per Mediatore , c. aderiro- 
no cfteriormente almeno al- 
le tradizioni Appoltoliche . 
Devefi ancor nnettere , a 
non confondere inditl'eren- 
temente quelli , che fi fono 
chiamati lemplicemente Ar- 
riani , con quei , che tra gli 
Arriani llerti hamio avuto 
qualche oppinione partico- 
lare, e qualche volta nomi 
ditlerenti , lecondo la per- 
léna , che avevanq alla lor 
tefta. , . 

Ma.eflendo degli Eretici 
propriamente di ricercare n- 
giri per nalcondere le loro 
malvage intenzioni . e covr^ 
re i loro errori coll’ elpref- 
fioni le più verifimili , fa- 
rebbe qui a propofito di ri- 
ferir le dodici loimole della 
fede , che gli Arriani pr^ 
fentarono;, o compolero ne* 
dirtérentiConcifi , e ne Con- 
ciliaboli, ov’eflTi fi trovaro- 
no; ma fi potran leggere gli 
Autori citati lenza portar 
più a lungo quello articolo, 
su cui lembra di eflerci piu 
del dovere diltefi. 

ASCEN- 
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ASCENSIONE di GESÙ- 
CRISTO al Ciclo. Queft’ è 
un’ arncolo di Kedc , ed il 
fello del Simbolo : Afcndh 
ad Ccelos , J'tdet ad dextfr.irh 
Patrts \ cioè che Gcfucrillo 
è falito al Cielo come Uo- 
mo in corpo , cd in anima; 
poiché h divinità è prc- 
lènte da pertiitto . Etili v’è 
falito per propria virtù , e 
non per aliena , come il Pro- 
feta Eli.a , il tp'ale fu tra- 
tportato in un Carro di tuo 
co, per effetto della divina 
Onnipotenza , come li leg2C 
nel IV. de’ Re cac. II, cro- 
me il Profeta Ab.aciic, nel 
XIV. di Daniele, ed il Dia- 
cono S- Piiippo , i quali fu- 
rono traipartati nell’ aria 
[ A^ìor. Vili. 3 per virtù di- 
vina. MaGelucrifto fall egli 
ftelló con maeftà traile nu- 
vole del Cielo ; gli Angioli 
vennero all’incontro , e dil^ 
léro , che (àrebbe ritornato 
una volta in terra circon- 
dato di gloria, e d’ immor- 
talità .* Nahs. jufeepit eum 
( AiA^ir. /. ) ab acuii: eorum 
.... Piri ~Galiltei quia fta-* 
tis (uj'puiemes in Coelum., hic 
Jefus , qui ajfuwtus eji a vo- 
ks in Casiunt , ftc venia , 
qutmadmadum v/diflis eum^ 
euntem in Cvlum. 

Gefucnlto dimorò quaran- 
ta giorni fulla terra dalla 
Ina Refurrezione fino alla 
fua AfeenGone . I. AflSn di 
confermare colla lùa corpo-. 
ral prefenza la fede della fua 
Refurrezione nel cuor de’ 
fhoi Difcepoli , i quali po- 
tevano ancora elferne dub- 
iiiofi per 1’ ignominia della 
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fua Croce . Perciò dice il 
Papa S. Leone nel Sermone 
71., ch’egli volle conlerva- 
rc nel fuo corpo le cicatri- 
ci delle fue piaghe . II. Per 
loro rivelare i Mift*ri della 
Fede, de’ quali fino a quel 
tempo non erano Ilari ca- 
paci . Queft’ elpreflìoni , fey 
det ad dextcrum Dei Putrii 
Ovtnipatentii , non devono 
eflèr prelè nel fenfo lettera- 
le . Quefta è una maniera 
di pirlare, per accomodarli 
alla debolezza delle noftue 
idee , ed alla noilra manie- 
ra di concepir le cofe Co- 
ficche fono effe folamente 
dellinate ad efprimere - lo 
llato della gloria , ove Ge- 
fucr.tto come Uomo è in- 
nalzato (òpra tutte le Crear 
ture, ed il federe alla drit- 
ta del iùo Padre , fignrfica 
il pofleflo ftabds, e perma- 
nente della gloria , e dell* 
infinita potenza, che Gefu- 
crilto ha ricevuta dal Aio 
Padre conforme alle parole 
dell’ Appoltolo nel cap, I. 
dell’ EpUlola. aelf Efèfi ; 
Qo»ltiruenj ad detteram fuam 
m cceleflibut fupra omnent 
principatum , 6* potefiatem 1 
6* virtutem , dr dominatio^ 
nem . 

ASSOLUZIONE è unafen- 
tenza, che il Sacerdote pro- 
ferilce ih. nome di Gcfucri- 
fto , per cui i [Xiccati fono 
rimafti a coloro, che f« ne 
fono acculati , con nropofi- 
to di non più ricadere , e 
di far la penitenza , che lo- 
ro è impofta . L’ aftoluzio- 
rte è una parte eflfenziale 
del Sagramento della peoi- 
D z tea- 
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tenza. Quefta è la dottrina 
del Concilio di Trento fcff. 
Xlf'.cap.^. Ond’è neteflfàrio, 
che i Penitenti fiano aflTolu- 
ti , per ricevere il Sagra- 
mento della Penitenza , per- 
che Iddio fi ferve delle pa- 
role del Sacerdote , che dà 
1’ afibliizione per perdonare 
i peccati . II. Ella è necef- 
faria per ottener 1’ eterna 
fallite , poiché verun’ Uomo 
colpevole di peccato morta- 
le può falvarft lenza rice- 
vere la reroifiion de’ Puoi 
peccati . Or non v* è che 
Pafibluzione , la quale abbia 
là facoltà di riconciliare 
l'Uomo con Dio, conforme- 
mente alle parole di Gefu- 
crilto , dette a’ luoi Appo- 
ftoli , ed in perfpna di erti 
a’ loro fuccertfori nel cap. 
XVÌll. di S. Mattto : Qutt^ 
eunique alligaverhis fupev ter- 
roni, eront Itgata & in Ca- 
lo, ét qu.ecumque Jclverhis 
Juper terram , erunt fuluta & 
in Calo . D’onde ne fiegue , 
che i Miniftri della Chielà 
avendo ricevuto il potere 
di legare , e di feiorre i pcc- 
, eaton , bifogna necertaiia- 
mente che i peccatori s* in- 
drizzino ad erti, per ottener 
la remirtion de’ loro pecca- 
ti . III. Quefta necertìtà del- 
l’ artbluzione è appoggiata 
Alila teftimonianza d^ SS. 
PP. , e de’ Concili • Si leg- 
gano S. Cipriano nell’ Epift. 
Sj. al Papa Cornelio , S. Ago- 
ftino nell’ Epift. 180. ad Ono- 
rato. Iddio , dice il PapaS. 
Leone nell’ Epift.pi. a Teo- 
doro , difpenla con un tal’ 
ordine quello favore della 
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fua infinita bontà ( la remìr> 
fion de’ peccati) che Ingra- 
zia, ch’egli fa a’ peccatori , 
non fi può ottenere che col- 
le preghiere , e fuppliche de* 
Sacerdoti : Sic divinie boni- 
tatis prajidiis ordinatìs , ut 
indulgentia Dei nifi fuppli- 
cationibus Socerdotuin , ne~ 
queat obtineri . S. Agoftino 
nell’ Omelia qg. prova d’una 
maniera molto precifa la 
necertìtà , m cui è ogni pec- 
catore , a’ indnzzarfi a’ Sa- 
cerdoti , per avere l’artblu- 
zion de’ fuoi peccati : Nemo 
fibi dicat ; occulte ego pani- 
tentiam apud Deum ago : Er- 
go fine cauffa diBum eji , 
qute jolveritts in terra, folu- 
ta erunt in Calo : Ergo fine 
cauffa funt claves data Ec- 
clefit Dei : fruJÌTamus Evan- 
geli um D fi ; jrufiranms ver- 
bo Cbrijìi. I Concili hanno 
fatti regolamenti , i quali 
hanno avuto per ometto 
d’impedire , che i Fedeli non 
monrtero lènza l’ alToluzion 
de* loro peccati , quando non 
averterò ancor foddisfatta la 
lor penitenza . Si vegga il 
Concilio NicenoII. can.XII. 

Il Concilio II. d’ Arles can. 
XII. il IV. di Cartagine can. 
76. IV’. Nulladim.anco tutt’i 
Teologi convengono , che 
quando la contrizione è per- 
fetta per mezzo della cari- 
tà , riconcilia 1 ’ Uomo con 
Dio prima che abbia rice- 
vuto il Sagramento della Pe- 
nitenza ', ma erti ancora in- 
fegnano , che quefta ricon- 
ciliazione fuppone nell’Uo- 
mo la volontà di ricevere 
quello Sagramento, e ch'el- 
la 
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la v’ è contenuta : coficch’ 
ella non lo riconcilia indi- 
pendentemente dall’ alTòlu- 
zione . (Quella è la dottrina 
del Concilio di Trento jefì'. 
XI}'. cap.i^ V. Le parole del- 
r alToluzione devono effèr 
pronunziate in una form’af- 
foluta , cioè di quella ma- 
niera; Ego te ahfolvo apcc- 
catis tuts ; poich’ ella è più 
propria ad efprimere la for- 
ma delle parole, delle qua- 
li Gefucrifto fi fervi nell’ 
iftituzione di quello Sagra- 
mento : Qtnecumque ligave- 
ritis fuper terram , erunt It- 
gata., ir in Calo &c. e che 
non fe ne rinviene un’altra, 
che fignifichi più cfprefTa- 
mente l’ellenfione del pote- 
re, che Gefucrifto ha dat’a’ 
Sacerdoti, fe non quella for- 
ni’ afToluta ; poich’ ella è il 
fegno di ciò , che fi opera 
in quello Sagramento, cioè 
la remifCon de’ peccati- VI. 
Quella forma è confagrata 
dall’ufo, come fi può vede- 
re in tutt’ i Rituali . I Con- 
cili Firenze , e di Tren- 
to dichiarano , che in que- 
fto Sagramento fi deve far 
ufo d’una forma alibi uta 
coficchè non è permeflb di 
foftituiine un* altra differen- 
te da «juella , che i Concili 
onerali hanno preferitta , 
lenza dilTubbidire alle Leg- 
gi della Chiefa . Nondime- 
no la forma deprecatoria , 
cioè quella , coita quale il 
Sacerdote dà l’ affoluzione , 
in guifa d’ orazione , ch’egli 
indrizza a Dio , pregandolo 
di aftblvere il Peccatore , 
non impedifee la validità del 
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Sagramento. Quello è il fenti- 
mento de’ parecchi Teologi , 
poiché quefta forma è fiata in 
ufo nella Chiefa fin dal do- 
dicefimo Secolo , eh’ ella è 
ancora preflb de’ Greci , tan- 
to Scifmatici , che Cattoli- 
ci . Ma dacché la Chiefa ha 
giudicato a propofito di Ib- 
ftituir la forni’ afToluta alla 
forma deprecatoria, avendo 
conofeiuto , ch’ella fpiega- 
va più dillintamente il po- 
tere, che i Sacerdoti efer- 
citano in nome di Gefucri- 
fto nel Tribunale , fi deve 
far’ ufo di quefta forma , 
coiipc la fola oggigiorno au- 
torizzata nella Chiefa lati- 
na. VII. Non è permeflb di 
dar 1’ aflbluzione ad una per- 
fòn’affente , e lontana ; il 
decreto del Papa Clemente 
Vili, dell’anno lóoz. lodi- 
ne efprefiamente ; e fe ve 
n’ è qualche efempio nella 
Storia , come fi legge nella 
Storia Eccl. di Eulebio Hi. 
VI. cap.t^ e ne’ Concili di 
Francia Tomo III. Colle- 
zione del P. Sirmondo; la 
Chiefa ha proibita quefta pra- 
tica , anche per cagion degli 
abufi , che potrebtono indi 
introdurli, ed agl’ inconve- 
nienti, a* quali era ella ef- 
pofta . IV. Vi fon de’ cafì , 
ne* qual’ il Confefibre non 
deve dar l’ affoluzione al Pe- 
nitente fubito dopo la con- 
feflione , che ha fatta de’ 
fuoi peccati , e d eve al con- 
trario differirla fino a tan- 
to, che comparifea una ve- 
ra emendazione nel peniten- 
te. Quelli cali fono in gran 
numero, e richieggono , che 
D] il 
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il Confc/Tore fu ben’ ifti*ut- 
to delle regole della Chie- 
la , e fornito nello fteflfb 
tempo di molta prudenza . 
Generalmente i peccatori , 
a’ quali (ì deve didenr Taf-, 
foluzione , (ono . I. .Quei che 
ricuiano di nconciiiarfì co’ 
loro Nimici . II. Quei , che 
ririurano di reflituir la ro^ 
ba malamente acquillata". 
111. Quei, che non voglio- 
no riparare liibito che |x>f- 
fono i pubblici fcandali. da- 
ti da loro .. IV. Quei , che 
riculimo di abbandonare le 
occafioni profl me del pec- 
cato. V. Quei ch’efercirano 
una proteflione direttamen- 
te contraria a’ buoni cofìu- 
mi . yi. Quei che fono col- 
pevoli di qual -he cafo ri- 
fervato , che il ConfeflTore 
non abbia la facoltà di af- 
fol vere j o di qualche cen- 
fura Ecclefialtica , che non 
abbia la facoltà di togliere. 
VII. Quei che vivono in una 
ignoranza craifra de’ primi 
principi , o elementi della 
Religione ; perche il . Con- 
fefltire deve prel'criver loro 
di fars’ illruire , o iflruirli 
elfo rtelTo prima di adblver- 
IL Vili. Quei che (ono colpe- 
voli di peccati mortali abii 
tuali , e particolarmente 
quando non praticano at- 
tualmente i mezzi capaci di 
corrcggerlcne: poiché il Con- 
fcfTore deve provarli , per 
poter giudicare della fìnce- 
rità della lor converfione . 

IX. Quei che fono obbliga- 
ti a far qualche rcllituzio- 
ne, o riparazione difficile . 

X. Quei , che la contrizione, 
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e rifojnzion de’ quali non 
comparifee lineerà , e che - 
non lono difpolli per rice- 
vere la grazia dell’ affialu- ' 
zioae. Si Impano .su quella 
materia io iftruzioni di S. 
Carlo compofte per i Con- 
fefTòri . 

Si vede dalla dottrina de* 
SS. PP. , ch’effi erano molto 
circofpetti in rapporto all a • 
gr.\zia dell' affili uziooe . Si 
leggano S. Gregorio nell’ O- 
melia XXV'I. /» ’Euan^. S. 
Cipriano de lapjls ^ la lette- 
ra del Clero di Roma a S. 
Cipriano eh’ è la ai. traile 
lettere di quello Padre ; S. 
GiancriloftoiTTo nell’ Omelia 
XIV. in z. ad Corinth.S.\m- 
brogio nel Sermone IV. in 
Pfal.iiB, S.'Girolama 
)0^1. Mattò. Si confultino i 
Conni) d’ Ancira : il TV. di 
Cartagine can. 74. d’ Elvira 
can.$. , di Nkea can. 1 1. il 
2. d’Arles can.it. di Laodi- 
cea can.2. ed altri . 

ASTINENZA. Virtii mo- 
rale , per cui li. fa aftinen- 
za di certe cofe in virtù 
(l’un precetto morde , o 
d’una illituzione Eccleliafli- 
ca ■, come il digiuno, e l’a- 
ftinenza della carne nella 
Q'iarslìma , e come per eli 
Ec-lelìaftici il precetto del- 
l’allinenza delle moeli . 

ATTI degli APPOSTOLI. 
Libro del Nuovo Te Ilamcn- 
to , che contiene la Storia 
di trent’anni in circi, cioè 
dalla morte di Gefucrillo fi- 
no all’ anno dj. ' dell’ Era 
Volgare . L’ Evangelilta S. 
Luca n’ è fiato 1’ Autore . 
Egli vi riferifee tutte le co- 
le 
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fé rimarchevoli , che fecero 
gli Appoltoli per ifpirazio- 
ne .dello Spirito Santo , e 
delie quali S. Luca n’ è fla- 
to non folo il tcftimonio , 
ma fovente ancora il Mini- ■ 
flro . Quella è una pitturai 
naturale , e niaraviuliola del-' 
1* infitnzia ilella Chiela Cri- 
ftiana . 

ATTRIBUTI DIVINI., o 
Perfezioni divine . S’ inten- 
de per parola di Attibuto , 
o perfezione in Dio, la ma- 
niera di confiderar Dio (è- 
condo una tale qualità , o 
lotto un certo rapj>nrto. alla 
noftna maniera di concepir 
le cofe . Noi riguardiamo 
quelli attributi come urv’ema- 
nazisne , ed una proprivti 
della Tua Eflènza •, ma que- 
lle due cofe , refTenza , e 
pii attributi non fono di- 
pinti in Dio d’una guila 
reale : folamcnte il npftro 
intelletto è quello, che fa 
tal diflinzione ; perche gli 
attiàbuti , ò le perfezion’ìn 
Dio , fono fecondo il lin- 
guaggio de’ Teologi , firn- 
pliciter fìmplices , cioè , eh’ 
e/Iè non contengono alcuna 
imperfezione, nè oppofizio- 
ne alle altre ; ed eflè fono 
iiv Dio formalmente , cioè , 
fecondo tutta la loro eflen- 
za. In una parola , Iddio è 
il principio di tutte le per- 
fezioni , ed efle fono io lui 
eminentemente , avendole 
egli fteflb comunicate alle 
Creature , 

*. Quamm^ue fia Dio un 
ejjere femphcijjimo , in cui 
non fia perctb lecito di con- 
fidèrarvt parti , o attributi 
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dtjftntt ptr loro natura ; non- 
dimeno la brsvuìi della no- 
Jìra tnente fa ^ che non po- 
tendo noi con/tderarla j comi 
un tratto , lo conjìderiaztip 
cofiik per parti. Orqueflepro- 
prtaà 0 attributi fc/fliono ri- 
ferir/t a tre clajji. Una è di 
quelle proprietà , che conven- 
gono a Dio corn' Ente : . P al- 
tra è di quelle che gl ^con- 
vengono conte a {phito : la 
terza è di quelle-, che gli con- 
vengono conte ad Èn^e indi- 
pendente , e che perciò non fi 
comunicano agli altri Enti . 
Or tutte quefìe proprietà (he 
noi confi ieriamo dijìime in 
Dio, fono la medefiota cofa 
altrimenti non ' Jarebb' egli 
femt'lici^inió , ma compojlo , 
e divifiiile , che dtfìrugge 
tutta la natura di Pio. llle- 
ritevolmente dunque i PP. del 
Concilio .di Remi condanna- 
rono Gii berlo Porret ano Vefcp- 
vo di Poitiers , il quale giu- 
dicando delle divine proprie- 
tà fecondo le nofìre idee, am- 
mise la difìinzton reale tra 
loro. Ma qui appunto ^ la 
coHtroverfia (pinata nelle Scuo- 
la Teologiche , in qual ma- 
niera fi dijìinguono i divini 
Attributi . 1 Scottili fi cono , 
che tra gli attributi divini' 
flavi non so qual dijìinzion 
formale reale. Quefìa diftinr 
zionc non è puramente reale, 
com' è quella , che pajja tra 
due cofi dipinte ; nè è di pu- 
ra ragione , corrP è quella, che 
paffa tra due concetti della 
medefima cofa ,■ ma Jìà dì 
mezzo, quaP è quella che fi 
trova tra gli attributi diver- 
ft della fìejfa foflanza , coma 
D 4 - tra 
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tr.i la {alidità , pravità , «i 
ejìrn/so» della materia. Ma 
comunque la dilhrizion for- 
niate pofs' aver luofto ne' cor- 
pi , e nelle altre co fe creale ; 
tuttavia ella ripugna colla 
Natura di Dio , cb' ^ fempli- 
ci/ftma . Non niego pero , che 
i Scotifti adoperino gravijji- 
vii argomenti per parte loro, 
fe fi riguardino nell' appa- 
renza ,• ma quando tal dijlin- 
ttjone non conviene abbajìan- 
za alla Natura di Dio , f.t- 
cilmentt intendiamo , che de- 
riva dalla brev’td della no- 
ftra m<-nte , e dalla incom- 
prenfibilità della divina Ef- 
fenza, che tali argomenti ap- 
parifcano conferire alquanto 
alla cauta de' Scotifìi . Effi , 
per efempio, ragionano coti : 
Il Paifre eterno genera il Fi- 
glio eziandio eterno , gli co- 
munica tutta la natura divi- 
na, e non già la perfona di 
Tadre\ Dunque la Perfona di 
Padre fi dijìingue dalla na- 
tura divina non folo ne' no- 
Jhri concetti , o idee, ma per 
l.a natura iftejfa . Non fi dì- 
flingue come jofìanza dalla 
fofìanza , ctoè realmente; dun- 
que formalmente . A quale 
argomento ri f penderemo con 
quel detto di Geremia : Ge- 
nerationem ejus quis enar> 
rabit? E perche tutto P argo- 
mento è fondato m Sun prin- 
cipio incompTcnfibife , non ne 
fiegue fe non una incompren- 
fibtle confeguenza . I Tomifli 
airincontro difendono la di- 
ftinzjon mentale col fonda- 
mento nella cvfa , cum fun- 
damento in re, corrp efji di- 
cono , cioè , a cui la coja ijìef- 
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fa fomminijlra i motivi di 
dijìingutre. iiutefìa è la dot- 
trina piu ricevuta. Ma in 
rapporto a t.'ili cofe il mio 
fentimento è fiato fempre , o 
di nulla , o di poco dispu- 
tarne . 

ATTRIZIONE , che al- 
trimentc chiamafi contrizio- 
ne imperfetta, è un dolore, 
è una deteftazion del pec- 
cato, cagionata o dalla de- 
formiti , e laidezza del pec- 
cato, o dal timor delle pe- 
ne dell* Inferno . Se quefto 
dolore è accompagnato da 
una fincera volontà di non 
più peccare , ella è ftimafa 
contenere un principio di 
amor di Dio, ed ella difpo- 
ne ad ottenere la remiffion 
de* peccati nel Saetamento 
della Penitenza . Qiicfla è la 
dottr na del Concilio di 
Trento nella Sefs. XIV. cap. 
IV. Imperocché nella idea , 
che il Concilio di Trento 
ha data della contrizione 
imperfetta, o dell’ attrizio- 
ne , dice , che fe ella rin- 
chiude il propofito di non 
più peccare , fi voluntatem 
peccandi excludat , ella è al- 
lora un dono di Dio , ed un 
movimento dello Spirito San- 
to . Infatti 1* odio , e la de- 
teftazione del peccato , fe- 
condo i principi di S. Ago- 
ftino , fono infeparabili da 
un principio d* amor di Dio: 
poiché non fi odia veramen- 
te il peccato , fe non per- 
che fi comincia ad amar Dio. 

S. Agoft. Senn. 3. de Natal. 
Dom. 

L’ Attrizione per riguardo 
al motivo , eh’ c quello det 
tim®- 
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timore, e deHe pene dovu- 
te al peccato, é un atto per 
fe medefimo utilifPmo al 
peccatore ; poìch’ è cofa buo- 
na di temer le pen’ eterne 
iécondo le parole del Van- 
gelo nel Cap- X. di S. Mat- 
teo ; Timer e eum . qui pojl- 
qùam occiderit , hahet potè- 
Jìarem mittere tn Gehennam. 
fc la Sapienza nel Gap. 1. 
dcll’Ecclcfiafttco : Timor Do- 
miw expellit peccatum . Ed 
il Concilio di Trento, do- 
po di aver detto, eh’ ella 
difpone alla purificazione, 
pjonunria l’anatema contro 
c^uei , che fofteneono , che il 
timor delle pene dell’Infer- 
no non ferve, che a rende- 
re i peccatori ph'i impegna- 
ti nel peccato. S. Tommafo 
dice, cn’clla è il primo mo- 
vimento dell’atto della vir- 
tù della Penitenza ( s. par. 
q. 8$. art. s. ) . Ma r attri- 
zione concepita precifamen- 
te per vergogna , che ci ca- 
giona il peccato , cioè per 
la vergogna , che ci la ar- 
rolTire innanzi gli Uomini , 
non balla per effer giullifi- 
to nel Sagramento della Pe- 
nitenza . I. Perch’ ella non 
cfclude dal cuore la volon- 
tà di peccare . II. Perche 
ella non rinchiude P abbo- 
minio del peccato : difpofi- 
zion’ eflTenziale al dolore , 
che deve r lèmirli , per ri- 
cevere la era/ia del Sagra- 
mento flella Penitenza . Su 
ciò S. Agoflino dice , che 
colui . il quale non fi aftie- 
ne dal peccato, cheperque- 
fla confiderazione non teme 
tanto di peccare, che di bru- 
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ciare*. Nw peccare metmt , 
^ei ardere. Nondimeno non 
è meno vero il dire , che il 
timor delle pene , quantun- 
que non muti la difpolizio- 
ne del cuore, difpone alla 
converlione , ^iche fa che 
uno non commetta più il 
peccato per timore di effer 
punito, e cosi fa perdere a 
poco a poco l’abito di com- 
metterlo . Ella allontana gli 
oftacoli , che fi ci j>onevano 
a far’ entrare l’amor di Dio 
nel cuor del Peccat ire, che 
per lo più non è introdotto 
che per timor delle pene .• 
ed in quello . (èniò ella di- 
(jxine il cuore alla conver- 
fione . 

* Il timore è un moto 
dell’ anima più o meno fe- 
condo il male dal qual’ ella 
è minacciata . Il timore è 
di tre fpezie : il primo è it 
filiale , o callo , che fa abor- 
rire il peccato , p.-r timore 
di difpiacere a Dio , e dì 
perder la fua grazia , poiché 
noi lo riguardiamo come un 
Padre pieno di bontà per 
noi , e che noi temiamo di 
offenderlo per lo ri (netto, 
e ftima , che noi abbiamo 
della Aia infinita Maedà . 
Quella fpezie di timore fi 
loda nella Scrittura , come 
nel Salmo III. Beatus Vtr , 
qui timer Dommum . Nel 
^Imo 31. Timete Domorum 
cmnes SanBi efut . T'. nel 
cap.XIl. dell’ Ecclefiallico : 
Deum rime, & mundara eji.t 
ofiferua, hoc efì enim minit 
homo . La feconda fptzie, è 
il timor fervile , il quale fi 
divide in piu-amentg (érvile, 
efem- 
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e |smplicem»nte fervile IJ 

con effo il peccator confer. 
va la volonrA di pèccire 
'* delta 

Mo a motivo eh* c-gli ha 
<n villa , e che lo rirune 
Il fecondo al contrario è 

fahitare , dilpone alla em 
risuaj ancora r ò£ fat‘‘ 

• P=r il pSS.'*'- 
Il timor , grave prefh in 

un' a-tro léniò , che 
c.i 1 oipprenfiooe eh* /ì inv 
di.q'midie male Tfeuk h 

p^ato inf due manS?. o 

ciocche Sde > 

forprende 

fo.-ia j ohe -hon le dà b l^ 

*/!■ oni^aa' 

(u;efeor( 

VS,STa4f'S 

a<à non p«A 'Jj 


ci-' non' Puà'’S' if 
:etS dIÌH?^''^Ì)f'«"ccle* 


tendi 

precetti • - 

che lo'qneft^ iii»:»,- ’ 

S'^raSS^'-' ■" r°"« 

fiftvi Te^?he Si""' 

fc ftein di vecefritk'S^faV Pfcc^ro fono, i^ 'r 

fe j cioè nelle cofe chènnn » l'moilna! la r 
fonp malvi^ge fe non r volontatia di r.J 

fer PróiÌJite , j| rimore fc^n f’iperfluo Jacc 

fondato può’ difpenTrldT" gierazion. della mo^re , c 

ze. 


,x - .. A V 
piàicbe q licite co»è non fn. 
?; ™l;:«c Pvr°fora“,t 
ntnie n"'' "^y'^zionpa- 

K ^n""" - ?'«via n“ 
fé ■ ma '^'^cnlàrfr da 

> ma e necelTdrio di ri 
^^cre all’autorità del Su- 

,AVATÌIzia, tino de’ Set- 
Quell’ è 
frepolato >er le 

fil' ! quando vi 

„ ‘ 2 *^'**cca 11 cuore / e •flco- 
JI”»ndo vi li vedVu^ 

leticrle , p una eccelliva atl 
flizione nel perderle ’ q^al 
no . lì proccuraiio per vie 
'ngiu(te.c peteammofe; q.^an! 
do lì ricercano con tronna 
S"lfn‘I:ne, e foor 
miri della neéeltìtà per fod- 

fènSit^Xnlo^nln’ fi 

ST.'rtìSvr!s- 

A * ^ TI medi contro 
quello peccato fono, 
ghiera, la limoiìpa, la 
yazion volon rat-ira -j:' . 


z« , che noi avremo amate: zo ; Pww* autfiTt .ite /z/- 
TìiviriiC fi «fft’*antiPfal.6u^ ntorum acc^ert^nt 
n'tlite cor àppvn^r; . E nel adjefum, dictmts •. ttUtvrs, 
Salmo +8. Relmqi<rnt aliati parernus (lit comrdere P ih 
divinai j'uas. S. Matteo nel eba^ .. . Vef'pere antemfaiw., 
cap.Vh ÌNolite thefaurizov? difatmMat curri XII. dijfi- 
■vobit thefàufos in terra , ubi ptuis fuis . Cocl S. Matteo 
terueo , & t>nea demoUtur nel cap. XX^I, S. Marco nel . 
,.,'i^Ubt emm thefaurus tuuSf cap, Xlh. Et primo die dzi- 
ibi eft & cor tuuni. E nel morum , quando P.ifcba i»t‘ 
cap. XIX. Amtti dico vp bis, molab.int Judxt , dicunt ei 
quia dtves difficile infrabit Dijcipuli: quo vts eit>nus,Ct 
in Refinum Cxlorum. ' paremus tibi , ut ntdni'Kes 
AZIMO» Parola , che (1- Pdichaì S. Luca nel Mp-XX/i. 
unifica pane lenza lievito. Venir autem dies Arjrmrunh 
c tale dev’ elTere il pane , •» qt*<* necefle erat occldiPaf- 
col quale (ì fanno le oftie eba : & niifir Petrurft ,&Joan- 
per il SaRrifìzio della hlef-' wem, dicens : Éuntes , para- 
fa , almeno fecondo l’ ufo • te nobis Pafeba , ut rnarmu- 
della Chiefa Latina , fonda- cerpus . Imperocché i y.iu- 
ta falla ragione , che Gefu- dsi da quel giomo ptuici- 
crifto ifìitul r Bucar ftia, piavano i fette giorni foleiv 
dopo di aver mangiato l’A- ni d.ella Pafqua , comamlau 
gnello pafqualc co’ fuoi Ap- dAHa Leege Molaica, non f<^ 
popoli nel tempo aflègnato Io"- di mansiar l’iVgn^ln pi i* 
dalla Legge, ch’vra ilqint- ma -immolato nel Ten^io 
tordicefimo della luna di col pane az'mo', nn eziaiv 
Nifgn , che coriifponde al dio di aftmei-fi folto pena 
nolìro Marzo , verfo la fe- di morte dal fcrrnenprto . 
ra,'in cui cominciava l’of-- lìti ertépdo accaduto il ‘pn- 
fecvatuta , e fetta de’ pani mo Riorno degli Azirftì in 
azimi . qpell’ anno della nnl^a Re- 

* Nulla imporr’ alla fo- dènzione nella reni deiL>j 
ftanza del Sapramento Eu- dalle Vefperi a.l^ ; W'Ipeti 
carittico , fe fi faccia ufo ricórrendo, fecondo' la co- 
de! pane azimo , o fermen- ftumanza di numerate i 
tato , ma fi oftLtule la leg- ni .sagri : perciò da cj* * 
ge della difcipHna. nnivcr- vanni fu 
fale della Chitfà Latina, ve P.afcha nehcap.XiX.y*^ 
,'a quale ìoftiene che Crifto che , come ferì ve -S. Marco 
abbia confagrathmeirazimo. nel cap. X('..ei‘at rar:tlc.>-Wi 
Infatti S. Matteo-, e S. Luca qtipd efì arpe Sabba^}^^^ 
atreftano,- che Crifto man- giorno di '■ puitrpccn'f.re. 
g)ò r Agnello :pafuuale nd cibi , che dovean mangi r« 
primo giorno degli azimi , nel ^shbato J Tmtwr.:'OCcri-^ 
cioè nel Vefpero tlcl quat- era lecito a OiiHlai di apu^ 
terdicefìmo giorno di MaN recohiore i «ibi ft>lani»te' 
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Se Gefucrifto per compie- 
re la Legge mofaica, coman- 
dò a’ Dilcepoli , di apparec- 
chiar la Pafqua nel Cenaco- 
lo di Gerolòlimx; bilògnò, 
che prima immoIafTero l’A- 
gnello nel Tempio , e che 
apparecchiaflTero i pani aai- 
mi, acciocché non compa- 
ri fiero tralgrelTori di due 
(àntillìmi precetti della me- 
defima Legge . Ma in qual 
maniera potevano immola- 
re r Agnello pafqualc nel 
T empio , di prevenire il gior- 
no ftabilito dalla Legge, ed 
in un’ aitare di tanto rilie- 
vo ingannare i Giudei, vi- 
gilantiffìmi nel ricercar le 
occaiioni di accular Chilo ? 
Se il Signore aveflè mangia- 
to la Pafqua col fermenta- 
to in dilprezzo della Leg- 
ge ; non avrebbe Giuda ciò 
avvifato a’ Principi de’ Sa- 
cerdoti , che ricercavano un’ 
accufa di delitto capitale ? 
Sconligliatamente , e fenza 
fondamento nfpondono elfi, 
che intanto il Redentore 
mangiò la Pafqua prima del 
giorno legittimo , perche 
previde la (iia morte . Cer- 
tamente i luoi Difcepoli , 
che Ignoravano la futura 
crocefilfione, da per loro lì 
accollarono a Grillo , dicen- 
dogli : Ubi vis paremus tibi 
Vaj'cha ? Ma s’ egli avelie 
comandato , che 1’ apparec- 
chiafìero prima del giorno 
uabilito dalla Legge: forfè non 
avrebbon elfi ricercata da lui 
la cagione della illegittima, 
fo^tta , pericolola , non ne- 
celTaria anticipazione? Dico 
■on neceflària ; poiché la 
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Legge in verun luogo co- 
manda , che quei , che muo- 
iono prima della Palqna , 
adempì fièro prematuramen- 
te la Palqua : quantunque 
obbligane gl’ immondi , ed 
I lontani dal Tempio di 
pofporne il rito pafquale fi- 
no al mefe fecondo , come 
leggefi nel cup. IX. de’ Nu- 
meri veri; IO. Uo?no, qui fm- 
rtt immundus fitper asìima , 
five in via procul in gente 
yejtra , faciet phafe Domino 
tn menfe fecunda , quarudc- 
ama die men/is ad f'efperam; 
cum azimis, & latluas agre- 
Jìibus comedent illitd . Forfè 
avca bilògno Chilo dell’ A- 
gnello palquale , e preveni- 
re il giorno di Palqua , per 
iftituir la Cena Eucarillica 
un giorno prima della fua 
morte ? Porle gli conveniva 
che fi apparecchialfi: piutto- 
fto la palqua non immola- 
ta fenz’ azimi nella millica 
Cena contro la Legge, che 
lervirli de’ cibi lòliti 'in un 
giorno non làgro, nè folen- 
iie? E pollo , che gli folfe 
piacciuto di far>.foìenne e 
lagro il giorno coll’ imrao- 
iazion dejl’ Agnello prima 
del legittimo giorno ; per- 
che non gli piacque ancora 
far ufo dell’ azimo ? O bei 
riggiri , ed arzigogoli de’Gre- 
ci ! S. Epifanio nell’ Erefia 
XXX. riprendendogli Ebio- 
niti , dice ; primwn quidem 
Damino edente Pafcba Jud/co-, 
rum ; Pafcba autem Judteo- 
ru>n Agnus erat , <r aTjma, 
hoc efì^ panes non fermenta- 
tt, & edebantur carnet agni- 
na igne t^ara. 
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Ora è facile di confutare 
i Sci fm arici ( feguaci di Mi- 
chele Ceriilario Patriarca di 
CoRàntinopoli , e di Leone 
Aeridano Arcivefcovo nella 
Bulgaria '' i quali fottengo- 
no , che fia nullo il Sagra- 
^ mento Eucariftico fatto nel- 
' fazimo , e valido nel fer- 
mentato . Traile altre ra- 
gipni ne^no , che fia uma- 
le agli Ùomini il pane azi- 
moi Inoltre , perche il te- 
fto greco degli Evangeli leg- 
ge T»» «^T«» ) che fecondo 
? etimologia dicono di fi- 
go ifteare pane elevato , o 
crelctuto , argomentano di 
efTcrfi adoperato nella Cena 
del Signore il fermentato . 
Aggiungono , che gli azimi 
fono cibo infii>ido, e fimbo- 
li lugubri di dilgrazie , dah 
le quali erano lUti afflitti 
i Giudei nell’ Egitto , e nel 
Eieferto , ed i quali fono op- 
pofti alla letizia, e foavità 
della Menfa Eucanftica . Di 
più vogliono che il lievito 
mifehiato colla farina di gra- 
no rappiefenti il miftei-o del- 
la Incarnazione , in cui la 
Natura divina fi è unir’ all’ 
umana. Finalmente nel Ca- 
none XI. Trullano furono 
particolarmente riprovatigli 
azimi de’ Giudei, perche non 
nlòrgefTero già l’cftinteCe-. 
nmonie di Mosè. 

Ma nondimeno rifpondia- 
mo noi Cattolici a tali ar- 
gomenti . Se generalmente i 
Latini , e gl’ Italiani chia- 
mano pane y e i Greci « ww, 
, la mafia di farina impatta- 
ta coir acqua , c cotta nel 
forno y tanto s’ ella crefea , 
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e s’ inacidì fca col porvi il 
lievito, quanto fe no : Cer- 
tamente non può negarli , 
che r una e l’ altra ipezie 
rapprefenti il vero , e pro- 
prio pane, «fuale, cpmune, 
ed indidereme agli Uomini. 
Del quale pane azimo tut- 
tavia tutto il- popolo giu- 
deo annualmente fi fervi- fi- 
no a Crifto nella fettimana 
pafquale ; ne.’ cotidiani Sa- 
grifiii paafici ; nell’ annuo 
Sagriflzio delle primizie di 
l>entecofte, nella contagra- 
zion de’ Sacerdoti , e Leviti; 
negar qucfto medefimo pane 
di efier ufiiale , gridando 
contro r ufo comune , e per- 
petuo degli Ebrei , e 1’ am- 
pia (ignitìcazione del pane nel 
Vangelo -, reftrincerla ad una 
fpezie contro l’ intendi men- 
to de’ Sag-.i Scrittori i certa- 
mente e una marcia , ed otti- 
nata pazzia. Se i due Dilce- 
poli dieonfi nel Vangelo di 
S. Luca , di aver conofeiu- 
to il Signore riforto fra- 
Ììione panis , perche nella 
locanda di Emmaus non v’ 
era che pane azimo, decor- 
rendo il terzo giorno degli 
azimi ? La Saera Scrittura 
non prende forfè il nome di 
pane inditterentemente per 
l’azimo. come ufuale, e co- 
mune ? Ciocche la Volgata 
Verfion Latina legM infra- 
Bione panis, il Tetto Greco 
legge tr r>i xAtterr/ r» apre . 

E con qual fronte adunque 
ardifeono i Greci di prende- 
re la parola «;ts» per il tor- 
mentato da una leggeriffi- 
ma conghicttiira d’ una gio- 
cofa etimologia? Se è lecita 


efii di derivare «;T«y da Tunione coll^ fe|;uenti pa- 
che (ìgnifìca eleyazjo- role; Sive m azJnjo , fivt 
jis j lar.\ U cito ancor’ a noi jer/nentato pant trittc:o Cor- 
. di trarla da •£/-•««, o «fT/- pus Cbrifli veraciter coafid , 
^btf apio , (ompÒKO , paro ; & Saardotfs in alterutro 
oppure da a^Ta^u/» , cioè cuo- ipfum Domini Corpus conji^ 
cere. Le aJlegoiie obiettate- cere dibsre ; unumqu^mine 
ci , le quali non vagliono fciUcet juxta fux Eccletut fi. 
peraltro a diftmggere ilfen- ve Occidentali s ^ five Orien. 
lo letterale , noi le conta- talis confuetudtnem , Tmpe- 
tiamo con altrettante alle- rocche come in tal propo- 
gorie. Il Sagnfido in.'ruen- (ito fcrivc S. Anfclmo nell* 
to della Eucanftia, per citi Epiftola a Valleranno Nao- 
memoria del Cruento pe^enle nella ^alTonia , <9 
della Croce, come pane do- azimum fermentatum pa~ 
lorolimmo ; cosi la puriflì- nem facnficans facrficat : 6" 
ma concezion del Verbo ni;l- cum hg'tur deDominOyquan. 
1 utero della Vetrine e me- do corpus Jitum de pane fe- 
glio rapprelentata dalf asù- city quia accepit panem , «ir 
rjo puro, come pure Pumi- benedixit y non aaditur azd~ 
liazione dell Uomo Dio che mum , vel fermentatum , fer- 
ia commiltion del fermento tum samen eli , quia aiimum 
rappreicnti I iinione delle due henedixit , jorfitan non quia 
Nature nel Verbo , in cui res , qua; fiebat , hoc exige- 
non tono nè contule nè tra- bat , l’ed quonium Caenay in 
meliate. Finalmente quan- qua fabìum ejìy hoc exigebat 
do il Concilio TruUanolta- .... Cum ergo nos panem 
bili contro gli Ebioiiiti , ne asjmum facrificantus : n;qua- 
Clerici y aut Laici còmedifnt quam in bocLegis vetufìatem 
azima Judicorum : non proi- fervamus, (ed Evangslii ve. 
bi gli azimi Eucàritlici , ma ritaxem alcbramus. 
i, profani della lettim.ina paf- S. Paolo nella I. a Corin- 
qualc nelle private Mente, ti cap.E. loda pii azimi nel- 
e nelle Cafe de’ Criftiani . PF.ucariftia come fimboli del- 
Siccome il Conciti»; Niceno l’innocenza , e rigetta il fer- 
ayea condannato il collumc mento come Pegno di mal- 
giudaico di celebrar la Pai- vagita. Stimano taluni , co- 
qua contrp i OuartodecÌT me il Cardinal Bona ne! Iti. 
mani , avendo ftabilito di 1. delle cofe. Liturgiche cap. 
adebrarfi non gi.a nella Lu- X.XJll. Emanuele Schelllra. 
na XIV. ma neUa Domeni- te nella Difciplina Arcana 
ca lutTeguente . par.V. cap. Eli. e Pagi nel- 

Deve dunque conchiuderfi la Critica a B.tronioan. 3 ij., 
con Leone IX. contro tutti che non fia llato altro pane 
e due i Capi Scilmatici , e nel tempo degli Appoftoli , 
che ancor dchni il Concilio e dipoi per molti lecoli ado- 
<ii Firenze nelle lettere del- iierato nel far l’ EucariltiA 

fe 
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fe rvon il fermentato, che 
fbontaneamente oftenvano i 
Fedeli all’ Altare . Che nell’ 
antichità tanto da noi lon- 
tana facilmente fi prenda er- 
rore da coloro, che voi^lio- 
no piatir per partito, l’anTe- 
rifee Origene nel Commenta- 
rio in S. Matteo ds Ferwfw- 
to Pharildorum : An non & 
altquanio , dic’egli , fermtn- 
twn offeriur jupcr Altare ? 
Per lo più adunque fi ufa- 
vano nell’ antica Chiefa Gre- 
ca gli azimi , che i pani fer- 
mentati nel Sagramento Eli- 
cati li ico . Efiendofi così la 
cola Icoverta , non occorre 
più di applicarci alta con- 
futazione delle obiezioni de’ 
Greci. Si potrà lecere il no- 
Jiro Divonario Biblico ne- 
gli Articoli Azfmo , e Bai- 
qua . 

AZIONE UMANA, o At- 
to umano, è im’ azione del- 
la umana volontà , e fatta 
con piena conofeenza ; cioc- 
che la dillingue dall’ atto 
dell’Uomo, ai aRu bomtms, 
che r Uom fa , per cosi di- 
re , machinalmente . Quelle 
fono quelle azioni , che i 
Teologi chiamano libere, e 
Tolontarie , per efprimere 
ogni azione , che 1’ Uomo 
fa , avendo l’ ufo della Ra- 
gione, e della volontà con 
Rbertà . La moralità degli 
Atti umani è la conformi- 
tà, che devono avere colle 
regole della morale , « la 
dirtbrmità dalle medefime 
regole . Quella moralità de- 
riva I. dall’ oggetto , o dal 
fine , che fi propone colui , 
cbs opera , poiché quella 


differenza di oggetto è quel- 
la, che ne mette una tra le 
virtù Teologali , e le virtù 
Cardinali . II. Dalle circo- 
ftanze , le quali dipendono 
ancora dalle regole de’ co- 
lliimi, perche un’ azione po- 
trà efler buona dalla parte 
dell’ oggetto , e dell' inteiv 
zion dell* Uomo , ed efìTcr 
malvagia per le circoftanze, 
nelle quali è fatta. La mo- 
ralità delle azioni umane è 
di tre fpezie. I. Quella che 
rende le azioni indifterenti . 
II. Quella che le rende buo- 
ne. HI. Quella che fa , che 
fiano malvage . La prima 
fpezie di moralità è fògget- 
ta alla Legge , che permet- 
te. La feconda alla Legge, 
che comanda. La tei-za alla 
Legge, che proibi (ce , Cosi 
vi fono delle azioni inditfe- 
renti , cioè nè buone , nè 
malvage , confiderandole ge- 
neralmente \ ma confideran- 
dole feparatamente , ed in 
particolare, e come parlano 
le Scuole , in individuo , 
molti Teologi pretendono, 
di non effervi azion’ indif- 
ferenti ; poiché , dicono cfifi,( 
ogni azione ha un fine buo- 
no, o malvagio: ella è umi- 
le , ed onelta , o difonefta . 
Nel primo cafo ella è buo- 
na . Nel fecondo ella è mal- 
vagia*, perche operare uni- 
camente per il piacere , non 
conviene che all’ Uomo co- 
me animale ; perche un’Uo- 
mo dotato di rat;tons non 
pud proporli , che un bene 
oncfto, e conformo alla ra- 
gione. IL Poiché l’Uomo è 
obbligato di riferire tutte ht 
aziOn 
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azioni , c'.is fa egli con vo- 
lontà dclibsfAta , a Dio, ch*è 
il fin ultimo fine ; almeno 
Virtualmente , cioè aver l’in- 
tenzìone di farla per D.o 
conformemente a quefte pa- 
role (li S. Paolo nella I. a 
Corinti Clip. K- pve maniu^ 
€^uistjive Uhitis, fivealiud 
quid fticitis y omnia in già- 
riatti Dei facitt . La malizia 
morale delle azioni confifte 
nella oppofizione alla re* 
^ola de* coitumi , o nella 
inoiservanza di quella re* 
gola . 

B A 

* OAANE , e SERGIO . 

XJ Eretici nel nono Se- 
colo, che fecero rivivere in 
©riente l’ Erèfia de* Pauli- 
ciani nuovi Manichei , e vi 
agaiunlèro delle nuov’ em- 
pietà. Come il nomede’Ma- 
nichéi era divenuto odiolò 
a tutte le Nazioni, Coftan- 
tino nativo d‘ Armenia, e 
fautore degli errori di Ma- 
nes, diede a’ Tuoi Ehfcepoli 
il titolo di Pauliciani verfò 
l’anno 6S8. fotto pretefto \ 
eh’ efii non feguivano, che 
la dottrina di S. Paolo . Una 
delle ■ loro più deteHabili 
malTìme era di negar la ti- 
mofina a’ poveri , per non 
mantener le creature , eh’ 
erano l’opera del Dio mal- 
vagio . Niceforo divenuto 
{mjperadore nel 8oi. pro- 
telie 1 Pauliciani , e perciò 
fi unirono ad eflì molti re- 
gnaci, tra* quali era un cer- 
to Sergio Armeno , il qua- 
le per renderli più famofo 
. Tom.J, 
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prete il nome di Tlchico’, 
(fTitico, difcepolo di S. Pao- 
lo . Quelli Eretici non nu- 
feendo fui principio nel di- 
fegno , eh’ elTì avean d’ in- 
gannare i fcmplici ', ciafeu- 
na Chiefa particolare gli ri- 
conobbe come Settari di 
Manes , e la loro Setta non 
crebbe, che nel IX. Secolo 
lòtto la condotta di Paolo, 
e di G iovanni . Baton. alPate- 
no S}5. »nv7. 14. 

* BAJO (Michele ) nati- 
vo di Melin ne’ Pasfi Badi , 
Dec.ino dell* Univerfttk di 
Lovanio , fu uno de’ più fa- 
vi Teoloigi del fuo Secolo. 
Come la Cattedra della Teo* 
logia di Lovanio era vacati* 
te per PafTenza diGian-Lo> 
ri.ardo Heifels, ch’era ftato 
deputato per afiiltere al Con* 
cilio di Trento , fu foftitutt 
to Michele Ba)o fino al di- 
luì ritorno . Bajo , eh’ era 
d’un genio fuperiore , cre- 
dette mliiiiguera , con ^pie- 
gar le Lezrani di Teologia 
d'una mariiera meno Scola* 
ftica- %li fi applicò a fpie* 
gar i (èntimenti de’ Padri 
fulla Sa^a Scrittura , e fid 
miftero della Grazia . Nè 
ciò fèc’ egli lènza produrrà 
delle nòvitk) le qualLfuro* 
no fufcettibili di ' errore a 
Appena Lonardo < l;^eifels rì^ 
tornò, che accorgèndoh del- 
le fue novità , le trovò st 
pòco conformi all’ aotictt 
dottrina , eh’ efclamò ^ CiV 
è dunque il Diavolo , il qma^ 
le ha introdotto quelli fenti'^ 
memi nella no^d Scuola nef> 
tempo della mia lontananza* 
Quefte parole di Heifels die* 
E der’ 
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der’ occafione ad un efame 
più lério degli (eritti, che 
Bajo avea dettati ai Scola- 
ri . Quindi cominciarono i 
contralti , che divifero eli 
animi lùlla materia della 
dottrina circa la libertà del- 
l’Uomo , del peccato , e del- 
la Grazia. Tutti quelli con- 
traili don impedirono, che 
non fi deputale in qualità 
di Teologo nel Concilio di 
Trento. Le propofizioni er- 
ronee eftratte da’ fuoi Icf it- 
ti giungono a 76. Pio V. 
condannò tutte quelle pro- 
pofizioni , lenza fpiegare 
qual* era la cenfura , die 
conveniv’ a ciafeuna propo- 
fictone in particolare , e fe- 
guì in CIÒ l’ulò, eh’ era na- 
to praticato dal Concilio Ge- 
nerale di Collanza contro 
«li errori di Vicleflb , e da 
Leone X. contro di Lutero. 
Il Papa non nomina però 
^jo nella fua Bolla ; fog- 
giugne fimilmente : Quan- 
tunque alcune delle projxJ- 
fixioni polTano eflfer foftertu- 
te in qualche modo nel ri- 

S ore , e nel fenfo proprio 
e’ termini , che ebbero in 
Villa quei, che le avanza- 
rono ; Noi le condanniamo 
coll’ autorità delle prelènti 
4om’ eretiche , erronee , fo- 
^ettc , temerarie, Icanda- 
-iofe 8 tc. Tutto ciò fi legge 
nella Bolla di Piò V. data 
in Roma nel 1567. con fir- 
mata da un’ altra Bolla di 
Gregorio XIII. l'uo Succef- 
fore nell’ anno iS 79 - « ^ 
quella di Urbano Vili, nel- 
Fanno 1642. 

Molte delle dette propo- 
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fizioni, che contenevano il 
fenlb di tutte le altre «erano 
di già Hate condannate dal- 
la Facoltà di Parigi nel 
1560. • 

Bajo Uomo veramente pio 
fi ritrattò di tutte le pro- 
pofizioni da lui ayanaate , 
fi fotiopofe al giudizio della 
Santa Sede , e morì nella 
comunion della Chiela nel- 
l’anno 1589. fi legga Nata- 
le Alefs. Tomo Vili. Seco- 
lo XVI. della Stor. EccL 
caff.ll. de Harefihus art. 14^ 

. Quindi vedefi , che la Chie- 
fa, ed il Somnao Pontefice 
hanno il dritto, e fono nel- 
la pratica di condannare in 
unum molte propofizioni , 
Ièna’ applicare a ciafeuna in 
particolare, la cenfura, che 
l’è propria., 

BANDO. Pubblicazion de* 
Bandi. La voce di Bando è 
un* antica parola tedefea, 
che fipnifica U pubblicazio- 
ne degli Editti de’ Sovrani . 
L’ufo della pubblicazione de* 
Bandi è antichilfimo t Fu 
fulle prime introdotto in 
molte Provincie dell’ Euro- 
pa ; e fe ne vigono de* fe- 
grti verfo il fine del XII. 
Secolo , particolannentc in 
Francia j ed Inghilterra > 
Quefto coftume fu trovato 
sì favio, che il IV. Conci- 
lio generale Lateranefe fo^ 
to Innocenzo III. lo fey 
eftendere in tutta la Chiefa 
Latina , e in Francia fu prin; 
cipalmcnte oflfervato. Il Cod- 
ciiio di Trento diede un 
nuovo vigore a quefta Le^ 
ge , già polla in difufo in 
molti luoghi dell’ Occidetì- 
«e: 
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te ; e rin iovandala nella Set 
tìons XXI. Ipiegò le princi- 
pali cii'coiiatize di quella 
pubblicazione . 

Le ragioni fono . I. per 
impedire i Matrimoni clan- 
deitini. II. Per ifcovrire gl’ 
impedimenti dirimenti del 
Matrimonio , che poffono 
ofTere tra i Promeffi . III. 
4’eithe i Pigli non li mari- 
tino lenza la fcienza , e vo- 
lontà de’ loro Genitori . IV. 
l'er dar tempo ad un Pro- 
tnclfo di opporli alla iba 
PromelTa , le ella voglia ma- 
ritarli ad altro . I Teologi 
credono, che come il Con- 
cilio di Trento lafciòa’Ve- 
icovi.la libertà di difpenla- 
are filila pubblicazione de’ 
Bandi , che quella lìa una 
pruova , di non elTer ella 
necelfana all’ elTenza del Ma< 
•trimonio. 

11 Paroco de’ Promcifi , 
o un Sacenlote deputato da 
lui , è colui , che lieve pub- 
blicare i Bandi . Quella è la 
difpolizione del ConciHo di 
Trento nella SeflT. XXIV. 
e*p. I. , e di tutt’ i Rituali . 
£a in calò del rifiuto del 
Paroco , niun’ altro Sacer- 
dote, niiin Laico, nè tJflì- 
sial di giudizia deve inge- 
rirli di farlo. 

i Parochi prima della 
pubblicazione de’ Bandi de* 
Minori, o f«li di Famiglia, 
devono farli prefentare il 
Confénfo de’ Padri , e Ma- 
dri , de’ loro T utori , e Cu- 
ratori . I. 11 Curato nel pub- 
blicare i Bandi deve ded- 
gnare i Promeflì , o Spoli 
per i loro oonù , e cogno- 
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mi , loro Parocchia , pacfe ■ 
e loro condizione, nomina- 
re il loro padre, e madre, 
far menzione , s’ elTi fono 
morti, o vivi, e dire, che 
quella è la prima , o fecon- 
da, o terza pubblicazione : 
Nel pubblicare i Bandi «furn 
Vedova , enunciare i nomi , 
cognomi , qualità , e dimo- 
ra del fuo primo m.arito .* 
al riguardo de’ figli ch’ella- 
fi trova, enunciar folamen- 
te i nomi co’ qu.ili comu- 
nemente fi chiamano. Cosi 
ancora de’ figli naturali del- 
lo Ilato , de’ quali non fi 
parla del loro padre, e ma- 
dre. II. I B.anai devono cf- 
ier pubblicati nella P.aroc- 
chia de’ Promeflì ; ma quan- 
do i Promeflì dimoraflero 
durante 1’ anno ora in una 
Parocchia, ed ora in un’al- 
tra, ed aveflero due Domt- 
cilj in due differenti Paroc- 
chie, fi devono pubblicare 
i Bandi nelle due. Parec- 
chie . Che fe i Promeflì fo- 
no di due Parecchie j o di 
due Diocefi diflérenti^ bifo- 
gna , che ciafeuno faccia 

t iubblicarc i fuoi Bandi nel- 
a fua Parocchia , e Dio- 
cefi. Del rello, uho non è 
veramente figliano d* usa 
Parocchia , fe non quando 
vi dimora , almeno per 
Tei meli in riguardo di co- 
loro , che dimoravano pri- 
ma in un’ altra Parocchia 
della medefima Città , o Dio- 
cefi -, e dopo un’ anno jwr 
quei , che dimorafltro in 
un’ altra Diocefi . III. Il Do- 
micilio de’ minori di 23. an- 
ni figlio e figlia di fami- 
B 2 glia. 
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)slia, c quello del loro M- 
drc , e madia , o quello da’ 
loro Tutori , e Curatori : e 
s’eflTi hanno un’*altro domi- 
cilio difatto , i loro Bandi 
devono cffer pubblicati nel- 
la Parecchia , ov’ eflì dimo- 
rano , ed in quella del lo- 
ro Padre , e Madre, Tlit^ 
ri , e Curatori . IV. S* eilì 
fono maggiori , ed hanno 
un’ altro Domicilio , bifo- 
gna pubblicare i Bandi nel- 
la Parocchia del loro pa- 
dre , e madre , ed in quel- 
la, ov’ è il loro Domicilio. 
V. Riipetto a’ Soldati , ed 
altre perlone , che non han- 
no domicilio fidò , il Pa- 
roco non può maritarli len- 
za l’ awifo , e l’ ordine del 
Vefeovo. VI. I Bandi devo- 
no elTer pubblicati nella 
Predica, o MefTa Paiocchia- 
le i>cr tre Domeniche , o 
giorni fedivi oi dinari dalla 
Chiefa . Quando accadono 
due fede in feguito , fi pof- 
fono pubblicare i Bandi in 
effi, ppfto che la prima pub- 
blicazione fia data fatta al- 
cuni giorni prima o che 
l’ultima fi faccia alcuni gior- 
ni dopo , cioè , che vi fia 
qualche intervallo tra Puna 
e r altra delle tre pubblica- 
zioni. VII. La pubblicazio- 
ne de’ tre Bandi dev' clTcre 
rinnovata , quando fia paf- 
lato lungo tempo dalla lo- 
ro pubblicazione , e fu tal 
riguardo deve regolarli fe- 
condo i Rituali, che varia- 
no su quella interruzione . 
Il Rituale Romano alTegna 
due mefi, e quello di Pari- 
gi fei'. Vili. Quantunque 
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la pubblicazione de* Bandi 
non fia di ciTenza del Ma- 
trimonio , tuttavia 1’ omil- 
lione di queda pubblicazio- 
ne è un grandiftimo male . 
I. Perche fi tralgredilce un 

E recetto Ecclefiaftico . II. 
Ino fi efpone a contrarre 
un matrimonio invalido , e 
nullo , poiché le Leggi del- 
lo dato dichiarano i ngl’ li- 
legitimi , ed incapaci di fuc- 
ceilìone , quando i Matri- 
moni fono nulli , per ca- 
gione d* un' impedimento di- 
rimente. Quella è la difpo- 
(izione deli' articolo 4. ael- 
l’ordinanza diBIois. Per ve- 
rità quello difetto non può 
lòmminiltrare un mezzo di 
nullità , e di Icioglimento 
del matrimonio , ma cofti- 
tuifee i Maritati nella ma- 
la fede nel cafo, che avef- 
(èro tra loro qualche altro 
impedimento : perche le il 
Matrimonio è nato contrat- 
to da.’ minori , o da’ figli di 
famiglia , quelto difetto lom- 
minillra un mezzo di nul- 
lità : c quello è il cafo , in 
CUI gli Arredi hanno giu- 
dicato qualche volta con- 
venienti i mezzi d’ abufb 
prefo dalla non pubblica- 
zione de’ Bandi, poiché que- 
fto difetto è riguardato al- 
lora come una prefunzipne 
di lubornazioiic . Infatti il 
Parlamento di Parigi ha leia- 
pre giudicato , che il difet- 
to nella pubblicazione de* 
Bandi non è una nullità in 
un Matrimonio contratto 
tra Maggiori , quand' è giu- 
di fica to , che le oppofizioni, 
che fi avrebbero potute for- 
mare, 
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mare , non avrebbero hnpe- 
dito i. Concionti , di parflir’ 
oltre la ceicbrazione . 

1^ difpenfa della pubbli- 
cazione de’ Mandi fi accordi 
folamente da* Vefeovi . Il 
Concilio di Trento ha la- 
fciato*alla loro prudenza , 
cioè con conofeenza di cau- 
li , e per- caufa loc^ittima . 

I Vicari Capitolari delle 
Chicle Cattedrali difpcnfa- 
no i Bandi , durante la va- 
canza della Sede ; perche 
fon’ eflfì inveftiti della rìu- 
' rifdizione Vefeovile , Sfde 
vacante , dacché fono eleni 
dal Capitolo . In Francia 
rnolti Abbati Commend.ita- 
rj . quand’ erti hanno U RÌu- 
nfdizione Vefeovile, danno le 
difpenfe de’Bandi.E sosi pari- 
menti pii Abbati tanto Reeo- 
lari , che Secolari de! nofiro 
Fepno di Napoli, purché ab- 
biano giurifdizioneVcfcovile. 

Le ragioni ordinarie del- 
le difpenfe fono, per efem- 
pio, quando due perfone , 
che fenza efièr veramente 
maritate , hanno vi vuto lun- 

S o tempo come Marito, e 
loplie, e fono Rati pafià^ 
ti per tali nel Mondo, e 
che vopliono metter fine al 
lorQ-difordine , ma non vo- 
pliono, che U matrimonio 
fia pubblicato ; o pure quan- 
do fi voplia convalidare un 
Matrimonio, ch’era nullo, 
per caufa d* uno imv>edimen- 
♦o dirimente , allora ignoto 
alle parti; oquand* una del- 
le parti è apparccchiat’ a fa- 
re un gran viaggio, e che 
oon può digerire ; o quan- 
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do i tempi proibiti per i 
matrimonj fono profiimi , e 
che il matrimonio preme , 
poiché la Spofa è probabil- 
mente incinta ; finalmente 
quando v’ è molta fpropor- 
zione traile parti , e che 
non fi potrebtràno pubblica- 
re i loro Bandi , fenza ren- 
derli ridicoli. 

BASILEA ( Concilio di 1 
jl XVII, Generale celebrato 
in Bafilea Città fui Reno 
tra i Svizzeri , e 1 ’ Alema- 
gna nell’anno 1431. fottoil 
Papa Eucenio IV. effl-ndo 
Sigifmondo Impcradore. Egli 
fu convocato . I. Per pro- 
curare di riunire i popolj 
della Boemia colla Chiefa 
Cattolica ; poiché quello pae- 
fe era ancora infetto eie gli 
errori di Viclefto, e di Gio- 
vanni Hus , eh’ erano Rati 
condannati nel Concilio di 
CoRanza. IL Per metterla 
pace tra Principi CriRiani . 
III. Per la riforma dclCle- 
ro. 

Gli Atti di queRo Conci- 
lio confiRono I. In ciò , 
che fi appartiene a regola- 
re l’ au torità de’ Concili CjC- 
■erali , e vi fi confermò la 
loro fuperiorità al Papa nel- 
le Seflìoni 2. 3. i8. 29.e3,3. 
II. Vi fi ratificarono le con- 
trovenzioni fatte nella Cit- 
tà d’ Eera tra i Boemi , ed 
i Legati del Concilio. j II. 
Il L'bello di Frate Agofti- 
no da Zoma Arcivefcòvodi 
Nazaret vi fu comlannato. 
In queRo libro traile altre 
pro{ràfizioni era queRa : 
Cbrijìtu quotidie ficcai , & 
E i et 
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ex quo fuit Cbrtflus , quott- 
die peceavit . Quefta prò* 
pofizions tu condann.ita , 
quantunque l’ Autor (òften- 
ne, eh’ egli non parlava di 
Gefucrifto come Capo, ma 
de* luoi membri , che non 
fono che un corpo con lui. 
IV. Vi fi decife, che l’ uio 
della Comunione lòtto la 
fola Ipezie del pane era per- 
raeflb, e fa vumente ordina- 
to. Tuttavia il Concilio ac- 
cordò a’ Boemi 1’ ufo del 
Qalice , purché non ripro- 
vaflero coloro , che comu- 
nicavano lòtto una lòia Ip"- 
zie. V. Si a^itò nella XXVr. 
Seflione la qiidlione folla 
Concezione della Vergine 
SantilTiroa , e vi fi dscilè , 
che la féntenza della Imma- 
colata fua Concezione do- 
vea efier feguita come pia, 
e conforme alla credenza 
della Chiefa, e fondata fol- 
la Scrittura Sagra , e la Ra- 
gione. Del refto quefto Con- 
cilio, come quello di Co- 
ftanza , non inno nella Bi- 
blioteca del Vaticano ^ per 
cagton del Decreto , ch’egli 
fece fulla fuperiorità del Con- 
cilio al Papa : ma in ciò 
fimilmentc , dice M. Dou- 
jat, è ricevuto , ed appro- 
vato in Francia. 

* 11 Concilio di Bafilea 
Yu legittimo , ed Ecunrieni- 
co lòlamente nel principio; 
poiéhe eflendofi rivolto con- 
tro del Papa Eugenio IV. 
diventò Concilialwlo , ed i 
Vefeovi più cordati fe ne par- 
tirono. Quindi dopo le prime 
Seflioni , c fecondo altri fino 
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aHa Sefs. XXV. m«e le altnr 
Seflioni lurono * 

eflendofi in efle aepouo Eu- 
genio IV. ed detto un An- 
tipapa chiamato Felice \ - 
Si legga Agoftino Patrizi» 
nella Storia del Concilio di 
Bafilea, e di Fiorenza, Na- 
tale AlefTandro nella Stona 
Kcdcfiallica Secolo XV. e 
Bellarmino nd Itb. J. del- 
la Chida Militinte cap. 

xn. ■ , , 

RASILIDE , Eretico del . 
fecondo Secolo , difcepolo di 
Satuinino . Fu il pr»rio a 
difendere , che Gelucrift» 
non avea avuto die un cor- 
po fantaftico , e che noft 
era ‘flato veramente croce- 
fiflò. S. Ireneo P ha confu-, 
tato nel fuo libro contro 
PErefie , e S. Epifanio . 

battesimo. La parola 
Battefimo , e voce gre^ « 
che lignifica lavanda, o 1 at- 
to di lavare particolarmen- 
te coll’acqua. Si vede nella 
Sagra Scrittura , che la pa- 
rola di battezzare è impie-. 
gala in molti luoghi per 
Pazion di lavare . Si. 
di Giuditta nel c>to. XJi: 
Baptizahat fe in fonte aq^ 
Ed in S. Marco nel caP-ViU 
Omnes J udrei ^ nifi crebro 
verint manus , non mundu- 
cant i & a foro , ntfi bupu- 
Tjentur, non camedunt . kr 
fervare baptifmata caltcìrm. 
Finalmente quefta parola 11 
prende per fignificar 1 azijv 
ne ili lavare il corpo, ine 
fi fa col pronunziare le pa- 
rolc prelci'itte nella forma 
del Sagramento del Battelli 
mo , 
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mo . Cosi i! Battefimo è un’ 
azion’ efteriore del corpo , 
fatta con una certa forma 
di parole idituitc daNoftro 
Signor Gefucrifto in quelli 
termini : Euntes ergo ( Mat- 
tb.ii. ) docite oninej gentes, 
f/eptizantes eos in nomine 
Patris t Filii , 6? SpiritHS 
Snniii, Secondo la definizio- 
ne , che ne dà il Catechif- 
noo del Concilio di Trento, 
il Battefimo è il Sagramerb- 
to della regenerazione, che 
fi fa nell’acqua , in virtù 
delle parole . Quella defini- 
zione è tirata da quelle pa- 
role di Gefucrifto nel cap.^. 
di S. Giovanni; Nifi qu’sre- 
natus fuerit ex aqua , & Spi~ 
ritu Sanilo , non potejì introi- 
re in Regmm Dei ; e da 

S uclle di S. Paolo , parlando 
i Gefucrifto , e della Chie- 
fa ; Ut illam fanlhficaret 
( Epbef, V. ) mundans lavacro 
aqux in verbo vita-, E nei 
cap. j. dell’ Epillola a Tito: 
Secundum fuam miferitor- 
diam jalvos nos fecit per la- 
•vatrum regenerationis , &rt- 
novationis Spiritus Sanili . 
Qucfto Sagramento è chia- 
mato Battefimo in molti 
luoghi della Scrittura. Ngl 
cap. FI. dell’Epift. a Roma- 
ni : Quicumqtte iaptizati fu- 
mtts in Cbrijio J efu , in mor- 
te ipfius baptizati fumus . E 
nel cap. ìli. a* Calati.- 
cumque in Cbrijìo baptizati 
ejiis , Chriflum induifiis . 

Il Battefimo è ancor chia- 
mato da’ Padri con diverfi 
Nomi; cioè lUuminatio,fe- 
pulcbrttm , grafia , perfeaum 
lavatrwm , e quelle parole 
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(anno allofione alF azion del 
Battefimo , o agli effètti , 
eh’ egli produce . Ma effì io. 
chiamano comunemente il 
Sagramento della Fede. Ed 
il Concilio di Trento nella 
SelT. cap. l'iìé fi è fervi* 
to di quella efprellione : Sa- 
cramentum Baptifpti ^ qupd 
efì Sacramentttm fi.iei . 

Vi fono tre fpezie di Bat- 
tefimi: il Battefimo deH’ao 
qua , il Battefimo del fan- 
gue, ed è quello , per cui 
uno dà la iua vita per la 
Fede di Gefucrifto col mar- 
tirio, fecondo le parole di 
Gefucrifto nel cap. X. di S. 
Matteo : Omitis qui conjite- 
bitur me cmam bominihus . 
cot^ebor tS" ego eum coram 
patre meo . . . Ò" qui perdide- 
rit animam fuam propter me, 
inveniet eam . 11 Battefimo 
di defiderio , quando con un 
perfetto amore di Dio , ed 
un gr.an dolore de’ fuoi pec- 
cati uno ha defiderio (ince- 
ro di ricevere il Battefimo. 
Quell’ è il fentimentó de’ 
Padri , e particolarmente di 
S. Ambrogio, il quale foftte- 
ng quella dottrina in o.-ga- 
fione dell’ Imperador Valen- 
tiniano morto lènza batte- 
fimo , ma col defiderio di 
riceverlo / Certe qui popofeit^ 
accepit , dice quello S. Ve- 
feovo Orar, de obit.Falentin, 
Cosi ancora il Papa Inno- 
cenzo III. nelle fue Decre- 
tali extra de BaPtif.Cap.De- 
bitum. Il Concilio di Tren- 
to l’ inlegna nella Seflicne 
VI. con quefte parole, aut 
ejus voto. Ma a parlar pro- 
wiamente, non ^ è che un» 
B 4 
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battefimA : Unut Domlnus « 
dicf S. Paolo nel cat>. IV. 
ileli’ Epiltoia aeli Efe(ì‘, una 
Fitics , unurn haptifma : e 
uefto è quello dell’ acqua, 
due altri non Tono chia- 
mati con quefto nome, fé 
non perche lupnlifcono in 
mancanza del Sacramento 
del Battefimo. Il Battefimo 
di S. Giovanni non era la 
iriedt’fima colà dt quello di 
Gefucrifto . Quello non era 
tkfUnato , che per elòrtare 
i poiKili alla Penitenza, c 
per apparecchiar le vie d 1 
Signore : non av’ca cf^Ii la 
virtù di conferir lo Sniiito 
Santo, cioè la grazia fanti- 
ficante . Quello Santo Pre- 
curfore lo diceva egli fteflb 
a quei che lì conducevano 
a lui , per elTer battezzati : 
Ego ^uidem KMattb.cap.lU.) 
iaptizp vos in aqua , in Pa- 
ni tentiam: qui autempoflme 
venturus ejt , fortior me eli 
.... Ipfe vos baptizabit in 
Spirita SanBo , tir igne. Una 
pruova lènlìbile di quella 
differenza è , che 5. Paolo 
( nel cap. XIX. degli Atti ) 
obbligò gli Efeli , che avean 
ricevuto il battefimo di S. 
Giovanni , a ricever quello 
di NoRro Signore Gelùcri- 
fto. 

* Nella quiftione , fe il 
Battefimo di S. Giovanni ri- 
metteva in effetto i pecca- 
ti , non è unanime il fenti- 
roento de’ Padri . L’ atlèr- 
mano S. Balìlio nell’ Omelia 
1. de Baptif. S. Cirillo nella 
Catechefi II. ed Ottato Mi- 
levitano nel lib.i. cantra ? ar- 
me, u Altri io niegano, tra 
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quali S. Agoftino nel lib. ^ 
contro de’ Donatifti .' Qua/n- 

?uam ita. credam , baptizaffe 
oannmt in aqua panitentia 
tn remiifionem peccatvrum, ut 
ab eo èaptizatis in fpe re- 
mitterentur peccata , reipfa 
vero in Domini iaptifmo id 
fieret ; tam w ne qu’ fquam con- 
tendat etiam in bapr:/»to 
Joann's dimtffa eJTe peccata ,• 
fed alipuam ampliorem Tjw- 
61'ficafioneyn eis ^ qtios iujjit 
Apofìolus demi:, buptizuri., «er 
bjptiftnum Cbrifl: effe conla- 
tam , non ago pugnacirer . 

Ma l’erróre di Petiliano 
Donati fia, il quale (limava 
e^r^ uno il battefimo di 
Giovanni , e di Gcfucrifto , 
•ed in tal maniera iftirmto, 
che l’ acqua credevafi data 
da Giovanni , lo Spirito da 
Cri fio , ed il fuoco dal Pa- 
racleto ; è rigettato aere- 
mente da S. Agoliino nel 
lib. 11. contro le lettere di 
Petiliano capp. jz. ^ 4 . e 37 . 
L’ error più grande però di 
Melantone , di Bucero, di 
Zuinglio , ed altri Nimici 
della Romana credenza , i 
quali uruagliano il Battefi- 
mo di Giovanni a quello 
di GcfucriRo, così nell’ effi- 
cacia , che negli effetti ; fu 
combattuto dal Concilio tli 
Trento nella Sels. VII. ^ 
BaptiJ. con. I, Si quis ergo 
dixerit : Baptifmum Juannis 
babltiffe eandem vini cuftt 
BaptiJ'mo Cbrijli , anathema 
fit\ 

Nel Giordano iflitul Gri- 
llo il battefimo , dove die- 
de all’ acque la virtù di (àn- 
tificare per mezzo del con- 
tatto 
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tatto del fuo pnriflfimo Cor- 
po, ed ove incomincioflfì a 
maniteftare il Miftero ddlà 
Santiflìnia Trinità . Ed al- 
lora dichiarò di efTer’ celi 
onninanaente r.tceflario alia 
falutc colle lesiienti parole 
de| cap.'^. di S. Giovanni.' Nifi 
quìi renutus fuer;t ex aqua., 
tir Spmtu Saucìu, mn pocejì 
iutruire in Reenu,» Dei . E 
lo fteffo Criilo fimilmente 
nc battezzò molti afTii nel- 
lo Spirito Santo per lo rri- 
niftero de’ luoi Dilcepoli , 
che non avea battezzati Gio- 
vanni nell’ acqua fola . Fi- 
nalmente nd Nuovo Tefta- 
mcnto autenticato coil.afua 
morte -, dovendo falire in 
Cielo, diede la facoltà agli 
Uomini, come fi kppe nel 
cap.ult. di S. Giovanni, in 
Nomine Patrh & Fi IH , 
Spiritus Sanfii. Ed al batte- 
fimo iftituito da fà-ifto pri- 
ma della Ina paiTìone , non 
fu data la fecondità fpiri- 
tuale che dalla morte di lui, 
al dir deir Appoftolo nel cjp. 

dell’ Epiftola a’ Romani: 
Qiuicumque tapttzati fumus 
in Chrijio , in morte ipjius 
àaptizati fumus.. 

La materia rimota delSa- 
pramento del Battefimo è 
l’acqua , fia del mare, iìa 
de’ fiumi , fia de’ pozzi , fia 
«le* laghi , o altra . che la 
coftumanza fool chiamare 
acqua pura . Si dimoftra I. 
dalle parole di 'Gefucrifto 
nel cap. di S. Giovanni ; 
Ni/i qtiis renatus fuerit ex 
nqua, & SpirituSanffo , non 
potejì tntrotre in Kepnum Dei: 
da quelle dell* Euntico dcl- 
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la Regina dell’ Etiopi.t det-, 
te' all’ Appoftolo S. FiI,p;>o 
nel cap. rlll. degli Ani ; 
Ecce aqua, quia probi ber me 
baptizòrif E da quelle diS. 
Pietro ne! cap. X, degli At- 
ti medefimi: NianquiJ aquam 
quis probi bere potefì , ut ha- 
ptizentur hi > Qiielta è la 
dottrina di tutt’ i Padri ; 
quella de’ Concil) , e parti- 
colarmente d'J Concilio I.a- 
teranefe lotto Innocenzo IH. 
Sacrantentum bapnfmi conft- 
cratut in aqu.t . 11 Concilio 
di Trento fulmina l’ anate- 
ma contro quei , che fofteiv 
cono il contrario ; S/ quis 
&c. . Aquam •verum , 6" na- 
turalcm non effe ds necejffta- 
te baptifmi , ovaThenia Jit . 
I Teòlogi affégnauo due ra- 
gioni , perche la materia di 
quello Sagramento fi.r l’ ac- 
qua . I. Perche il batf.'fimo 
ctTendo di n'jcelTìtà alTolu- 
ta per la fallite , la materia 
dev’ edere una cola , che li 
polfa rtrovare da pertut- 
to. II. Ella dinota Tedetto 
dei battcliroo, eh’ è di can- 
cellare le macchie dell’ ani- 
nu , come 1’ acqua toglie 
quelle del corpo. Del rima- 
nente fi deve far ufo dell* 
acqua pnra ■jier la d gnità 
del Sagramento; ma in una 
urgente necelfità , fi potreb- 
be £ 11 * 0(0 dell’ acqua fangtv 
la , tal però che abbia più 
dell’ acqua , che del fango. 
In una parola , bilògna che 
la natura dell’ acqua fia fera- 
pre la medefiroa , per qua- 
lunque alterazione , che pa- 
tifca . Le acque artifiziali , 
cioè i diftillati de’ fiori, a 
dell’ 
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jiell’ erbe non poflòno ef- 
fer la materia del batte- 
(ìmo. 

La materia prollìma di 
quedo Sagramento i V ap- 
plicazione e l’ ulò , che fi fa 
della materia rimota, eh’ è 
r acqua , per conferire il bat- 
tefimo . Or’ ella fi fa di tre 
maniere, per infufione,per 
immerfione , e per afperfiiv 
ne. La prima è quella ch’è 
ora in ufo nella Chiefa, e 
che fi fh nel verfar 1* acqua 
fulla tetta dell’Infante, che 
fi preferifee a tutte le altre 
parti del corpo, perche la 
tetta è la fede di tutt’ifenfi 
interni , ed efterni , e fi de- 
vono profferir le parole , 
che fono la forma del Sa- 
fjraroento nello fteflb tem- 

E o , in cui fi verta l’ acqua. 

-I feconda non fi pratica 
pifi nella Chiefa Latina per 
cagion delle difficoltà , che 
s’ incontrano in tal modo 
di batrtzzare , come la quan- 
tità dell’ acqua necefiaria , 
e la debolezza del fogeetto 
che fi battezza , come l’ In- 
fante. Del retto la maniera 
di battezzare , eh’ è in ufo, 
non è una pratica nuova 
nella Chiefa . S. Cipriano , 
che vìvea nel terzo fécolo , 
J’ approva , come pure i PP. e 
IDottori dopo di lui . Si cre- 
de , che r a^rfione fotte 
praticata da S. Pietro, quan- 
do battezzò in un giorno 
tre mila perfone. 

La forma del battefimo 
confitte in quefte parole ; 
N. . . Ego te haftizo in no- 
mine Patris , 6" Filii , <!? Spi- 
ritta Samiit ; poicii» Gdu- 


B A 

critto P ha infegnata con 
quefte parole .• aaptizttntes 
eos in nomine Patrts (Tc. II. 
Poiché r azion di colui, che 
conierifee quello Sagramen- 
to , è eipretta con quella 
forma , e colle parole ; Ego 
biiptizo &c. E quella forma 
è di eftenza del Sagramen- 
to , poiché Quette parole de- 
terminano r azione, che fi 
fa allora, all* ufo dettinato 
per conferire il battq^imo 
piuttofto , che altra cola , 
cioè che quell* azione è al- 
lora un battefimo , e non 
una femplice lavanda . E* 
vero che la parola Ego non 
è necettaria per la validità 
del Sagramento ; perche que- 
llo pronome è comnrefo nel- 
la prima perfona del verbo 
Baptizo . III. E’ necelTario 
di efprimere il nome della 
perfona battezzata : ciocche 
fi fa per il pronome re , o 
vos j poiché lo battefimo 
confitte nell’appiicazione del- 
la materia di quello Sagra- 
mento al (oggetto, che de- 
v’eflcre battezzato ,» e che 
Gefucritto ha detto bapti- 
zantes eos . IV. Bifogna in- 
vocare le tre Perfone della 
Santittima Trinità , per fe- 
guire elattamente la forma 
del battefimo, che Gefucri- 
fto prelcrittè a’ fuoi Appo- 
ftoli , in Nomine Patris &c» 

Il 48. Canone di quei , che 
fi attribuilcono agli Appo- 
lloli , fa menzione dell’ in- 
vocazion’ elprefla della San- 
tittìma Trinità: Si quisEpi* 
feopus vel Presbyter non b»-^ 
ptizayerh in nomine Patris^ 
& FUii, ^ Spiri tus SaniUf 


^ Digitizr = l5y Gu» loK 
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• àrpendtur . Il Concilio Ni- 

( ceno nel Canone XIX. con- 

I dannò il battefimo de’ Set- 

i tatòri di Paolo Samofata, 

' conferivano 

• colla invocazione delle tre 

' • Perlònc , E dichiarate nel 
I Dritto Canonico , e nel Ca- 
' pitolo attribuito al Papa Zac- 

' caria , che il battefimo è 
i millo le non (ìa conferito 

I colla invocazione elprefla 

I drl'e tr^ Perfone della San- 

tiffnia Trinità . Quanto a 
ITaflfi della Scrittura , che 
' fembrano firci intendere , 

che ;;ìi Appoltoli non han- 
no conferito il batrelìmo che 
nel fole nome di Gelucrifto, 
efli non debbonft Ipiepare 
letteralmente ; il vero loro 
fenfo è , che rU AppoftolL 
non conferivano il battefi- 
I • mo di S. Giovanni , ma quel- 

• lo di GeAicrifto ; poiché effi 

I non lafciavano la Ibrmaor- 

» dinaria, cioè’ 1’ invocazione 

i delle tre Perfone. E quando 

I S^. Paolo dice : in 

> Chrijìo haptizati «flis , egli 

I volle dinotar folamente a’ 

' Calati , eh’ eflfì erano ftati 

battezzati nella Fede diGe- 
I fucrifto. Quella è l’olTèrva- 

zione del Catechifmo del 
I Concilio Tridentino, Psr.ìL 

E’ qudP è il fon- 
' fimento de’ Padri . 

Il Miniftro del battefimo, 
è il Vefeovo, il Sacerdote ‘j 
dot', ch’ellì fono i Miaiiln 
leeittimi , ed ordinar) : poi- 
. che efièndo SMtgeflfbri deeli 
' > efercit'ano quello 

mrniftero con pieno dritto; 
i perciò vicino a falirnelCie- 

I io Gelucrifto difTe agli UfH 
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dici AppoRoli quelle p.ifo- 
le : Euntes , docen 6rr. h.ipti- 
zuntes eos &c. S. Paolo dice 
nella I. a Corinti cap. X('L 
ch’egli avea battezzati Cri- 
f^o, e Cajo, e la tamigli» 
di Stefana ; htpnzavi autetn 
ir Stephuna f 'tnniliam , I C*» 
noni attribuiti apli Appo- 
lloli parlano del Vefeovo , 
e del Sacerdote come Mi- 
niftri legittimi di quello Sa- 
cramento. IlCatecnilinodel 
Concilio di Trento fimil- 
mente infogna di eflèrvitre 
fpezie di perfone , che pof- 
lono amminillrare quello Sa- 
gramento . 

I. I Vefeovi, ed i Sacer- 
doti , ma oflTerva , che ne* 
prùpi tempi della Chiefa, i 
Velcovi per non eflfere ob- 
bligati ad abbandonare la 
cura della predicazione , di 
cui fe ne facev.ino una ftret-» 
ta obbligazione , coftumava- 
no di lafciare a’ Sacenlott 
quella funzione , e fimilmen- 
te per P ufo delta Chrclà , L 
S.iccrdpti hanno il dritto di 
amminilharlo nel tempo 
lleflb , che il Vefeovo è pre- 
terite . 

II. I Diaconi’ , ma colla 
perroilTìon <lel Vefeovo , o 
del Sacerdote , purché non 
fia nel cafo di necellìtà , 
poich’ein fono flati iftjtui* 
ti non per amminillrare i 
Sagraroenti, ma per afiìlle- 
re a quei che gli ammini» 
Urano ; poiché la parola Dia^ 
c(m> fienifica 1’ iftefib che 
Miniftro . 

III. Ogni folta di perfo- 
ra ragionevole è di qualun- 
que protèliìune o- fetta che 




, ma nel folo cafa di ne- 
celTità . e purché fi propon- 
ga di fare ciocche la Chie- 
fa ha intenzione di fare . 
Quello fu il foygetto della 
difputa tra Stefano Papa, e 
S. Cipriano ; perche l’oppi- 
nion contraria cominciò ad 
eflere in ufo nel tempo di 
A grippi no , Predece (Tore di 
S. Cipriano , ed ella fi era 
Iparla nell’ Africa ; ma il 
Papa Stefano fi fcagliò con- 
tro quella novità , e fece ve- 
dere che l’ulo, e’I coftume 
della Chielà era tempre da- 
to di ricevere il battefimo 
degli Eretici , conferito col- 
l’invocazione delle tre Per- 
fone della Santiffìma Trini- 
tà. Queda è la dottrina de’ 
Pachi, e de’Concilj , e fe- 
gnatamente del Concilio di 
Trento. Ma fe non vi fof- 
fe cafo di necedìtà, quede 
perfone peccarebbono mor- 
talmente, per eders’ ingeri- 
te a fare le funzioni trun’ 
Ordine Sagro ; nondimeno 
quedo Sagramento farebbe 
validamente conferito, quan- 
tunque illecitamente. L’Or- 
dine, che fi deve offervare 
in quede forti di cali è , che 
fe fi rincontra un Clerico , 
ed un Laico , tocc’ al Cle- 
rico di battezzare ^ e tra i 
Laici gli Uomini fi preferi- 
feono alle Femmine. 

IV. Il battefimo ammini- 
Arato da molte Perfone , ed 
in plurale, come Noi ti but- 
tezziamo &c. non farebbe va- 
lidamente conferito : ma fe 
in un contrado tra due per- 
fone, che battezzano un’in- 
fante , cùfeun de’ Conten- 


denti vcrfaflfe 1 ’ acqua nel 
medefimo tempo, e che pro- 
nunziane la forma del bar-- 
tefimo nel fìngolarc , il Sa- - 
gramento farebbe valido , 
fecondo S. Tommafò j.par. 
q. 67. itrt. 6. Poiché in tal 
cafo ciafeun di quedi Mi- 
nidri avrebbe efpreda la fua 
intenzione in particolare ; 
ma non farebbe valido fe 
nel tempo che uno pronun- 
ziallè le parole, l’altro ver- 
fadè l’acqua; perche l’inte- 
grità del battefimo non fi 
trovarebbe , e non vi fareb- 
be Sagr.'imento , poiché que- 
da integrità confide nella 
forma delle parole, che il 
Minidro pronunzia, e nell* 
applicazione, ch’egli fa del- 
la materia alla forma. 

V. Un folo Minidro può 
conferire il battefimo a mol- 
ti nel medefimo tempo in 
cafo di necedìtà, e nel di- 
re: Ego VOI baptizo, 

VI. Non è permedb di rei- 
terare il battefimo : I. Per- 
che imprime il carattere . 

S. Paolo dice, di non eder- 
vi che un Signore , Unus Do- 
minus , una {idei , unum ba~ 
ptifma. II. Perche il batte- 
fimo è una rapprefentazio- 

ne della morte, e della Re- > 
furrezion di Gefucrido, te 
quali non podbno edere rei- 
terate. III. Perch’egli ope- 
ra la nafeita fpirituale de* 
Cridiani , fecondo le parole 
di Gefucrido a Nicodemo . 

Or ficcome uno non pu^ na- 
feere corporalmente due vol- 
te , cosi ancora non fi può 
naicfre due volte fpi ritual- 
mente, IV. La Chiefa per 
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la voce de' Concili ha con- 
dannato unanimanoente ie 
rebartizazioni , eziandio ic 
il battefimo foflt lta>o con- 
ferito dagli Eretici, e l'egna- 
tamente dal primo Concilio 
di Arles . Con. 8. di cui par- 
la S. Agoliino , e ch’egli chia- 
ma plenarmvi^ nel U. 
contro de* Donati fti cap. IX. 
Imperocché la dottrina del- 
la Chielk è , che nè la Per- 
dona del Miniftro, nèl’Ere- 
fia pofTono rendere il batte- 
iimo nullo, quando è Italo 
conferito colla dovuta for- 
ma. 

All’incontro non fi deve 
temere di reiterare il bat- 
telimo, quando non fi può 
conofcerc , le fia fiato am- 
miniftrato , e che al contra- 
rio v’ è fondamento di cre- 
dere, che non fia fiato am- 
minifirato ed allora fi rd- 
tera colla condizione , ed in 
quefta forma : Si mn es ia- 
Ptizatus, Ego te bapuzofsc. 
Nulladimcnonon è permef- 
16 d’ufare quella torma, che 
relativamente a coloro , de’ 
quali , dopo una elàtta ri- 
cerca , è incerto fe fiano fia- 
ti battezzati . Cosi non è 
permell'o di ribattezzare lòt- 
to condizione gl' Infanti , 
che fono fiati battezzati nel- 
la loro cala dalle Levadri- 
ci. Pertanto quando fi por- 
tano in Chicla , i Pafiori de- 
vono informarli,' fe il bat- 
tefìmo fia fiato validamen- 
te conferito , cioè quali pa- 
role ha dette la ^rfona , 
che 'ha battezzato, di quale 
acqua ella fiali fervita, e l’in- 
tenzione, ch’ella ha avuta. 


|p In un cafo di necelTirà , 
e pencolo di morte, fe no- 
tante non foflè ancora tut- 
to ufeits , fi dive verfar 
l’acqua lulla parte ufeita , 
ed allora quando 1’ Infante 
è tutto fuori, e che fia vi- 
vo, li deve ribattezzare col- 
la condizione; ma léall’in-' 
contro niuna parte del c»r- 
o folTe ufeita , non fi deve 
attezzare, poiché la nafei- 
ta fpirituale lappone la n»- 
Icita naturale. In ordine a’ 
Mofiri , s* efii fono raddop- 
piati come di due tefte, bi- 
lògna battezzarli lèparata- 
mente ; e fe fi teme la morte, 
battezzarli tutti e due in 
una volta in quella forma. 
Ego vos &c. Ma le fi dubi- 
ta le fiano due perfone, bi- 
iògna battezzarne una nella 
form’ afiòluta , e l’ altro col- 
la condizione. 

* Deve ancora ripeters’ il 
battefimo , fe mai fi forte 
amminifirato per ifcherzo, 
e per giuoco , contro l’Ere- 
fia di Lutero e Calvinoeon- 
dannata nel Tridentino Se/T. 
yil. C/m.XI. e SifXIb'.Ca». 
IX. Si quis dixerit in Mini^ 
/iris , dum Sacramenta con~ 
ficiimt , & conferunt j non 
Tequiri intentionem jaltem 
faciendi , quoJ facit Ecclej7a, 
anathema fu .... Si quis di- 
xtrit , aifolutiontm Sacramen- 
tfUem Sacerdoti non effeaHum 
judicialem , fed nudum mi- 
nijìerium pronunciandi , & 
declaraadi tymiffa effe pecca- 
ta confitenti , modo tantutn 
credat , fe effe abfolutum ; 
qut Sacerdos non Jerio ; fed 
foc» abfolvat , anatbema fit. 

Non 
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Non ctevf però rìpeteiA 
fe non abbia il Miniftro avj 
ta r inteniione di battezza- 
re , porto che feriamente al^ 
bia amminiftrato il battcrt- 
mo colla dovuta materia , e 
forma . Ambrorto Catarino 
Aravelcovo di Gonza , ad 
lino de’ Padri del Concilio 
di Trento dichiarò di eflèr 
valido il Sagramento, quan- 
te volte fi amminirtrartecol- 
Ja dovuta materia e forma, 
'C colla debita Icrietà , non 
ngnificando altro 1’ inten- 
zion del Miniftro nel fare 
quel che fa la Chiefa , fe non 
fe la feria application della 
materia alla forma. Sicché 
fecondo Catarino non olia 
alla validità del battefimo, 
fe il Minitìro nell’ animo fuo 
abbia una contraria inten- 
zione , e che non intenda 
di edèr quella un’azionSa- 
praniontale, che Crilto irti- 
tuì . Così Catarino dichiarò 
la fua léntenza. nell’ operet- 
ta int telata Je tfuent/oas 
Minijhi , che nel tempo del- 
la celebr;vzion del Concilio 
di Trento diede alla luce 
Oellarterta Città. Altri mol- 
ti Teologi però rtimano in- 
valido il Sagramento , fé fuor 
dell’ intenzione dell’ efterno 
rito e fuor della feria am- 
minirtrazion del medefimo, 
non abbia il Minirtro la in- 
terna intenzione di battez- 
zare , di artblvere , per cui 
voglia quel rito efler S&. 
ramentalc , qual fu da Cri- 
o nortio Signore iftitui- 

«o- . . 

Off endono gravemente Ca- 
tarino quei , che dicono , 
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efler la fua lerftenza unifor- 
me a quella di Lutero , e 
di Calvino : poiché è tanto 
diftante , quanto è diftante 
l’Orto dall’Occafo ; Impe- 
rocché quei vogliono vali- 
do il Sagramento , ancorché 
il Miniftro feriamente non 
faccia r efterno rito, malo 
prenda per giuoco pubblica- 
mente . C^de contendono eli 
efler valido il Sagramento 
teatrale, e fcenico*. Catari- 
no all’ incontro richiede 
P intenzione di feriamente 
amminiftrar 1* efterno rito, 
e r efterna feria ammini- 
ftrazione, che fi adopera dal 
Minirtro , che amninirtrn 
pubblicamente, e con (oletl- 
nità i ed in legna di nulla 
nuocere alla di lui eflìcacia 
la volontà oppolta, quante 
volte fia occulta e legreta, 
e per verun legno elicrno 
maniféftata . Onde Marco 
Antonio de Dominis, pro- 
féflòr della Setta Luterana 
nel Ith. Vi. De RepHilica Ec~ 
clcfi.tfìica cap. XII. in cui 
pruova, e difende ilperver- 
fo domma degli Eretici , 
conofee Catarino come to- 
talmente alieno dalla fua fea* 
tenza , e de* Luterani . 

Impofturano ancor Cata- 
rino coloro, i quali dicono^ 
eh’ egli non abbia conofeiu- 
ta la vera intenzione di far 
quelche fa la Chiefa ; o cer- 
tamente , che abbia meflà 
folamente l’ efterna inten- 
zione , la quale non é altro, 
qhe l’ atto fteflb cfterioie . 
Quefta é una fètida calun- 
nia derivata da un mero eqiù- 
Yoco . liAperocche fèbbenc^ 
rii». 
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i* intenzione dcfKierata da 
Cataiino dicefi comunemen- 
te elterna , per ragion del 
Ilio oggetto, perche riguar- 
da il rito eftemo da celc- 
brarfi feriamente , e che fi 
celebra dalla Chiefa ; non- 
dimeno è intenzione inter- 
na per cagion del Aio prin- 
cipio; eficndo un’ atto de- 
liberato della mente', per 
CUI determina il Miniltro-di 
celebrar quel rito efterno ; 
poicche non lo celebrareb- 
be lériamente , le non vo- 
lefic intatti celebrarlo : cer- 
tamente chi elercita il pub- 
blico miniftero nella Chie- 
la, dicefi che lo faccia li- 
bei amjnte , e non con vio- 
lenza . Qiiella fen lenza di Ca- 
tarino per altra parte fu lo- 
Ifenuta da’ Teologi , e Ca- 
nonici prima di lui , come 
il Maellro [delle Sentenze , 
Pietro Cantore , Roberto Tul- 
io Cardinale , Pietro Palu- 
dano-, Innocenzo iv. l’apa, 
Angiolo Clavafio , ed altri , 
de’ quali non mi ncordo . 
Hanno abbracciata dipoi la 
fua lentenza Alfonfo Salme- 
rone , Giovanni Vignerio , 
Mano Scribonio , Antonio 
Arnaldo, Vincenzo Conten* 
Iòne, Giovenino, Fiancefco 
Genette , Natale Aleflandro, 
Giacinto Serry , ed altri dot- 
ti Scrittori . 

Che quella fentenza di Ca- 
faiino ha conforme al Con- 
cilio di Trento facilmente 
fi dimoltra . Dichiarò il Con- 
cilio nella 5e/f. HI. de la- 
cramentis in getKre can. II. 
requtri in Mtniftro intentio- 
ntm Jaltem faciefdi quodfa- 
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eie Eedefta . Di più nella 
S«jf. XII'. eh’ è del Sagra- 
mento della Penitenza Cap. 
i l. con brevità elpync, quan- 
do deve giudicarli che tale 
intenzione m.inchi nel Mi- 
rtillro , e dice di ciò acca- 
dere, Ji Sacerdoti de fu Ani- 
mus ferio agendi , Ò vere 
a^Jolvendi ; ed in tal modo 
il penitente Sacerdotem pco- 
fe aijolvere, & non jerto age- 
re deprehendat : edàggiugne, 
Panisentem liium faUms fiue 
negligentijjimum effe , qut S«- 
cerdosem f>tco aifolventem 
agnojccret j & non alium fe- 
tta agentem fedulo requirt- 
ret. Adunque il Sagro Con- 
cilio di Trento giudica lul^ 
fìciente quella intenzione , 
la qual confillc nella volotw 
ta di celebrar feriamente il 
sagro rito ; dimodoché il Mi- 
niuro non dia legno alcuno 
agli Alianti di contraria in- 
tenzione *, cioè , eh’ e lo ftef- 
lo , il Concilio richiede nel 
Sacerdote l’animo di alTol- 
vere veramente dico l’ani- 
mo ellerno eiprelTb , e ma- 
nileilato dalla feria celebra-* 
zione del sagro rito, come 
parla S. Tommafo -, la defi- 
cienza del qua i’ animo po/Tt 
dal penhente conofeerfi . 
Quella medefimaconfeguen- 
ea ne inferi il Cardinal Pal- 
lavicino nel lib. XII. della 
Storia del Concilio di Tren- 
to cap.X. ove confidcrando 
le parole del Concilio di 
Trento , fcrive cosi ; Ex hts 
verbis coniicsre poteft 
quis ea legerit , «e» elje re- 
feéiam fententtam CatUtarinis 
aliwumquc Tboologwum opt- 
nan* 
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nantium fufficerc , ut rstum 
Jit Sjcr.iìHerétum , volunuttm 
in Mìniftro jerio aginJi ; va- 
lori Gite ' Sacramenti dumtaxat 
obel\! jocum , qu:m ipje Sa- 
C'-amrnt'im lufcipiens cognn- 
fcere poj}\e . 

La ragione ancora viene 
in foccorio di tal fentenaa. 
E’ incredibile, che Gducri- 
fto Su>oor noliro Autor de’ 
Sacramenti abbia voluto at- 
taccar la virtù , ed tiftea- 
cia di erti a quelle condi- 
zioni , che non poflTono di- 
ftincuerfi , e conofccrli nè 
da I lufcipicnti , nè dalla 
mcdefima Chielà , le forlè 
fianù porte , o tralaiciato . 
In tal guifa non avrebbe Id- 
dio ben prov velluto alla là- 
lute de’ fedeli . Poiché i fe- 
deli non potrebbero baftan- 
teniente cautslarfì dall’ in- 
ganno de* Minirtri , che la- 
Iciano lagrilepamente quel- 
le féftrcte condizioni , cd 
occ'ilte a danno de* fedeli . 
Quefla inlatri è quella men- 
tale, e fégreta intenzione, 
di cui difputano i Teologi; 

• la quale (è forlc fiafi da’ 
Miniltii avuta , non può feo 
vrirfì , e conofeerrt nè da 
quei , che ricevono i Sagra- 
menti . e neppure dallaChie- 
la nietlefima ; jicr la di cui 
frodolenta cumllìone, e di- 
fetto diconfi vuoti del loro 
effètto 1 Sacramenti ancor 
nece/Tari alla lalute , come 
il Battdimo, e la Penitcìv 
za . Non è dimque wrifi- 
roile, che Cri ito Signor no- 
itro , il quale vuol tutti fal- 
vi , c che niuno fi danni , 
abbia voluto attaccare la 
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virtù , cd edicacia d«* Sa- 
gramenti all’ interna c fè- 
ereta intenzion de’Miniftri; 
Neque enini e(i , di- 

ce il Crifoftohio nell’ Ome- 
lia 85. io S. Giovanni , pro- 
pter altertus malitiam , ad 
jalutis nojìr.e fymiola fide 
accedente t off oidi . R perche 
di grazia Grido Signor no- 
ftro ilon volle che la virtù, 
de* Sapramenti dipendeflì: 
dalla fede,- e fantiti dt’Mi- 
niftn ; volendo ancor vali- 
di gli amaiiniftrati dael’ In- 
fedeli , e digli Eaipj ? Se non 
per provedere, e confìglia- 
re all.a falute de' fedeli , In 
quale lovratutto dipi-nde tlal- 
Li valida collazion de’ Sa- 
gramenti ; cioè perche non 
fi efponeffe al pericolo, dal 
Qittle non potrebbero guar- 
uirli, la falute de’ fedeli , i 
quali non potrebbero certa- 
mente Icovrirc J’ipocnfia di 
tanti Miniftri , che atlètta- 
no a maraviglia ia fantita, 
o la fede , E perche non dir 
con Catarino, che lo ftefTb 
abbia a penfarfi intorno al- 
la occulta, e (egreta inten- 
zion de’ Minirtri ; cioè che 
Gef^ucrido ron abbia attac- 
p«ta la virtù de’ Sapmmen- 
ti alla fegrcta intenzion lo- 
ro; }>oiche in tal guifa a- 
vrebbe agli ftcfTì pencoli ef- 
pofta la falute degli Uomi- 
ni , da’ quali non potrebbe- 
ro liberarti gli Uomini per 
altro mezzo migliore ? E 
non farebbe quella la fòrte 
più meichina de’ mortali , 
qualora la lor fallite dipen- 
defl'e dalla occulta, e lègre- 
ta frode dc’Minillr’ ippocntij 
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' Non è così però nella ipo- 
tefi della edema intenzio- 
ne di feriamente celebrare 
il lagio lito , da cui dipen- 
de , come diciam noi , l’et- 
ficacia del Sacramento. Im- 
perocché ellendo edema 
quella intenzione , che da 
noi (i delidera nelMinidro, 
può conolcerfì , e da colo- 
ro , che ricevon -1 i Sagra- 
menti , ed oflrcrvarfi, el'co- 
vrirfi dagli Adanti , e dalla 
Chiela medefima ; e cosi 
può prenderli provvedimen- 
to , acciocché non manchi 
per malizia del Minidro •, 
ed in mancanza , poda emem 
darli, e rilarcirri . Dunque 
nell’ ipotefi della edema in- 
tenzione , la lalute degli Uo- 
mini non viene elpoda a 
quei (v;;ricoli , a’ quali fog- 
gi accrebbe fc bifognafle ne’ 
Sagramentji la occulta , e 
feereta intenzion del Mi- 
nidro. 

Giacomo Santobovio nel- 
la foluzione de* Cali di co- 
fcienza Tomo II. riferifce 
molti cali , che appartengo- 
no al noftro propofito. E 
nel cafo XVII, riferifce il 
lèguente : Un Parroco del- 
la Ghie fa Pa rocchLale di S. 
Egidio fattoli apodata del- 
la Religton Criltiana, pub- 
blicamente confefsò , che ip 
tutto il tempo del iuo mi- 
nidero avea conferit’ i Bat- 
telìmi con decenza, e feric- 
tà; nondimeno internamen- 
te e nell’ animo fuo non 
avea intcfo di battezzare, 
nè di volere quell’ edema 
azione. Tuttavia non fi ri- 
battezzarono i battezzati dal 
Tam.I. 
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fagrilego Parroco; folamen- 
te un.i nobii Donna per im- 
perio , e per forza volle ri- 
battezzarli ; tutti gli altri 
ebbero per rato , e valido 
il battefimo ricevuto fenza 
I* intenzion interna del Par- 
roco- Un confimitccafo fuc- 
cedè nel fecoio padkto in 
Francia nella Città di Mar- 
(èglia riferito dal P. Scrr/ 
nella fua Dideitazione de 
inttntÌQ/19 Minijìri ; di un 
Parroco fcellerato dedito al- 
la magia nera , e venduto 
al Demonio per patto efe- 
crando , il quale per venti 
anni avendo leriamentc bat- 
tezzato , non ebbe mai nel- 
1’ animo luo intenzion di 
battezzare , anzi confagra-' 
va nel luo interno tutti gl’ 
infanti al Demonio. Venu- 
to a morte l* indegno Par- 
roco, fi penti , e confelsò 
pubblipmente tal fatto . 
Non jé credibile, quanti ri- 
morfl di cofei^za, e quan-‘ 
ti dubbi nafeedero ne’ bat- 
tezzati dal Parroco , tra’ qua- 
li v’ eran pure Sacerdoti ; c 
dice Serry di averne cono- 
feiuti alcuni . Molti penfa- 
vano di ribattezzaifi . Ma 
finalmente interrogata la 
Sorbona fu tal fatto, deci- 
fe di eder validamente bat- 
tezzati ; poiché non era nel 
luo potere di confagrare i 
fanciulli al Demonio , e d’im- 
pedire r effetto del Sagra- 
mento, quante volte fi era 
liberamente , e con ferietà 
amminiftrato. 

I Dottori della Sorbóha 
decifero fecondo la dottrina 
41 S.Tommafo nel IV. del- 
F lo 
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le fentenze di(Ì.VU q.r.art. 
2.^ ove fi legue : Sacrarne»- 
tttm baptiirni efl , qm rne- 
diante acquiritar effetitu ba- 

g tifmi in anima bapttzati . 

^nde tunc efl reBitudo tnten- 
tioms ) quando baptizant 
cramentum ordinai ad efje- 
8 um Sacramenti , qui mJ'f’ 
ius. Si ergo intentio adfttjn 
Baptizante , qui intendit Sa- 
cramentum conferre , fed de- 
fit reEiitudo inttntionis , quia 
ordinai Sacramentum ai fi- 
nem indehitutn , non propter 
hoc in recipiente impeditur 
Sacramenti perceptw , quia 
ad hoc fertur intentto bapu- 
zantis : ncque impeditur Sa- 
cramenti efeSius : quia mun- 
datio interior a Minijiro non 
ejì : Unde ejus intentio ( cioè 
malvagia , ed occulta ) ad 
boc nihtl facit , ad irritan- 
dum fcilictt Sacramentum . 

I Teologi contrari objet- 
tano il decreto dell Inqui- 
fizione di Roma fotto Alef- 
fandro Vili, colla data de 
' 7. Dicembre dell’ anno légo. 
dove traile propofizioni 31. 
fi condanna quella, ch’è la 
^ a8. nell’ ordine : l'alet Ba- 
ptifmus collatus a Minijiro , 
qui omntm ritum externumf 
formamque baptiytndi obfn- 
vet , intus vero in corde fuo 

3 pud fe refolvit , non inten- 
0 facete quod facit Ecclefìa. 
Per Qual condanna (limano 
di elfcrc ft.ata cenfurata la 
fentenza ^ di Catarino . Ma 
inaiultamente , poiché in tal 
condanna non v’é contenu- 
ta quella di Catarino . In 
erta mancano quei tempe- 
pmenti elprelfi da Cauri- 
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no, e che moftrano la ful-“ 
ficienza di tale intenzio- 
ne. . 

Si vuole primamente, che 
vaglia il battefimo conferi- 
to da colui , che feriamen- 
te oflèrvi tutto l’ eftern® ri- 
to; quantunque nell’interno 
ritratti l’ intenzione , che 
manifella caernamente . La 
condannata propofizione len- 
za tar menzione della feria 
amminiftrazione , arterma di 
c(Tcr valido il battelimo , le 
fi amminiltri in qualunque 
modo il rito ellemo , e che 
perciò giuftamente lu con- 
dannata. In tal gmfaezian- 
dio valido il batte- 

fimo conferito da un’ Att^ 
re in comedia . Imperocché 
ollerva egli tutto il rito elte- 
riore , quantunque ^ Scher- 
zo , e per giuoco , ficche non 
fu condannata la lèntenw 
di Catarino , ma la dottri- 
na di Lutero , e Calvino ; 
i quali vogliono valido an- 
cora il battefimo teatrale, 
e fcenico; la qual’ erelia d» 
taluni mal configUati fi ri- 
ftarava nelle Fiandre. 

Si vuole per fecondo , che 
il battefimo fia valido, quan- 
te volte fi amminiltra libe- 
ramente , e fovratutto m 
quelle circoftanze , per le 
quali fi determina il Mini- 
Itro ad operare pubblica- 
mente in nome della Chie- 
fa. Ma la condannata pro- 
pofizionc non fa veruna pa- 
rola di tal libertà e delle 
circoftanze ; ma dice di ef- 
fer valido univerfalmente m 
qualunque modo , purché fi 

efegua il ntQ efteroo^la 
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tal guifa farebbe ancor Va- 
lido il battefimo conferito 
da colui , che col ferro al- 
ia gola fofle obbligato a pro- 
ferir le parole. Certamen- 
te quel Miniftro offervareb- 
be l’efterno rito, quantun- 
que per forza , ed in una 
circoftanzi , in cui non fa- 
rebbe tenuto di agire come 
Miniftro della Chiefa , e nel 
di lei nome. Sicché la con- 
dannata propofìzioned’Alef- 
fandro Vili, nulla hadico- 
mune colia fentenza di Ca- 
tanno . 

Per terzo la condannata 
propofizione parla del Mini- 
Itro , che direbbe dentro di 
fe . Non int ndo facete quod 
faat Eicte/ia Ma nel (ìfte- 
ma di Catarino il Miniftro 
non può dir ciò dentro di 
fe ; perche luppone , che U 
Miniftro feriamente , e 1- 
beramente faccia ciocche la 
Chiefa fa ; ma è contradi- 
zione , che colui , il quale 
feriamente , e con libertà 
fa , quel che la Chiela fa , 
dica dentro di fe , Non in~ 
tendo facete quod facit Ec- 

eleflt. Imperciocché in qual 
modo liberamente, e con fe- 
rietà farebbe, fe non inten- 
derebbe (U fare > Sarebbè fen- 
za dubbio una protetta con- 
traria al fatto , Dunque il 
liftema di Catarino non fu 
comprefo nella condanna di 
tal propolizione , Infatti do- 

f 'O tal decreto noi vediamo 
a fentenza di Catarino fo- 
ftenuta e difefa da’ eraviftì- 
mi Teologi , come dal dot- 
to Gtovemno nel Comenta- 
rio Storico Dommatico de 


Sacramenti s giammai con- 
dannato dalla Chiefa, quan- 
tunque le fue IfìituzJoni Teo- 
logiche non cosi fperimenta- 
rono propizio il Cielo di 
Roma ; da Francefeo Ge- 
netti nella Teologia Mora- 
le ; dal P. Giacinto Serrr 
nella Diftèrtazione de Intere- 
tione Mmifìri , e da moltif- 
lìmi altri ; che io tralafcÌ9 
per brevità- 

Che fe poi li dica di ef- 
fere Hata la fentenza di Lu- 
tero, e Calvino condanna- 
ta nel Concilio di Trento, 
e confeguentemente non era 
neceftario , che AlefTandro 
VII!, «li nuovo la cohdan- 
naffe . Noi ri f pondi amo , che 
ficcome fu neceflTario, che 
li coudannalTe dal Concilio 
di Trento la fentenza Lu- 
terana , cosi fu neceflàtio , 
che fi rinnovale la cen- 
fura contro di alcuni Teo- 
logi delle Fiandre , i qua- 
li ne rinnovarono la dot- 
trina. 

Non è egli permeffo di 
battezzar fe fteffo , perche 
la diftinzione del battezzan- 
te , e del battezzato è ncr 
celTaria : quefta è la rifoo- 
fta del Papa Innocenzo IV. 
riferita nel Can.Deiitum. 
Baptif, 

ISTITUZIONE del BAT- 
TESIMO . Il Battefimo è 
fiato iftituito prima della 
morte di Crifto; e fi dimo- 
ftra colle parole di S, Gio- 
vanni Qap. j. Po/? h<ec venie 
Jefus , Cr Difcipuli e/us ire 
tertam Judaam , <5)* illic de- 
motabatur cum eis , 6* baptif 
zabat i e per quelle de’ Di* 
F z fee- 


fcepoli Ji S. Giarnbivtttfìii si 
loro Maeftro ; Kabbi , qttt 
erat tecum trans Jordanem , 
cui tu teflimoniunt perhi(j/4j- 
fti , ecce hic baptizat ; & 
oìtines vertiunt ttd eunì» Non- 
dimeno alcun’ Intcrpetd pre- 
tendono , di non dovery in- 
tendere per tali parole del 
Vangelo , & bapttzabat , che 
Criilo meddimo cao<ènÌ!e 
quello Sagramento , ma eh 
egli lo faceva conferire da 
fuoi Dilcepoli ; ed autori- 
zano U loro fenti mento col 
feguente pa(To del Cap. IV. 
Ouamquam Jefus non eapti- 
zaret. Cheche ne ria,egh e 
certo che il battefimo, che 
iDifcepoli di Gefiicnfto con- 
ferivano , era il battefimo 
del loro Maeftro, e eh* efli 
battezzarono lungo temilo 
prima della l’aflTione •, d on- 
de ne fiegue , cha il batte- 
fimo fu iftituito prima di 
tal temilo . 

Inoltre appare , che Ge- 
fucrifto l’ifti mi,, quando fu 
battezzato nei Giordano , e 
che allora egli communicò 
alle acque la virtù di lan- 
tificarc gli Uomini. Quello 
è il fentimcnto de’ Padri , 
e fegnatamente di S. Agofti- 
tio , e di S. Gregorio Na- 
zianzeno. IlCatcchilmo del 
Concilio di Tredto rimarca 
per provare quella verità, 
che nel tempo , in cui Ge- 
fucrifto fu battezzato, la San- 
tiflìma Trinità , in norne 
della quale fi dà il battefi- 
mo , ti rendè fenfibilmente 
prelèntc; perche s* intelè la 
voce del Padre- i il Figliuo- 
lo eia prefentc , e lo Spiri- 


to Santo dilcefe in forma Ui 
colomba fopra di lui. IlSa- 
gramento del battefimo , di- 
ce S. Tommalò , ricevette 
la virtù di produrre il luo 
effetto , quando noftro Si- 
gnor Gefucrifto fu battezza- 
to nel Giordano , e nel me- 
defimo tempo fu cgl’ ilti- 
tuito . NuUadimeno il bat- 
tefimo non è Itato di obbli- 
gazione , che dopo la Rc- 
furrezione, e dopo l’ordine 
di Gefucrifto a’ lùoi Dilce- 
poli , di andare per tutta la 
terra ad iltruire i popoli , 
battezzandoli in nome del - 
Padre &c. I Teologi ne dan- 
no di ciò due ragioni. I. 
Perche il Salvadore nonpo- 
fe il fine a’ Sagra menti del- 
l* antica Legge , che colla 
lùa morte, a’ quali fono lue- 
ceduti i Sagramenti della 
Nuova. II. l’erche fecondo 
l'ordine , le Leggi poli ti ve 
non cominciano ad obbli- 
gare, che quando effe lòn» 
Hate fufficicntemente pub- 
blicate . Così la Legge del 
Battefimo , eh’ è pofttiva , 
non ha potut’ obbligar gli 
Uomini, che nel giorno del- 
la Pentecofte , giorno , in 
cui gli Appoftol’ incomin- 
ciarono a predicare il Van- 
gelo • 

Il Sagramento del batte- 
fimo è non folamente ne- 
celTario agli Adulti, ma agl* 
Infanti, e quantunque nati 
da Parent’ infedeli . Si dimo- 
ìlra colla Scrittura . Impe- 
rocché in tutt’ i luoghi dei 
Vangelo, ne’ quali Gefuen- 
fto ha parlato della neccffi- 
tà del battefimo , per otte- 
aere 
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nere la remjfliion de* pecca- 
ti , e di entrare nel Regno 
di Dio , non ha epli eccct- 
tuat’ alcuna perfona , ed ha 
parlato generalmente di tut- 
ti gli Uomini . L’ Appoftolo 
S. Pietro Quando parla della 
nccelTitli del xSagramento del 
battefimo, non ha eccettua- 
to alcun’ Uomo. L’ Appo- 
ftolo a’ Romani cap. V- in- 
fogna , che il peccato entrò 
nel Mondo per un folo Uo- 
mo, e la morte per lo pec- 
cato ; Ita in omnes borni nes 
mors perir anf ut , in quo omnes 
peccaverunf. Si unus prò omni- 
bus mvrtuus ejì , erpo omnes 
mortui funi , E nella II. a 
Corinti Mp. y. Eramus na- 
tura fila irte ficut & ceteri . 
I Santi Padr’ inlègnano la 
medelima dottrina . Orige- 
ne , che viveva nel fecon- 
do (ecolo , dire , che la Chie- 
fa apprefe dagli Appoftoli 
la necefftà di arominirtrare 
tjuefto Sagramento api* Iiv- 
lanti , e eh’ ella conièrva 
quella Tradizione , eh’ erti 
hanno cortiunicata . Quelta 
è quella del Concilio di Car- 
tagine, e di Milevi, fecon- 
do la teftimonianza di S. 
Agoftino nell’Epiftolaso. Il 
Concilio di Trento proferi- 
fee 1’ anatema contro colo- 
ro, i quali foftengono, che 
il Sacramento del battelìmo 
non na neceflfhrio per elTèr 
falvo , nonneceffàrium ad j'a^ 
lutcm . Seff, yìl. con. 7. 

Ogni Uomo in quella vi- 
ta è foggetto capace di ri- 
cevere il battelìmo, qtian- 
dq non trovans* in quei che 
ricevono quello Sagramen- 
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to, oftacnii dalla parte del» 
la volontà : Cum obicem vo- 
luntatis contrarile non inve- 
nit oè/ìfìentem : quelli lÒBO 
i termini del Papa Inno- 
cenzo III. in una delle fue 
Decretali . Extr. de Bapt. 
Cap. Mafores ; poiché v*^ è 
efpreffb il comando di Ge- 
fucrifto, che non è conce- 
puto con tei mini meno elle- 
lì di quello dato nella Leg- 
ge per la Circonciiionc . In 
ordine agl* infenfati dalla na- 
feita, li deve praticare , co- 
me in riguardo degl’ Infan- 
ti. Per coloro , che hanno 
qualche lucido intervallo , 
Icmbra più a propofito di 
afpettare , che (ìano nel lo- 
ro fentimento, fe pur non 
vi lia pericolo di morte. In 
ordine a* Moftri non fi de» 
vono battezzare , quante vol- 
te non abbiano forma , e fi- 
gura umana . Quando poi 
v’ ha motivo di dubbitare , 
fe il Moftro lia un* Uomo, 
o nò, bi fogna elàminare fe 
la tefta lìa d’ Uomo , o li- 
mile all’ Uomo-, in tal calò 
può battezzarli , e fe v* è 
dubbio , battezzarlo con con- 
dizione . 

-1 

DISPOSIZIONI 


NecelTarie 


AL BATTESIMO. . 


N ElIe per Ione , die forto 
giunte all’età della ra- 

! (ione , bitogna i. il loro con- 
enfo , o l’intenzione , ch’erti 
F 3 atte- 
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atteftano di ncevert il bat- 
tefimo. Quella dilpofizione 
è necei^aria per ricevere va- 
lidamente il battefimo , poi- 
ché , dicono i Tcolosi, il 
battefimo è , un Safiramen- 
to , che confille nell’ ufo , 
e nell’ apphéazionc , e che 
per conleguenza dev’ efler 
ricevuro col confenfo di co- 
lui , che lo licew ; perche 
quell’ azione è un’ azione 
umana , che non può elTer 
tale lenza quello conlenfo. 
S. Tommafo dice ancora , 
che la giullificazionc , la qua- 
le fi la per lo battefimo , 
non è un’ azione forzata , 
ciocche fi chiama nella Scvio- 
la pajjione, e così dev’elTcr 
volontaria ; ma balla che 
quella intenzione fia virtua- 
le, cioè, che il lòpgetto ab- 
bia avuta una volontà at- 
tuale di ricevere il battefi- 
mo , e che non fia Hata ri- 
trattata, perche fi llimi el- 
la ancor folTìftente. 

II. La Fede , perche lèn- 
za quella difpofizione , le 
perfonc , che lono nell’ età 
della ragione non polfòno 
profittare dell’ etlètto del 
battefimo , eh’ è la grazia 
fantificante . Si prova da 
quella ragione , che Gefu- 
cHfl’ ordinò a’ fuòi Appo^ 
lloli d’ illruire prima di bat- 
tezzare , ed' aggiunle que- 
fte parole : Qut crediderìt, 
ér bap riza'us furrit falvus 
evit . §:ne fide , dicè S. Pao- 
lo nel cap. XI. dell’ Epillola 
agli Ebrei , impojfibtle eji 
^licere Beo ; credere enim 
tportet acctdentem ad Deum. 
^Filippo Uif- 
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fe all’ Eunuco della Regina 
d’ Etiopia , che ^mandava 
li batteiimo ; Si credis ex 
roto corde , licei ; & refpon- 
dens ah : Credo Filinm Dei 
tf]e Jefum Chrifìum . Secon- 
do V unanime tellimonian- 
za de’ Padri fi faceva pro- 
felTione della Santiflìma Tri- 
nità , quando fi riceveva 
quello Sagramento . Ma la 
fede non è nccefifaria agl’ 
infanti , per elfer battezza- 
ti validamente , e lecitarnen- 
te , poiché fono incapaci di 
far gli atti di fede; nondi- 
meno la Chiefa li mette nel 
numero de’ fedeli ; c quello 
dritto fi acquilla da loro per 
virtù del Sagramento, che 
hanno ricevuto , e per la 
rilpolla, che coloro, i qua- 
li gii hanno prefentati , 
han fatta perefTi. Sirifpon- 
de in luogo dell’ Infante, 
dice S. Agollino , eh’ egli ha 
la fede, perche ha ricevuto 
il Sagramento della fede . 
Ed il Concilio di Trento 
pronunzia l’anatema contro 
di quei , i quali dicono , che 
gl’ Infanti battezzati non de- 
vono clTer medi nel nume- 
ro de’ fedeli , e che devono 
edèr ribattezzati . Il Cate- 
chifmo del medefimo Con- 
cilio infegna , che gl’ Infan- 
ti per lo battefimo fono fat- 
ti veramente Crilliani, non 
eh’ efii credano per movi- 
mento della loro volontà, 
ma per la fede de* loro pa^* 
dri. S. Agollino aggiugne, 
e per quella di tutta fa f»; 
cietà de’ veri fedeli , i quali 
per la loro carità , e defi- 
derio , che hanno , che gl’ 
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Infanti fiano battezzati, gli 
fanix-"» entrare nella comu- 
nicazione dello Spirito San- 
to. 

in. La Penitenza è necef- 
faria per ricevere il battefi- 
mò lecitamente . Si dimo- 
ierà ^lla rilpofta , che fece 
S. Pietre a’ Giudei , i quali 
compunti dalla predica, che 
loro fece , eli domandaront^ 
cofa dovefléro fate? 
tentiam ofiite . é\<x qneftoS. 
Appo Itolo , & baptixentr 
nufouijque veflrum in nomi- 
ne j e fu Chttjli . Quella è an- 
cor la dottrina de’ Padri ^ e 
dc’Concilj. Si vegga il Con- 
dlio Niceno can. 3. il Con- 
cilio di Elvira can. 39. ed il 
Concilio di Trento die’ ef- 
prellàmente , che la Peni- 
tenza è una delle difpolìzio- 
•i nccelTarie per ben prepa- 
rarli a ricevere il battelìmo, 
ch’ella deve rinchiudere do- 
lor de’ peccati commellr , 
prodotto da un motivo d’a* 
iBor di Dio , ed un fermo 

S lìto di ollèrvar la lua 
. SeJSWi. top. 6 . IlCa- 
mo del medelìmo Con- 
cilio dice, che colui ,, che 
domanda ilbatteHmo, e che 
nel medelìmo tempo non^a 
volontà di deporrc i haoi 
abiti malvagi , non dev* ef- 
fer ammeUb a quello Sagra- 
mento, poiché in tal cafo 
fi farebbe abufo del Sacra- 
mento , che non deve deli- 
derarfi, fe non per rivellir- 
fi di Gefucrifto, e per elTe- 
re a lui unito : Par.U. /ie Sa- 
er, Baprif. 

EFFETTI del BATTE- 
SIMO. L Egli fcaneella il 
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peccaf originale , ed ogni 
fpezie di peccato . Qucfto 
clfetto lèmbra di ellère (la- 
to delignato nella Scrittura 
da quelle parole di Eze- 
chiello nel cap.XXXVJ, Ef.. 
funiiam fupet vot 
mundum , tf mundabtmiiù 
ah omnibus inqutnamentie vé- 
fir is. Patniteniiam agite 
ce S. Pietro nel cap. 11 . de- 
gli Atti , é* baptizetur unuf- 
quifque vejhum ... in re* 
mrjjionem peccaiorum. S^d 
moraris , dilTe S. Paolo ad 
Anania , exurge , tir baptiza- 
re , 6" ablue peccata tua . I 
Padr infegnano la medefi- 
ma dottrina. Si legga S.A- 
gollino nell’Enchiridio cap. 
VI. e nel lib. 1. de peccar, 
merit. cap. XV. S. Girolamo 
nella lua letten ad Ocea- 
no; S. Ambrogio citato nel- 
la Glofa de Cmfj difiiq*e. fi- 
ne pcenit. Il Concilio di Tren- 
to. pronunzia l’anatema con- 
tro di quei , che lòfterebbe- 
ro il contrario nella Sefi. V. 
can.%. La ragione, che af- 
fegna è, perche non v’ ha 
nulla di condannevole 'in 
coloro , che fono veramen- 
te fepolti con Gefucrifto nel 
battelìmo , e morti al pec- 
cato. QiuiA nihil ejì damna* 
tionis iis, qui vere confepub- 
tt funi cum Cbrijìo per ba- 
ptifina in mortem . 

il. Egli rimette tutte te 
pene dovute al peccato, cioè 
le opere foddisfattorie , e la- 
bnriofe della penitenza : poi- 
ché fecondo P olTèrvazione 
del C.itechifmo del Conci- 
lio, quantunque fia ciò Una 
cplg comune a tutt’ i Sagra- 
F 4 jnga- 
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menti , e'.i comunicare il 
frutto della Pafl one di Gc- 
fucrifto; S. Paolo non 1’ ha 
detto , che del Battefimo, 
che per lui noi moriamo,? 
fiamo fepolti con Geiiicri- 
fio,'.- d‘ onde la Chiefa con- 
chi ufe, che non fi può, len- 
za fare inp,iuria alla virtù 
di quello Sacramento , im- 
porre a coloro, che»ottcn- 
^ono la remilTion de* pecca- 
ti nel riceverlo , le opere 
foddisfattorie della Peniten- 
za. Ma nelle pene dovute 
al peccato , e che Ibno ri- 
meffe dal battelìmo , non fi 
devono comprendere i mali 
di quella vita, che i Teo- 
logi chiamano Panalitatcs 
peccati , come la morte , le 
malattie, la fame, la fete, 
i movimenti della concupi- 
feenza ; poiché quelli mali 
ci fono feti lafciati , per- 
che ferviflèro . di materia 
e di occafione alla noltra 
virtù . 

III. I| Battefimo produce 
la grazia de’ doni e delle 
virtù , perche jier lo batte- 
limo noi fiamo uniti a Ge- 
fucrifto , come membri al 
loro capo. Deriva dalla pie- 
nezza di Gefucrilto, che la 
grazia fi fparga (òpra tutti 
uei , che fono purificati 
al battefimo , eh* ella gli 
rende giudi , e figli di Dio, 
ed Eredi dell’ eterna falute. 
Queda è ancor la dottrina 
del Concilio di Trento, il 
quale aggiugne , che queda 
gi azia non con fi de folamen- 
te nella remidìon de’ pecca- 
ti , ma eh’ ella è una qua- 
lità ^vina imprelTa nell’ a- 
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nima, e che ne accrefee la 
beltà , e la purità : \ique 

ili ex facris Literis aperte cot^ 
li^itur^ cum gratiam efiUn~ 
di dicant , eamque Spirirus 
Saltai piisnus foleant adpel- 
lare : Oltre queda grazia il 
battezzato riceve ancora tut- 
te le virtù , fecondo 1’ Ap- 
jiodolo a Tito cat!. 3 . S«/- 
vos nos fecit per lavacrum 
rspeneratìonif, & rencnjutio- 
nts Spirittu SanBi , quem ef- 
judit in HOT abunde per Je“ 
fum Cbnfìum Salvatorem no- 
Jhuin . Ed in tal fenlo han- 
no intefo i Padri quello paf- 
fo, dice il Catechifmo del 
Concilio . Egl’ imprime il 
carattere , e che non può 
edere cancellato . Si legga 
l’Articolo Carattere. 

LE CERIMONIE 
Del 

, BATTESIMO. 

C Onftdono. I. Nella pre- 
tentazione che fi fa de- 
gli Fanciulli al battefimo, 
ritenendoli alla porta della 
Chidà, riguardandoli come 
indegni di entrarvi , per ca- 
gion del peccat’ originale , 
che gli fa figli def Demo- 
nio . II. li Sacerdote foflfia 
fu di elTì , ed in forma di cro- 
ce, per difcacciare il Demo< 
nio per virtù dello Spirito 
Santo, eh’ è chiamato il fot- 
fio di Dio , e far vedere , 
che il Demonio dev* etlèr 
dilcacciato per i meriti di 
Gefucrido . IH. Egli fa il 
legno della Croce folla lo- 
ro fronte per far vedere -, 
ch’etlì devono far le azioni 
di Crilliano lènza vergo. 

gnar- 


■f 
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gnarfene. IV. Sul loro pet- 
to, permoftrare, come tut- 
ti pii altri l;-gni della Cro- 
ce , che il battefimo tira 
tutta la fua forza dalla Cro- 
ce di Gefucrifto, e da’ me- 
riti della fila Paffìone . V. 
Epli dà loro un nome d’un 
Santo, acciocché riguardino 
•flfì quello Santo come lor 
modello, e Fóro Protettore 
dopo Gefucrifto . VI. Egli 
fa fu di loro molti eforcif- 
mi i»er difcacciare il Demo- 
nio , fotte) il dominio di cui 
fono . vn. Il Sacerdote met- 
te del fàlc nella bocca del 
Catecumeno, per lignificare 
che la Chiefà domanda ner 
effi la fapienza , e’I pufto nel- 
le cofe celefti . Vili, Egli 
lor mette della faliva alle 
narici , ed agli orecchi, per 
imitar l’azion di Gefiicrìnb, 
il quale fi fervi della fua 
faliva , per ptiarire un’’ Co- 
rno fordo, emufo. IX. Egli 
fa recitare il Simbolo , e 
1’ Orazion Dominicale al 
Compare , e Comare in nó- 
me del Catecumeno thè fa- 
rebbero éftì obbligati di re- 
«itarcj fe a ve (Tero l*ufo del- 
la ragione, poiché la Cfiie- 
fa non. riceve al battefimo 
ft non quei , che fanno pro- 
feffione di credere in Gefu- 
crifto , c’ di vivere nella fe- 
de della Chiefa. X. Egli fa 
fare al Catecumeno le pro- 
meflè, che fi chiamano del 
battefimo , cioè , ch’egli efi- 
ge da lui che rinunzi a Sa- 
ranno, alle fue pompe , ed 
alle fue opere , e che prp^ 
metta di féeuire il foloGei- 
fuchlto . Egli fa una tie- 
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zione filile (palle, efulpcp- 
to dtl Catecumeno. Qiielta 
unzione fipnifica la grazia , 
che fortifica il Criflianone’ 
combattimenti dclbt vita fpi- 
rituale. XII. Egli lo inter-, 
roga , (è voglia eflTer bat- 
tezzato ; poiché il battefi- 
mo non fi accorda fe non 
a quei , che io defiderano . 
XIII. Egli gli ammmiftrail 
battefimo coll’ acqua bene- 
detta nella Vigilia di Paf- 
q^ua, o di Pcntecofte. XIV. 
Egli gli fa una unzione fui 
ca])o , per dinotare , che il 
battefimo lo rende in qual- 
che modo Sacerdote e Re , 
r rapporto a quefte paro- 
di S. Pietro nell’ Epift. I. 
, parlando a’ Criftia- 
ni: yos atttem geritis eifBuni, 
rfgale Sacerdotium , f^ens Sun- 
aa . Dall’ altra p.arre tutto 
ciA che la Chiefa coniagra 
a Dio , lo fa coll’unzione 
dell’ Olio Santo , e del Sagro 
Crifma ; co.sl i Crifliani 'q- 
no confagrati a Dio con que- 
fte unzioni . XV. Si pone 
una tovaglia bianca filila 
tefta del num’O battezzato, 
per avvertirlo , di conserva- 
re fino alla morte l’ inno- 
cenza del battefimo, e que- 
fta tovaglia è fucceerfraagfi 
abiti biahehi , che fi diva- 
no a’ battezzati , e ,cl^’ elfi 
venivano per lètte giorni . 
Finalmente fi mette un.i can- 
dela accefa traile mani dè! 
nuovo battezzato, perfignU 
ficare , eh’ egli dev’efier col- 
lo fplendore delle (ug vir- 
tù una fpezie di lume àr? 
dente. 

i 'Teologi convengono ^ 
die 
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die le cerimonie cf^endo ac- 
cidentali al Sagi amento del 
battemmo, non appartengo- 
no alla fila foftanza, e che 
perciò pofTono efferne fepa- 
rate , fenaa che quella omif- 
fione impedilca la validità 
del Sagramento; ma cfs'in- 
lèpnano ancora , che non fia 
permelTb di conferirlo fen- 
za tali cerimonie , fe non 
vi folTfé cafo di neceflità : 
e fe fucceda , che colui , il 
quale fu battezzato fenza 
le cerimonie, fcappi dal pe- 
ricolo , nel quale allor fi 
trovava, bifogna farle, quan- 
tunque abbia ricevuto il 
battefimoj aflfìn di confer- 
vare 1’ uniformità nell’ am- 
minillrazione di quello Sa- 
gramento ", poich’ effe fer- 
vono a darci una idea gran- 
ed augulla del Battefi- 
mo, a rifvegliar la Religione, 
e la pietà , e ad imprime- 
re nello fpirito la memoria 
della grazia , che Iddio ci 
ha fatta. 

BEATIFICAZIONE è una 
concellione , che il Papa fa 
a certe perfone , per cui per- 
mette , che fi onori con cul- 
to Religiofo colui , eh’ è 
beatificato ; ma quell’ atto 
non è giuridico , com’ è 
quello della Canoni zazio- 
ne. 

* BEATITUDINE . La 
credenza della Beatitudine, 
o fia della vita eterna i il 
foggetto del dodicefimo ar- 
ticolo del Simbolo deeli Ap- 
toIIoIì. I Padri del Conci- 
lio di Collantinopoli l’han- 
ho efpreflb con quelle pa- 
role : f'/rar» ventwi ficeuli • 


B E 

Si chiama’, eterna per far 
comprendere , che quand* 
uno e nel poflefib della ve- 
ra felicità , non può mai 
perderla , e eh’ ella non è 
punto limitata nè dal tem- 
po, nè alterata dal timore, 
o pericolo di perderla. La 
beatitudine eterna, e la fe- 
licità de’ *^anti è chiamata 
nella Scrittura il Regno di 
Dio , il Regno del Cielo , 
il Paradifo, la Santa Città, 
la nuova Gerufalemme , la 
Cafa di Dio , la gioia del 
Signore, un torrente di de- 
lizie . 

La vera , ed elTenzial bea- 
titudine confifte nella vifio- 
ne j, nel godimento, e nel 
polTefib di Dio medefimo , 
eh* è il principio, e la for- 
ecnte di ogni perfezione : 
Hrec eft vita xterna , dice 
Gefiicrillo nel cap. Xf^I. di 
S. Giovanni , ut cognofeant 
te folum vefum Deuni j (J 
quetn miJìfliJefumCbrìJtum. 
Ciocche S. Giovanni fèmbra 
di avere fpiegato con que- 
lle parole : Setmus , quontam 
cum apparuerit , fimiles et 
erimui, quontam videbìmus 
eum fteuti eji. 

Noi non polliamo aver- 
*ne in quello badò Mondo, 
che una debolillima id^a . 
Ancor S. Paolo nella prima 
a Corinti cap. Xllì. diflè .* 
Videbìmus nunc per fpecu- 
lum in anìgmate , tune au- 
tem facie ad faciem. Del re- 
tto per quelli ultimi termi- 
ni n deve intendere , che 
noi vedremo Dio in fe me- 
defimo, o nella immagine: 
dò accaderà per il lume di 
• glo. 
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glorin, con CUI love^i-cmo, 
come dice il Re Profeta nel 
Salmo XXXV. Donìinò tn 
lu*nine tuo ■vtdebimus lu- 
men . 

Ma per efaminar con 
Criterio tal punto ; pri- 
mieramente Rabiliamo , 
che tal vifione beatifi- 
ca non ha veruna fomi- 
glianza colla vifione , che 
U fa cogli occhi corporei*, 
poiché cnèndo Iddio dt ogni 
materia, equalitJifgorabro, 
non può nè vederli cogli oc- 
chi corporei , nè vederli con 
una vifione che fia limile in 
qualche modo albi vifione 
degli occhi . Per fecondo 
colla medefima franchezza 
polliam ftabilire, che la vi- 
lion di Dio non fia una lò- 
ia contemplazione afiratti- 
va , come chiamano i Sco- 
latici, la quale fi fii '-gli 
effetti per mezzo del razio- 
cinio: poiché ella è comu- 
ne anche a’ Viatori , ed a’ 
Beati li '{•omette una vi- 
lione più eccellente . Per 
terzo e ancor certo, chetai 
vifione non è comprenfio- 
ne intellettuale , ed intui- 
tiva della divida elTènza : 
po'che una fai vifione ri- 
pugna alle^ creature , ed 
alle menti limitate. I. Per- 
che Iddio è infinitamente 
perfetto in ogni genere, e 
che fupcra infinitamente la 
capacità della mente crea- 
ta. II. Perche la mente crea- 
ta da qualunque lume illu-i 
ftrata , non può divenire 
d’ una infinita capacità , nè 
comprendere adequatamen- 
^ 1* oggetto infinitanteate 
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perfetto. PolTbno leggerli a 
tal’ effètto §. Giovan Grifo- 
Homo contro gli Anomei , 
eTeodoreto nel Dialogo in- 
titolato Inwìutabtlis . Òr ciò 
fuppollo •, in qual modo di- 
rem noi che fi vegga Dio 
da Beati? Forfè nella idea 
di Dio , qualunque ella fia, 
ch’egli comunica alla tnen- 
te oe’ Beati ? Neg-ano ciò t 
Teologi ScolaHici , i quali 
unanimamente ’infegnano , 
che Iddio non fi vede nel- 
la fpezie imprclTa . Forfè 
nell’ idea che fi forma 1a 
ftefla mente de’Beati, {x)fti 
alla prelènza di Dio? Ed 
ancor quello ncg.ino i Teo- 
logi ; poiché contendono i 
che in tal modo farebbe 
imperfetta la vifion dilDio. 
Forfè per P immediata, c4 
elTenziale unione della men- 
te con Dio , come dicono 
i Malebranchiani ? O ftrrfé 
per la diftnfione della 
Ità , e gloria divina, perla 
quale le menti rimangono 
alTorbite tjuafi dall’infinito 
fnò lume intellettuale? Ma 
oos”è quello lume di glo- 
ria ? Forfè l’ intelligenza di 
Dio, o r intelligeiiza dcll^ 
mente ? Forfè altra cofa fyw 
di quelle ? Inquanto a qoji 
Ipetta , fchiettamente cou- 
felfiamo di non faper nulla 
di ciò . Quello so io , che 
noi vedremo Dio, e per tal 
vifione diverremo beati 
Ma in qual modo ciò i(ì 
faccia , noi naturalmente 
non l’ intendi.amo , nè Id 
fappiamo dalla Revelazioticl 
Che anzi le Scrltturé 'a{lefj 
famehte- ci avt'èuono,’^ 
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non eflère curiqfi nella ri- 
cerca di tali cole ; poiché 
nsc ochIus vidit ^ nec auris 
0udivit , ntc in cor hominis 
afccndtrunt , ^tspar.rvtt 
Deus iis , qui diligunt eum. 
Che fe S. Paolo, il quale in 
rapito al terzo Cielo , ed 
afcoltò , e vide i mifterj di- 
vini , tace , come di non 
P9terne parlare agli Uomi- 
ni , incapaci d’ intenderle ; 
in qual maniera ardiranno 
i Teologi di ricercarle, e 
definirle? Tacciano perciò 
ancora e(Ti . Se gli Appofto- 
li avendo veduta una fcin- 
tilla della Maeltà divinanel 
Tabor , rimangono ilupidt, 
e tacciono , come parlarne 
noi di gran lunga inferiori 
ad efifi ? 

Sogliono ancora i Teolo- 
gi d fputare , fe la beatitu- 
qine de’ Santi fia uguale o 
pure ineguale, cioè in chi 
più , ed in chi meno? In- 
fatti cosi è : I. S. Paolo nel- 
FEpiftoIa a’ Roniani cap.Il. 
V. 6. c nella II. a Corinti 
cap. X. fcrive , che Iddio fe- 
ri per premiar ciafcuno fe- 
condo le opere , prout iti 
torpore geffit . Or ciò chia- 
ramente dimoierà , che Id- 
dio fi communica a’ Beati 
a mifura delle loro opere , 
cioè più a coloro che più 
ancor.i fetigarono, e meno 
a quei, che meno operaro- 
no . E che perciò la beati, 
tudine viene ad efier pro- 
porzionata a’ meriti di ciai- 
feuno. II. Il medefimoAp- 
poftolo nella Epiftpla II. a 
Corinti cap. IX. 6. dice •. 
parer fmt , parte & 
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mctet, ^ui autem ferie ct*m 
btnedìEìione , curri benediRio- 
ne & metet. I^> quali paro- 
le quantunque noo neghia- 
mo . che poflfano fpiegarfi 
per le benedizioni della vi. 
ta prefente , nondi meno pofl 
fono fenza diibio intenderli 
jier la vita beata futura : 

{ •articolarmente perche la 
rafe metendi preltò l’ iftelTb 
Appoftolo a Calati cap. II. 
9 . lignifica la raccolta beata 
della vita futura. III. Il si- 
gnore nel partire diede a’fervi 
porzione ineguale di talen- 
ti, e ritornato diede a cia- 
fcuno premio ineguale per 
la loro inegual dilieenza nel 
trafficarli, ad uno diede die- 
ce, all’ altro cinque Città 
( Luca XIX. ) ; la qual pj» 
rabola riguarda il Regno de* 
Cieli • IV. S. Paolo nella I. 
a Corinti cap. HI. Qui 
fondamento (jefu Còrifìo ) 
luperfìruxerh hgnum.,fatnum, 
jìipulas , falvus tmident erit^ 
fed operis jaidurmif faciet ; 
qui vero f aperadificaverir au- 
rum, argentum, lapidee pre- 
tiofos , laboris fui pretium 
fieret . Che i Teologi così 
fpiegano , che Iddio fuor 
della fede iq Gefucrifto , 
di’ è il fondamento, riguar- 
da eziandio le opere di ca- 
rità, e fovratutto le folide 
vengono da lui diftinte dal- 
le ^parenti e falle . V. Si 
pofiono ancora qui riferire 
le parole del medefiroo Ap- 
poltolo nella I. Epiftola a 
Corinti cap. XK. 41. Mia. 
gloria efì Salis , (d alia Lto- 
»<e, & alia Stellarum: SteU 
U trùm a Stella diffpre in 
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I elMritate . VI. Chi mai lì 
I potrà psrfuadere, che Ma- 
I ria V'ergine Madre di Dio j 
i i Patriarchi , i Profèti , 

I Appoftoli, e i Martiri vit- 
I tortoli di Grillo fiano per 
I avere ima uguale beatitudi- 
I ne accidentale con tutti gli 
. altri , eziandio cogl’ Infanti , 

1 ne’ quali non ionolì trova- 
I te opere di carità? Sovra- 
' tutto perche nella Sagra 
I Scrittura fi legge, che fi di- 
Itingucranno con una certa 
prerogativa Abramo, Ifac- 
co, e Giacobbe Q Matto, cap. 

II. gli Appoltoli 
( Mattò. XiX. 28. ) ed altri : 
la qual cola non può in- 
tenderli , fe i Beati non fi 
dillingiiano nella beatitudi- 
ne in .alcuni gradi . 

Ma lògliono oppone agli 
addotti argomenti . I. Nel 
cap. XIII. di S. Matteo fi leg- 
I ge , che i Giudi faranno 
, Iplendidi come il Sole, lèn- 
, za inegualità . II. S. Matteo 
I nel c.tp. XX. 9. fi legge, che 
I la medelima mercede fi die- 
de a tutti gli Opera j , ezian- 
dio a coloro , che fi conduf- 
lero nell’ ultim’ ora del gior- 
no. III. Nella Epidola I. a 
Corinti cap. X/. 28. fi dice, 
che Iddio farà tutto a tut- 
ti . IV. Se la beatitudine 
• folTé inuguale , potrebbe l’in- 
ferior defideraf la felicità 
del fuperiore , e prenderne 
invidia , che ripugn’alla bea- 
titudine. V. La beatitudi- 
I ne confine nel perfetto com- 
I pimento del defiderio del 
n lòmmo bene . Dunque o 
I, quello deliderio ugualmen- 
i te fi compie in tutti , o 
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inegualmente . Se ugiulmenr 
te , tutti ugualmente fon 
beati ie inegualmente , non 
tutti fono beati . VI. Non 
fi può dire d’ onde nafea 
queda inegualità di beati- 
tudine; Non certamente dal- 
la parte di Dio ; poiché tut- 
ti vedranno Dio com’e in fè 
deflToinon dalla parte de’ Bea- 
ti; poiché quelli concorro- 
no alla beatitudine folamcn- 
te pajjive , come dicono i 
Teologi: Dunque è in tut- 
ti uguale la beatitudine. 

Rlfpondiamo, che niuno 
degli luddetti argomenti è 
di tal fòrza , che fia vale- 
vole di fpodarci dalla no- 
ftra fentenza . Non il pri- 
mo ; poiché potè giudamen- 
te dirli, che i Giudi fplen- 
deranno come lòie , lèn- 
za che fi oftènda 1’ inegua- 
lità del premio : poiché fi 
è detto ciò de’ Corpi de’ 
Beati , non già della intca- 
fione della beatitudine . 
Inoltre le fimihtudini , o i 
paragoni non debbono pren- 
derli nel renio rigorolò, e 
che perciò non debbono ap- 
puntino rifpondere alle co- 
te , per cui fi adducono . 
Non il fecondo; poiché in 
quel luogo ^ inlègna , che 
Iddio avendo efclufi gli E- 
brei per cagion della loro 
pervicacia , chiamò i Gen- 
tili alla fède; talché i pri- 
mi fono gli ultimi , e gli 
ultimi i primi. Non il ter- 
zo; poicne quelle parole fi- 
gnificano che i Beati nel 
pofièflTo di Dio talmente Ibd- 
ciisfano il foro deliderio , 
che guflanu di quel genere 
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ili voluttà , che fi riferifce 
all’ Animo: ma ciò nonim- 
pedifce, che Dio non polTa 
fare^ che quefia felicità fia 
più in uno, che in un’al- 
tro . Al quarto risponde il 
Jottiffìmo Bellarmino, che 
ciafcim Beato è cosi con- 
tento della fua forte , e tal- 
mente fatollo ne’ fuoi defi- 
derj , che nen port? invidia 
ad alcuno , ne defidera la 
felicità altrui, ficcome fefi 
riempiano d’ acqua diverfi 
vafi d’ ineguale grandezza, 
effendo ciafcuno pieno fe- 
condo la lùa capacità , cer- 
tamente che mimo defide- 
rar potrà più copia d'acqua 
di quella che ha, nè potrà 
uno avere invidia dell’ al- 
tro . Il quinto argomento 
prova , che i Beati talmen- 
te adempiono il loro defi- 
derio, che nul l’altro dcfide- 
rano , non cià che non vi 
fitno i gradi più , o meno 
intenhone nella beatitu- 
dine : oltrecche può Iddio 
accrefcere la capacità di quei 
Beati , de' quali vuol che fu 
maggiore la felicità, dimo- 
doché fia maggior degli al- 
tri per capacità . Imperoc- 
ché alcuni ripetono r ine- 
gualità della beatitudine dal- 
l’inegualità del luuie di glo- 
ria. Altri però la ripetono 
dall’ inegualità della capa- 
cità dell* intelletto. Ma fi 
può dir r uno , e 1’ altro : 
poiché può effèr inuguale il 
lume di* gloria , e che fi ge- 
neri dal lume ineguale là 
capacità parimente inegua- 
le. Ma cneche ne fia dì ciò, 
perche le Scritture chiara- 
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mente infegnano , che tra’ 
Beati vi farà una beatitu- 
dine ineguale ; ancorché con- 
cediamo, di non poter noi 
capire d’onde nafea quella 
inegualità, non perciò dob- 
biam noi negarla , Impe- 
rocché fi è dimoftrato di fo- 
pra , che noi naturalmente 
non polliam capire, quali, 
e quanti fiano i beni , ed i 
godimenti , che Iddio ha 
apparecchiati a’ luoi Eletti. 
Ora fi veggono nello fpec- 
chio e per gli Enimmi , 
come parla 1’ Appoftolo : 
piuttofto noi dobbiamo a 
tutt’ uomo sforzarci ad ot- 
tenere sì fatta beatitudine, 
che oziofamente difputare 
della (ùa natura . Certamen- 
te non i fu^ierbi Filolofi, 
ma i femplici , e che fiano 
come fanciulli conleeuiran- 
no quelli ben’ inenàbili : 
poiché lè non diventiamo 
come pargoletti , non entra- 
remo nel Regno de’ Cicli, 
come ci ammonifee gravif 
fiinamcnte Gefucrillo ^Iva- 
dor noftro. 

La beatitudine compren- 
de 1’ efenzione da tutt’ i 
mah , e da tutte le polli- 
bili mi ferie . Non efurieni 
( jt pacai. FU. ) ncque fitient 
amplius .... Ahflerget Deus ^ 
omnem lacrv>pam ab ocults ' 
eorum , e rinchiud’ella una 
natura de’ beni , de’ quali 
non polliamo formarne che 
idee imperfette . Iddio , che 
l’ha premeva a noi , ci av- 
verte che noi non pollia- 
mo concepirla colla noftra 
mente . Noi l’ intende remo 
allora, poiché 1’ anima po- 
lirà 
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fira eiTendo in uo* altro fta^ BE6VARDI , e JSBGOI» 
to , avrà movimenti total* NI , e Fraticelli, erano una 
mente diverfì da quei , de’ Setta nel terra fecolo, che 
quali è capace in quella vi- avea per Capi alcuni Reli- 
ta-, per cagione della di- gioii Apoftati , i quali fot- 
pendenza , eh* ella ha dalle to pretello di ffAritualità 
amprellìoni del corpo , a menavano una vita neghit- 
cui ella è unita. Colicch* tofa, vagabonda, e frego- 
ella li porterà verfo l’og- latiflìma . I loro erron j 
getto del fuo amore con ch’elTi aveano in oartepr^ ' 
una ellren^a violenza, e ne li da’Manichd, ed Albigè^ " 
TOdcrà con una gioja inef- li avean del rapporto con 
labile . Davidde ce ne ha quei de* (^uiétini condaji- 
dèlineata una immagine ; nati ^li ultimi tempi . 
quando parlando de’ Beau Almanco ni fii il primo Ga- 
cgli diflè nel Salmo XXXV. po . Si chiamarono Beguair- 
Inebriabuntwf ab ubrrtate do- di per cagion della conibr- 
mus tute , Ó* torrente voli*- mità del veftire con quello 
ptatit tute potabis eot . Que- de’ Religìoli , che Beg avea 
fto Santo Re ni avea le fondat’ in Liegi nel U7t>, 
idee le più fublimi della e che dipoi molto {Mòli ojf* 
eterna felicità d? Santi. Il fiifero nelle Fiandre, ed Ùl 
penliero folo làntamente lo Germania, 
trafportava : Nimis c Sai- * (Quindi Errigo Arcive* 
ino 158, ) honorificati funt feovo di Colonia fece una 
Amici tui Deus, nimis con- Coftituzions nel ijo5. col- 
fortatus ejì "princtoatus eo- la quale proibiva a tutti gli 
rum, EnelSalmoXXXVlII. Eretici Vagabondi di vellir 
Quam dile^ t tabemacula tua l’ abito , de’ Bernardi . Ag- 
Dqmine virtutum '. concupi- giunferó elfi agli errori de’ 
feit , tir deficit anima mea Ipirituah . 
in atria Domini Cor meum, I, Che l’Uomo in quella 
& caro mea exultaverunt in vita avea il potere di giu- 
Deum vivum '. Beati quiha- gnere ad una perfezion con- 
bitant in domo tua. Dami- fumata, renderli perciò im- 
ne, in facttla fdculorumlau- peccabile , e conofeer Dio 
dabunt te, come.i Beati, eziandio col* 

BEATI . Si chiamano co- le fole forze dell’ intelletto^ 
si i Santi, che godono del- fenza l’ajuto del lume del- 
la beatitudine celelte. Que- la gloria. II. Che la forni- 
fio vocabolo fi dice ancora cazione non era un pecca- 
li quei , che fono morti nel- to , perche la naturale in* 
l’odore di fantità , de’quali clinazionc vi portava gli 
hi Chiefa ha approvata la Uomini ma che i baci non 
venerazione , e che gli ha potevan darli fenza colpa, 
dellinati ad ellére Canoni- poiché la natura non gli 
Ziti, t .efigeva. 111. Che la prati- 

- ca 
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«a ddU virtù non era ne- 
ccflTaria , che a quei, che 
non erano nello flato della 
perfezione , ch’è quello del- 
la grazia. IV. Che come il 
itiatrunonio era un pecca- 
to , niun de’ maritati po- 
trebbe falvarfi , fe non pian- 
gerebbe la fua verginitit , 
dopo di aver condannato il 
Matrimonio . Eflì agginfe- 
ro a quefte molte altre ttra- 
a’aganze , che furon com- 
battute , e condannate dal 
tnedelimo Errigo unitamen- 
te colla loro Setta . La loro 
condanna fu contcrmatadal 
Concilio Generale di Vien- 
na nell’anno ijii. celebra- 
to lotto Clemente V. Papa. 
Trateolo tit. Beguardi oBt- 
guÌMì , Sandero b<creJ'.\6o. 

BENEFIZIO , è un tito- 
lo Ecclefi.tftico , che d,\ al 
Titolato un dritto fìflb, e 
perpetuo di godere d’ una 
porzione determinata de'be- 
ni Ecclefialtici , foddisfa- 
cendo alle funzioni, che vi 
fono annefle . La voce di 
benefizio era ignota ne’ pri- 
mi fccoli della Chiefa, per- 
che i beni Ecclelìaftici era 
in comunità : Il Vefeovo nè 
flvea la principal difpenfa- 
zione , ed erano diflribuiti 
a coloro , che fervivano al- 
ia Chiefa il refto era im- 
piegato nelle opere pie, e 
nelle riparazioni. Ne^ tem- 
pi pofleriori i beni della 
Chieià fi divifero infenfibil- 
mente fino a far tante por- 
zioni , che noi chiamiamo 
benefizi . 1 Monatterj ebbe- 
ro in ogni tempio i loro be- 
ni lèyarati , ed un de’ pri- 
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mi articoli delle loro eièn- 
zioni fu , di non renderne 
conto a’ Vefeovi . Verlo il 
X. fecolo cominciò a divi- 
derli la Menfa de’ Canonici 
da quella del Vefeovo, ed 
i Canonici ancora han fet- 
te tra loro diverlc divifio- 
ni a mifura , eh’ elTì fi fo- 
no più allontanati dalla vi- 
ta Cxjmiine I Vefeovi han- 
no lalciat’ a Curati della 
Campagna le Decime del 
loro territorio , nelle quali 
hanno eflì Vefeovi prclcrit- 
te delle penzioni, o rendi- 
te fiffe ; c le colè fono giun- 
te a tal regno , ebe ciafcu- 
no Ufllzialu della Chiela ha 
la fua rendita leparara , del- 
la qu;de fi gode fecondo la 
lua colcienza , e lenza ren- 
derne conto a per fon a. Que- 
fle Ibn quelle rendire , che 
fi chiamano Benefizj . Que- 
llo nome viene da ciò , che 
nel cominciamento i Ve- 
feovi davano qualchevoita 
agli Fcdefiartici , che avean 
lungo tcnapo fervito, qual- 
che porzione dt’ beni della 
Chiefa, per goderne duran- 
te la ior vita , do{H> della 
quale il fondo ritomav' al- 
la Chiefa . Quello fi aflTo- 
migliav’ alle ricorapenfe de* 
Soldati Romani , che fi chia- 
mavano Benefizi . Checche 
ne fia però, fi trovano dc- 
elempj di tai benefizi 
Ecclcfiaftici nel comincia- 
mcnto del fello fecolo , e 
fi vede 'il nome di benefi- 
zio in ufo nel medefimo lèn- 
fo d’oggigiorno nel dodice- 
simo fecolo . . 

1 Benefizi fono Secolari, 
oRc- 
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o, Regolari. I Secolari fono 
i A'elcovi , le dignità del 
Capitolo, cioè il Prepoftt- 
to, la Decanìa , io Atcidia- 
conato, il Cancellerato, il 
Cantore , le cariche di So- 
vraintendenti delle Scuole, 

0 del Capofcuola , di Te- 
foriere, o fotta altri nomi, 
e di altri ordini , lè^uendo 
gli ufi de’ Capitoli, i Cano- 
nicati de* quali altri fono 
con prebenda , o mcjza pre- 
benda , ed altri fenza pre- 
benda . I benefìzi Secolari 

1 più oidinar} fono le Prio- 
rie curate , le Vicarie per- 
petue , i lempliei Curati, 
le femplici Priorìe , i Cap- 
pellani. I Benefizi regolari 
fono la Bacili di t tolo,gli 
Uffizi claultrali , che han- 
no una rendita addetta , coi 
me il Priorato Corfvcntua- 
le di titolo , gli Uffizi di 
Camerlenghi , o Cellerari , 
Oipedaliero , Sagrdlano , ecl 
altri limili . I luoghi de’ 
ridonaci antichi , e , non ti- 
fo miti fono q^uali riguar- 
dati come benefizi ; ma non 
li dà propriamente quefto 
nome , che agli uffizi che 
rendono qualche cofa. Le 
Commende fono piuttoflo 
benefizi fecolari per rappor- 
to a coloro, a chi fi dan- 
no . Tutt’ 1 benefizi fono 
prefuntivàmente lécolari , 
le non v’ ha pruova in con- 
trario, poiché i benefizi fe- 
colari fono \:enuti dalla di-' 
vifione de’ beni tra i Mo- 
naci , eh’ è un’ abufo tolle- 
rato . 

Le capacità richiede per 
i Benefizi, fono I. Che bi- 
Tw?7.L ' 
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fogna effèr Secolare o Re- 
golare fecondo la qualità 
del benefizio; perche i Re- 
golari quantunque Clerici 
o Sacerdoti non polTono pof- 
federe i benefizi fecolari , 
fè non vengono tirati dal 
loro dato per cagion del- 
l’eminenza del Sacerdozio 
perfetto . Ed i fecolari quan- 
tunque Clerici , o Sacerdo- 
ti, non pofTono poflèdere ì 
benefizi regolari , quando _ 
nella toro origine nòn era- • 
no , che -uffizi monadici ; ; 
e non foto bifogna eflfère 
Regolare ^ ma oelmedefim’ 
Ordine, e del m?detimo 
Monaftero , s’ egli* non lìa' 
finito con altri in corpo pi 
Congregazione. Ma vi fo- 
no dell’ eccezioni in quelte - 
due regole, perche fi dà la 
• previfiono a colui , che te- 
difica deSderare pi far pto- 
fefliono , purché la faccia 
nell’anno, e fi può trasfe- 
rire da un’ Ordine, o da 
un Monadero all’ altro . 
Per la traslazione vi bilò- 
gna il confenfo di tutte lo 
part’ intereflàtc , del Reli- 
gtofo , del Monadero, eh’ 
egli lafcia , e di quello do- 
v’entra. Vi fon de’ benefi- 
zi Sacerdotali , cioè die non 
pofTono effer conferiti , che 
a S.acerdoti , altri per la 
Legge, cd altri per la fon- 
dazione . Q'iedi fono le Ci> 
re , Oceanie , i Piiorati , 
o Badie regolari , ed altti 
limili.. Per quedi , che fo- 
no Saccrdófali dilla Legge, 
b.ida che colui, purché tia 
Sacerdote, (la neU’anno del- 
la pacifica pofTedione . Al 
G ri- 
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riijusfi'-o altri , come 

le i’itbinde , le Cappella- 
nie, o Priorati fcmplici , e 
le. (Jornmende , li devo le- 
puir l’ulò ; laiche vi fono 
di quelli, che non fi dan- 
no fè non a quei che fono 
negli ordini sagri , ed altri 
a fomplici Chetici . Si deve 
provare che fi fono ricevu- 
ti gli Ordini Sagri , anche 
laTonfura, e quefto fi de- 
ve far per le lettere tefti- 
moniali , c fi devono prò- 
,var tifiti , per dimoftrare, 
di non edere fiato promol- 
fp per faltitm . In ordine 
air etk , bifogna avere ven- 
ticinque anni per i benefi- 
zi Sacerdotali , ventidu» per 
quei , che obbligano di cf- 
lére in Sacris , e fediti an- 
ni per i benefizi regolari , 
pecche in quefta etk fi può 
tar profedipne. Undici anni 
almeno in Francia , ft- 
^endo un’ antica regola 
della Cancellaria Romana) 
per le Prebende delle Cat- 
tedrali , diec i anni per le 
Collegiate ; fi per i Priora- 
ti fcmplici , e Cappellanie, 
qualche volta ballano i fet- 
t’anni . La cagione , o il 
prctefto, che da quella fa- 
coltà ad una età si picco- 
la è di trattenere i figliuo- 
li durantino i loro ftud) , 
ne’ Collegi o Seminari . In 
ordine alle Badìe Commen- 
datarie ordinariamente fi 
danno a’ Sacerdoti , ma tal- 
volta fi coriferifeono anco- 
ra a femplici Chcrici . 

Tutte le irregolarità , che 
riguardano gli Ordini Sa- 
gri , fono eziandio eliaco u 
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a’ Benefizi - Onde fi giudi- , 
callo incapaci I. i Biftardi. 
II. Quei che fono mutili, 
o che hanno qualche difet- 
to corporale . III. 1 Biga- 
mi . IV. Coloro che fono 
fiati Soldati . V. Quei che . 
hanno contribuito alla mor- 
te di qualcuno , quantun- 
que legittimamente . VI. 
Coloro che fono carichi di 
debiti . In órdine alla irre- 
goUirità per delitto , non 
v’è riguardo in tnat^^ria be* 
nefiziale , fe non di quei de- 
litti , per i quali uno può 
efifere. punito dalla, giulti* 
zia, 0 per delitti Ecdcfia- 
Ilici , che portano la priva- 
zion del benchzio . In rap- 
porto a quella per igno- 
ranza , fi giudica I. per U 
mancanza de’ gradi , che 
• debbonfi prendere nella U- 
niverlità , per efiér capaci 
di certi benefizi ; poiché ii 
per effer chiamato ad un 
Vefeovado , bifogna efibr 
Dottore , o licenziato in 
Teologia, o nel Dritto Ci- 
vile c Canonico . II. per 
una Cura in una Città, bi- 
fo^na eflTer Maeftro di arte 
liberale, o di aver tre an- 
ni di Audio di Teologia, 
o Dritto con qualche gra- 
do ; ma per gh .altri bene- 
fizi , non bifognano gradi , 
Nondimeno gli Ordinari pol- 
fono efaminare tutt’ i ^ gra- 
dimi, prima di dare a me- 
defimi la provifta , e fono 
nel dritto di rimandarti , 
fe gli trovano notoriamen- 
te incapaci. IL Oltre le ir- 
regolarità comuni con quel- 
le degli Ordini Sagri , vi 
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fpno dells particolari a’Ba^ la Chiefa di’ Mloiftri ns- 
nefizj; per efempio, il Ma- cedTaij , diminuifce il' Cul- 
trimonio (cioè di ciìère Ita- to di Dio , ha psr minci- 
to maritato ) il quale non piò la cupidigia , e fonv-'n- 
I impedifcelapromoziopeagli tà' l’avar zia . Fu d.xifo ad 
Ordini , impedite: però la iitanza di Guglielmo Ve- 
collazion de' Benefizi , an- feovo di Parigi , che pec- 
che alla prima tonfura. Il cava mortalmente colui , 
figlio quantunque legittimo che avea molti benefizi : 
non può. fuccedère al bene- fentimento eh’ è ftato fe- • 
fizio del fuo padre, per ti- guito da S. Tommafo , S. 
more. , che non fìa ciò un Bo iavsntura , e da tuti’ i 
preteftò di rendere i bene-, celebri Scolaflici . Si legga 
fizi ereditari . Uno, ftranie- il P. Tommalìno DiJ ipI. 
IO , che non intende la lin- Eccl. P. L hb. II. cap. e 
guu del paefe, non puòot- likU'. cap.l. che ha tr.itta- 
tcnere benefizio , che abba ta qu:iia materia con moU, 
CURA d’anime. ta .eftenfione. Secondo que- 

La pluralità de’ benefizi Ito Aurora i principi di que- 
è coiivlannata lial Dritto Ec- Ita dottrina fono fondati fo- 
cletiaftico , cioè da tutti i pra la legg’ eterna , i«dÌA 
Canoni, cliq proibi fcoiin ad ijienfabile , invariabile in 
un Cherico di ctTere incar- rappòrto a tutt’ i beni d:l- 
dinato a due Chicle. Sileg- la terra, fian del fccolo, o 
ga il Concilio di Calcedo- della Ciiicfa, di non pren,^_ 
\ il fecondo Con- deme fe non quello, che 
cilio Niccno Cuff.,XK II ter- ci è neceflario , dì hteiare 
zo Lateranele lotto Alef- agli altri il fuperfluo , di 
• • faodroJlIiOw.A’/I/. Ilquàr- non dar che .alla neceflfità , 

• to L.iteranefe fotto Inno- e di nuli’ accordare alla ya- 
• cenzo ili. tan.XXlX. ed )1 nità,, e di non arricchirli 
Concilio di Trento Seft. de’ beni de’ poveri. II. Che 
XXIV, c. XyU. -, poiché I. i beni della Chiefa fono il 
. quella pluralità è contro il patrimonio de’ poveri , i vo- 
\ Dritto Naturale , almeno ti de’ fedeli , il prezzo do’ 

“ che quello ‘di tetto non ,fia^ peccati; cd egli ftabilifce 
coverto d! alcune circoftàn- queftà maflìma fui fenti- 
ze particolari . Imperocché- mento de’ Padri , d:’ quali, 
è ingiufto , che un folo pof- ne riferifee i palli nella 
fegga ciocch’ è ftato dona- Parte li. Uh. W. cap. 25. 
to alla Chiefa per mante- Molti Teologi credono li- 
nimento di molti ; che men- milmente, che la difpenfa 
tre uno Ecclefiaftico ha più del Papa non metta punto 
. del bifognevole , per mez- al coverto que’ che avran- 
' zo di quefta pluralità un’ no molti benefizi , eccet- 
altro manca nel neccft'ario. tuatene alcune itraordina- 
II. Quefta' pluralità priva ne circoltanze. Si legga 
■< . r G 2 Car- 
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Cardinal Gaetano nella Sdm» fjjc Iftiuzioni del Dritto Ec# 

,, ma j e propriamente nella clefiaftico . 
j voce Benffiaum. 11 Cardi- BESTEMMIA è ogni pa- 
nai Tòleto nell’ iftnizion rola o difcòrló , nel quale 
' de’ Sacerdoti ; il Cardinal fi attribuilce a Dio ciocche 
^ Bellarmino negli avverti- non gli convjene , o nei 
menti al Aio Nipote -, poi- quale fi niéga di Dio cioc- 
che, dicono efiì, la diCpen- che gli conviene, come fe 
fa non mette in ficurezza qualcuno diceflfe , che Iddio 
la cofeienza, fe non quan- fia crudele , o ingiufto . 
do fi da per l’utilità , one- Qjtefto medefimo peccato 
ceflìtà della Chiefa, e l’ufo può commetterfi contro l’o- 
. contrario non può giutlifi- nore dovuto alla Vergine 
care qqcAa pluralità; per- Santifiima, o a’ Santi. Im- 
che non v’ è prelcrizione peroethe l’ ingiuria che fi 
contro del Dritto Naturale, fà loro, attacca Dio ftefib, 
che la condanna . Nondi- del quale fon’eflTi diletti, 
meno altri Teologi rimar- éd amici: e fimilmente nel 
cano , che quella pluralità Dritto Canonico non v’ è 
pofTa cflére aflTolut.imente diderenza traile penitenze 
. icufata , fe le rendite dc’be- impoflc a coloro che han- 
nefizi fieno impiegate in no beftemmiato contro Dio, 
certé neceflità particolari , e a coloro, che hinno be- 
Che riguardano un bene con- ftemmiato contro de’ Santi. 

. ' ' fiderev'ole della Chicra,co- Quefto peccato è de’ più 
me Tcrezion d’ un Semina- enórmi. I. Pcrchp Iddio vi 
, • no , e*l mantenimento de- aggiugne una minaccia par- 
< gli Ecclcfiallici che fatiga- tìcolàre per quefte parole 
no al ben della Chiefa., II. óeU'ECoiocAp.XX. Necenim 
E’ pcrmefib di averne due, bithchit infomem Dominus 
quando un folo non bafta tum, qui qffumffrit nomea 
per mantenimento di colui, Dei fui fm'ìra. Nell’antica 
che lo pofiiede , e fi chia- Legge era punito colla mor- 
ma benefizio compatibile , te , ficcome ieugcfi nel Le- i* 
e quando l’ uno, e 1’ altro vinco ; Qui étaj'pbemaverit 
non obbligano alla refiden- nomen Domini J morte mo» 
za. Q.ueAa è la difpofizio- riatur , lapidiius opprimet 
ne del Concilio di Trento eum omnis muttnudo populu 
Sefs. XXIV. Clip. 1, In ordì- Quefto peccato è il piu gran- 
ne a benefizi femplici la de ancora che il guiramen- 
' pluralità è tollerata , e fi to fallò : .poiché , dice S. A- 
ialcia alla colcienza di eia- goftino, per il giuramento 
> ' feuno il giudizio di ciocch’ tallo fi prende Dio in te- 
è necefthrio per fuo onefìo ftimonio d’ una cola falfa , 
mantenimento , feguendo il. ma per la b^;ftemmia fi dU 
fuo rango, e la Aia digni- tono t'aife cofe di Dio. II. 
ta . Si legga Heur/ nelle La befteirimiaj quantunque ■ 


fatta 
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fatta fenza deliberazione , 
e per folo trafporto di "paf- 
fione è un peccato morta- 
le, s’cgli deriva da malva- 
gio abito di befìcmmiare ; 
poiché quando ancora la 
bedemmia tòffe involonia- • 
ria in fe medefima, è fem- 
pre però volontaria nella 
iua cagione, eh’ è T abito ^ 
e S. Tommafo z. 2. -q. ij. 
art, 2. la ^decide cosi , par- 
ticolarmente quando il be- 
ftemmiatore non fisforz’at- 
tualmcnte di correggerfene, 
III. La natura della bedem- 
mia può elTer qualche voi- * 
ta un peccato contro lo Spi- 
rito Santo , fecondo quefte 
parole di Gefucrido nel cap. . 
Xli. di S. Matteo : 5 pit‘itas 
autem btafpbemia non re- 
mittèiur : cioè eh’ egli è di 
quei peccati , che non fa- 
ranno rimedi, fe no. diffici- 
liflimamente . Quello pec- 
cato può commetterli, fe- 
condo S. Tommafo , di tre 
maniere : I. Allorché fi àt- 
tribuifcono al Demonio le»' 
opere dell’ onnipotenza di , 
TÀo\ poiché allora farebbe ' 
fare oltraggio alla Maefta 
Sua infinita: tarerà il pec- 
cato de’ Farifei , i quali at- 
tribuivano al Principe de* 
Demone le opere di Gefu- 
crido .. IL Quando fi per* 
Leverà fino alla morte nel 
peccato , ciocche » Teologi 
chiamano impenitenza fina- 
le . Imperocclie quefio pec- 
cato non confide Tempre * 
nelle parole, ma (pelli flìmo 
nel cuore : tal’ è colui , che 
ha intenzione di menar lem- 
pre la medefima vita, qiun- 
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tunque fia ella colpevole. 
III. Quando fi fanno azto- < 
ni , che lòno dtrettament* 
oppode alla bontà di Dio , 
eh’ è la proprietà perfonaie 
dello Spirito Santo, gli at- 
tributi di cui fono la cari- 
tà , r amore &c. tali fono 
i peccati di pura malizia, 
e non di umana fralezza , 
come la i>erleveranza vo- 
lontaria nel peccato, l* op- 
preflion degl’ Innocenti, e. 
ritonolcinti per tali , o quan- 
do fi combatte la verità 
conofeiuu. S.Tom. 2.2. f.' 
14.^.!. 

Un’altra pruova della gra« 
vezza di quello peccato, è 
che la Chiefa imponeva lU- 
«tre volte penitenze feverifi» 
fime a’ fpergiuri , ed a’ be- 
ftemmiarori ; poiché eran’ef- 
fi dichi.arati incap.ici di ef- 
fere amhrieflì agli ordini , e 
fottopodi ad una penitenza ■ 
di fette .anni fecondo il 
Dritto Canonico Caufa l'I. 
q..\. Si iecg»no su quedq 
punto i Canoni Penitenzia-^ 

lì- 

BIBBIA. Si dà quedo no- 
me alla collezion de’ Sagri 
Libri Icritti per ìnfpirazion 
dello Spirito Santo, econo- 
feiuti lotto il nome dell* 
Antico , c Nuovo Tedamen- 
to , Si' leggano gli Artictv 
li", Scrittura Sagraf^'e UhA 
Canonici . 

BIGAMIA è una qualità 
contratta dal matrimonio di 
cfuc Donne, che uno fpofa 
fiiccedìvamente - L?. biga- 
mia non porta irregolarità • 
per gli ordini minori,- ma 
iòlamente per gli ordioi 
C ì mag- 
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;mar(>iori , e non v’ è che 

.• il Papa , che pofTa difpsn- 

• zarvi . 

BOEMI Eretici che han- 
no feeuito nella Boemia la 
mapgior parte deRli errori 
, di -Giovanni Hus , e di Vi- 
clefto . Eflfi hanno fempre 
continuato a ricettare il cul- 
to de* Santi , ed a dar la 
comunione fotto le due fpe- 
zie ; poich’ eflì cre<1ono, che 
il Corpo , e SanRÙe di Ge- 
fucrifto tkna clivifi nelle 
due Ipezie , com^ erti Io fu- 
rono nel tempo della fua 
morte . 

BONTÀ’ di DIO. Attri- 
buto, o perfezione, i«rx:ui 
Iddio è buono d’una bontà 
elTenziale , indipendente, e 
come dicono i Teologi Pé'- 
Jtcè: perche la bontà è uno 
Attributo conforma* atl’iilea 
,cì’un’Hnte infinitamente per- 

• Tetto. Iddio è buono d]una 
'bontà morale , poiché è in- 
finitamente Santo . Egli è 

„il principio di tutte le bon- 
tà create, tutte le creature 
‘ non cfTendo bpone , che 
' d’una bontà partecipata , e 
eh’ è come una debole im- 
magine della prima fovra- 
•na bontà. Iddio fa rifplen- 
’ dere la fua bontà nella crea- 
zione delle creature, nella 
conlérvazione «lei loro effe- 

• re , uel preparar loro uha 
vita felice dopò quella mor- 
tale, e nel (lill'^nfare i 4>e- 
ni dejla natura per il n,u- 
trimchto degli Uomini &c. 

♦ I Teologi diftinguono in 
■ Dio la bontà alfoluta , e 
tiva. La bont’ alToluta è 
una delle proprietà deU’En- 
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te • o fieno realità , come 
dicbno i Scolaftici . La bon- 
tà relativa confifte nell’ef- 
fer benefico agli altri . Id- 
dio è infinitamente buonp 
nell’elTer fiu alToluto : poi- 
ché eflTendo in lui la ragion 
di tutt’ i poflìbili , non può 
cfTervi realità , o grado di 
realità, che non fia in lui 
nel grado eminente. Inol- 
tre e benefico ancora alle 
fue creature. E per quanto 
fpetta alle noftre menti , Ib- 
vratutto a noi , Iddio non 
folamente è Autore , e Con- 
lervatore della noftra bon- 
tà naturale , ma che fola- 
mente egli può formare an- 
cora la noftra beatitudine . 
Ini^atti la noftra beatitudi- 
ne non può elTir perfetta, 
le non fi perfezioni l’ in- 
telletto con una fomma 
feienza, la-volontà coli>ol* 
lelTo del fommo bene , è 
tutta la noftra natura , di 
motloche non fia lòggetta 
ntr a perturbazione , nè a 
corruzione. Ed a ciò fi ri- 
chiede una infinita feienza, 
una infinita bontà, una in- 
finita potenza, le quali ef- 
fendo folahientc in Dio , 
Iddio folamente può forma- 
re la noftra beatitudine , 
Or non può dubitarli , che 
Iddio non la voglia, e che 
non curi. , perche la otte- 
niamo. Ciò dimoftrano tut- 
ti gli argomenti tlella di- 
vina Provvidenza , e la me- 
tlefiroa Sagra Scrittura, fa 
quale non per altra ragio- 
ne fu data all'Uomo, fenon 
perche fia perfetto P Uomo 
di Dk) iftnitto ad ogni ope- 
ra 


t 
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ri bnona , acciocché colla 
cognizione de' beni fnperio- 
ri, delle leggi de’ configli , 
delle ammonizioni , e degli 
elèmpj , fi muov* ad amare, 

' e feguìr la beatinulinc , che 
ci è apparecchiata nel Cie- 
lo . Inoltre dimoftran ciò 
l’ Incarnazione dbl Verbo , 
i doni della grazia , ed' al- 
tre cofe , che Idilio conti- 
nuamente opera, porche fiam 
Santi, e perfetti. 

Ma fi è Tempre difputato 
con calore tanto tra eli an- 
tichi, quanto tra moderni, 
eflèndo Iddio ottimo in fe, 
e benefico a noi, d’onde 
derivino tanti mah, cheaf- 
fliggorie continuamente eli 
Uomini ? QiielV era 1 ’ obje- 
' zionc di Epicuro contro la 
divina Provvidenza, bqiie- 
era l’ objezionc di Mar- 
cione , le di cri parole ci 
, conlèrvò Tertulliano •. Cioè, 
eh’ efli confef^vano , di non 
. poter capire , come fiotto di 
un Dio infinitamente fhvio, 
potente c buono , gli Uo- 
mini fioflTero vellàti da m>- 
li ? Si legga Natale Alcfi- 
iandro nella Stona Eccle- 
fiaftica Sec.x. Difs.n. eh’ è 
contro de’ Marcioniti , e 
Cudvorto nel fiftema intel- 
lottuale CatJ. V. E perche 
ne’ noftri tempi Pietro Bai- 
le ha rifvegliata qileft’ em- 
pietà dalle fiue ceneri , è 
ulcita fuori una moltitudi- 
ne de’ libri d’ Uomini dot- 
tifllìmi ih difefia della cau- 
fa di Dio . E tra gli altri 
li fono diftinfi Leibniz nel- 
la fua Teodicea: , e Vol- 
' fio nella Teologia Naturale. 
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Noi per ifpiegar con chia- 
rezza tutto ciò , rimontia- 
mo alP origine di tal mate- 
ria. ^i polTono ftabilire tre, 
generi ai mali , Metafifici , 
Fifici , e Morali, leibniz, 
e Volfio chiamano male me- • 
tafifico la deficienza dalPin- 
finita perfezione. I mali fi- 
fici fono i ddlori . c tutto 
Ciò che apporta dolore. I 
mali morali fono i difetti 
delle azioni libere dalla Leg- 
ge. l mali metafifici fono 
nec.-flari .alle creature ; lai- 
che niun.a creatura V'uò e\- 
fere infinitamente perfetta ; 
e Che perciò nei^pur l’ Uo- 
mo infinitamente perfetto 
nell’ intelletto , e nella 
iontà. Ma fapendo ciò Id- 
dio , e prevedendo , che l Uo- 
mo inquanto ch| e d’ intel- 
letto finito , e libeit) di vo- 
lontà , poteva crr.are, e ca- 
der nelle mtferie liimò, 
non eiTervi cofa più oppor- 
tuna , che di regolar l in- 
telletto e volontà dell yo- 
mo coll’ eterna fua ed im- 
mutabil ragione , e c» do- 
ni della grazia . Sicché gli 
diede la Legge morale, eh 
è la licffa fuprema , ed eter- 
na nozion di Dio , commu- 
nicatagli per natura, e col- 
la Legge gl» diei^ la gra- 
zia che i Teologi chiama- 
no Vef fati le. Se l’Uomo for- 
fè vivuto fecondo qusha Leg- 
ge , farebbe fiato certamen- 
te felice . Ma facendo abu-, 
fo della fua libertà, ante- 
pofe la ragion fua a quella 
di Dio. Quindi ne nacque- 
ro i mali morali, fenza ot- 
fefa della divina feienaa, 
G 4 del- 
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deiJa. potenza , e bontà . 
Imperocché fapeva Iddio 
che Adamo potea peccare, 
c perciò prwenne fa fua 
corruzione con queirimcilj, 
che non diftruggevano la 
natura umana , né fcon ve- 
ni vano alla bontà di Dio , 
< che fc Adamo gli avedè. 
praticati , non farebbe ca^ 
auto nel peccato , lènza of- 
fefa della fua pàtenza , per- 
che quantunque Iddio avef- 
fc potuto impedire la cadu- 
ta dell’Uomo , non conve- 
niva però a lui, di torgli 
la libertà . E finalmente 
fenza offèfa della fua bon- 
tà; poiché Iddio prevenne 
il peccato co’ rimedj con- 
venevoli alla natura uma- 
na. Inoltre da’fnali mora- 
li nè derivarono i tìfici , 
che fono le péne de’ mali 
morali, o cautele, ed am- 
monizioni, per .le quali ci 
moviamo verio Dio . 

BREVI in materia di di- 
fpenfa di matrimonio fimo 
.o eccitativi, o attributivi. 

I Brevi eccitativi fono in- 
dritti dal Papa ad un Ve- 
feovo , o al fuo Uffiziale, 
per difpenfare a’ fuoi Dio- 
celàni qualche impedimen- 
to dirimente ch’ò tra loro. 

I Brevi attributivi fono quei, 
che danno ad tin Vefeovo, 
o al luo Uffiziale il dritto 
di difpenlare a coloto, che 
non Inno fuoi Diocefani . 

Si legga r articolo Dijpen- 
fa. 

BREVIARIO è il coreo 
di digerenti parti deiruffi- 
zio di vino, 'ch: tì canta in 
Chiefa , c che gli Eccietìa» 
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ftici devono recitare , cmaR« 
do non fon’ obbiigàti di af- 
fiftervi. Il Breviario è £om- 
pofto di Matutini , Lodi , 
prima, terza, feda, nona, 
Vefperi , e Compieta . Gli 
Ecclefiaftici negli Ordini 
Sagri , ed i Benefiziar fo 
. no tenuti di recitare il Bre- 
viario fotte pena di pecca- 
to mortale , e per i Bene- 
fiziati , di tedituire il frut- 
to a proporzione di ciò, 
che hanno lafciato. Queda 
è la dilpofizione del .Con- 
cilio di Trento SelT. XXIV. 
de Reform. cap. XII. 

* BUCERO (Martino") ce- 
lebre Minidrp Prótedante 
nella Germania, e propria- 
mente nativo di Scheleftat 
i\ell’Alfazia , apodata deli’ 
Ordine di ^Domenico, do- 
v’égli fece piofeflionc , cd 
entrò nella Setta ile’ Lu te- 
loni verlò P anno 1522. E.;li 
comparifre per i diverfi trat- 
ti della fua Storia, cheavea 
dello fpirito, ma molta in- 
codanza , e malvagia poli- 
tica . Egli volle intrapren- 
dere di riunir tutte le Set- 
te degli Eretici ad una fo- 
la , come lo avea tentato 
prima di . lui Melantone ; 

E fi ritrov’ ancora molta fo- 
roiglianza tra la dottrina 
dell’uno, e quella dell’ al- 
tro. Egli era edremamen- 
te portato ali’ incontinenza; 
ed è da prefumere , che 
queda fofTe data la Princi- 
pal cagione della fua Apo- 
uafia . Egli (posò lucceflì- 
vamente tre Donne, dalie 
quali ebbe un gran numero 
di figli. 

‘Égli 
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Egli è riguardato come 
il Fondatore della Religioni 
Proteftante a Strasburg , 
ove fu fatto Miniftro. Vin- 
fegnò 7'eoloeia per venti 
anni. Era piu Melantonia* 
no , che Luterano , come 
appare dalla cura, ch’egli 
, prefc di pubblicare, cheGe- 
lucrifto non fia realmente 
prefentc alla Eucariftia che 
quando il Cridiano la man- 
gia : eh’ era inutile di con- 
fervar le particole nel Ta- 
bernacolo, poiché Gefucri- 
llo non vi dimorava né col 
^ pane , nè fotto gli acciden- 
ti del pane ; che queft’ era 
una vera idolatria, di ado- 
rarla lòtto quelle pretelé 
fpezie. A tale epnpieti ag- 
puns’ celi molti altri erro- 
ri. 1. che gli Empi non ri-' 
cevono Gelu'crifto nella Co- 
munione . Che ilBattc-* 
fimo non giuftifica i fan- 
ciulli : poiché vi iòno fia- 
ti di colorp , che fi lon 
dannati col battefimo, ed 
altri falvati fenza battefi- 
mo . Egli pcmfava su tal 


punto come i Pelagiani. i 


quali pretendevano , 

l’Uomo era falvo, iécondo 
che Dio prevedeva ciÀ, che 
tale infante avrebbe fatto 
«'egli forte pervenuto alla 
età adulta . III. Che non 
V* era peccato falvo che 
nella mancanza della fede 
o della coftanza nella mi- 
lèricordia di Dio . Quelli 
errori cran già merti tòori 
da Lutero , e da’ fuoi di- 
fcepoli. Ma Bucero fi siòr- 
cò di meglio perfuadcrli , 
e ne cambiò àkuoe circo- 
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ftanze . Egli é cod equivo- 
co in tutti gli altri , che 
non fi può comprendere il 
fuo fentimento. Egli è fia- 
to combattuto da’ inedefimi 
Autori , che fcrirtèrO con- 


tro i Luterani , c condan- 


nato dal Concilio di Tren- 
to. Si leggano Sandero é<e- 
ref.zvi. Fiorino hi. II. de. 
Origine barrei . cup.KL Ono- 
frio Geheb , e U Storta del- 
le Variazioni . . 

Martino Bucero prima ui 
morire , diede delle pvuove 
di non avere alcuna Reli- 
gione. £«*^05* incjiiTo del- 
la Tua nuova dottrina , che 
dubitò in fèguito della ye- 
tfiita del Melsla , c della 
divinità di Gefucriflo \ ed 
al rii'cjrir di Lindano, que- 
llo Eiefiarca fi fece Giudeo 
nellà fine de’ fuoi giorni . 
Probabilmente gl’» Ingleli 
prufl'o de’ quali egl’ infegnò 
Teologia , furono illrutfi 
da Bucero def cambiamen- 
to- di 'Religione ; poiché lo 
fecero erti Tdifl'cpellire, e le 
fue orta k fecero bruciare. 
La Regina Elilàbetta fece 
riftabilire il fuo fepolcro, 
e ciò fece per fignificar la 
fu.a filma per tutti quei., 
che difprezzavano la Chic- 
fa Romana . 


'j 


C ALCEDONESE (Conci- . 

lio) è il IV. generale. 
Egli fu cjlebrato in Calce- 
donia. Città dell’ Afia Mi- . 
nore /opra del Bosforo del-^^ 
la Tracia. Fu compofto di*' 
òoo. V.efcovi , éòtto l’Impe^ 
Rdor 
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rador Marciano , e fotte il eh* era' contrariò alla fleci- I 
. Pontificato di S. Leone il fione del primo Concilio Ni- 
Grande. Nell’ azione V. fu ceno . Quello Concilio fu 
definito contro Eutichete' , celebrato nd 4.53. 
come fi legpe prefib I.abbs CALUNNIA ; è un delit- 
tom.ir. Condì, pag. U- to , per cui fi accufa un» 
.wfo»;, tumdemque Chrijlum, perlòna innocente d* un de- 
Filittm , Dormnum , Ùnige- litto, ch’ella non ha gianri- 
nitum ex duabus^ feu indila-, mai commelTo , nè contri-» 
bus naturis inconfufe , im- buito . La Scrittura parago- 
mut.abilittr , indi’vi fé , infe- na al Serpente il Detratto- 
parabiliter cogmfeendum , re, cioè colui, che otlènde 
^nufqu.tm fublata differenti, t la riputazione del fuo prof- 
naturwrum propter unionem , fimo : Si mafdeat Ecctef.X.y 
• ' magilqule fervata proprietati Ssrpens in filentio , nthtl eo 

Mrtufque natune., ^ inunam mmus babet , qui occulte de- 
perjonjm , atque fub/ijlen- trahit. S. Paolo mette qu?- 
tiam concurrcnts : 'non in Ito peccato nel medefimt» 
duqs perfonas partitum , aut tango di quelli , ch’elcludo- 
divifurn , fed unum , euni- no dal Regno di Dio . Ke- 
demque Filium , Unigeni- pletoì omm iniqu- tate ( ad 
rum Deum Verbtim , tkmi- Rom.J .) . . , mahgnitate , Su- 
num Jcfurn Chriflum . II. furrones , ÙetrMiorts , Deo 
^ 'Dichiarò , che la definizio- odibiles . Nolite detrabere al- 

• , ne contfaria a quella dot- terutrum , dice l’ Appoflolo 
_ trina , e eh’ era Hata fatta S,;[acopo nel cap.I., fratres^ 

I ' ,nel falfo Concilio di Efefo, qui derrabit fratti , aut qui 
era .empia, ed erronea. IH. fudicat fiatrem fuuni -, de-. 

Fu depoHo DiofcoroPàtrìnr- ,rrabit legi ,& fudiciit Ifgenr. 

- ca d’ AlefTandri 1 , per efiè- Il Dritto Canonico 2. Por- 
re fiato alla tella degli Eu- nit. dijìin. i. cap. bomicidio- 

• tichiani nel Conciliabolo rum dice , che la calunnia 

.r i d’Efefo, celebrato contro è un peccato altrettanto gra- 

Flaviano Vefeovo di Collan- ve, che 1 ’ omicidio , c che 

' '* ‘ tinopoli . IV. Furono riniel- non è meno difpiacevole'a 

" 'fi nèlle loro Chiefe Teodo- Dio ; Sicut enim bomicidar 
retò’, ed Ibi di Edeffà do- interfeltorcs fratrum , ita tP 
po eh’ erti ebbero detto Pana- detraHores eorum . 
tema a Nellorio . V. Si fc- La Chiefa ne’ Concili h» 
cero in quello Concilio ab giudicato quello delitto tal- 
cuni Canoni per la difcipli- ment’ enorme , che ha pu- 
‘ na, e che la Chiefa Roma- niti i colpevoli colla pena 

< , ' na approvò dipor , eccettua- la più fevera , iioich* gli 

^ • tone li ventefim’ ottavo , priva di comunione . Calti.- 

> per cui fi era definita Co- mniatores funt , qui fall a de- 

fiantinopoli la prima Sede fcrentes cantra cufujcuniqup 

dopo quella di Roma, cioc* innocenris perfonam-, Vrincia 
* ' punt 
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ptfnt animos ad ifacuadiam 
commovert prxfut^m ^ qM 
emnfi mfames effeBi in exi- 
linm deirudentur . Concil. 

■ Duziacenle cap. 2. Si legga 
S Paolo nella I. . a Corinti 

■ caty.Vl. i Proverbi cap.XXW, 

• EcdeF. cap. XXmil. S.Gian- 

criloftonob nella Omelia 3- 
al popolo di Antiochia . 
Si . legga l’articolo Maldi^ 
eenza . _ _ 

CALVINISTI , Settatori 
della dottrina di Calvino , 
celebre Erefiarca, e chefta- 
bill la fua dottrina verfo la 
metà del XVI. Secolo . Il 
puro Calvinifmo ha prefa la 
fua forpente nella Ottà di 
Ginevra , fi è dittufa in 

• Francia , in Imhilterra, e 
ne’ Paefi bafli . Quella è la 
Rellgion donìinante nelle 
Provincie unite, ed in tut- 
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tato per i loro peccati , ma 

E :rche gli piacque così . 

gli non vuole né culto 
efteriore , nè invocazione de* 
Santi, nè Capo vifibile deU 
la Chiefa , nè Vefcovi , nè 
Sacerdoti , nè Fede , nè Cro- 
ci, nè benedizioni , nè al-, 
cuna delle Sagre Cerimonie, 
che la Chiefa riconofee , cf- 
fer sì' utili al culto di Dio. 
Egli dice, che il libero ar- 
bitrio è dato intieramente 
diftmtto dal peccato. I^gli 
attacca la dottrina. Cattoli- 
ca fui Sagnamento della I)e- 
nitenza,c della Eucarifti*, 
falle Indulgenze , e fui Pur- 

§ arorio. Fa confiltere la giu- 
àficazionc nella fila fede , . 
, e nella gnatuita imputazidS' 
ne della eififtizia. Egli an- 
niemifee il merito delle buo- 
ne opere. Attacca inlólen- 


ta la Scozia lotto il nome' temente il primato della Se*' 
■ de di Roma , sì bene ftaSi- 
lito nella Scrittura , e n;? 


di Puritani. In Francia fi 
chiamano i Calviniftì Prete- 
fi Riformati , oppure Ugu- 

notri . , . , ^ . 

I principali errori d Cal- 
vino ( poich? faiebbs trop- 
po lungo di riferirli tutti ) 

' fono fparfi nelle duo fue 
oliere , cioè nell’ Iftituzion 
Crilìiana, e nella Cena. 

Nella prima infegna , che 
il Padr* Eterno non genera 
continuamente il fuo Figlio, 
c che il Figlio non ha la 
fua efitnza dal Padre , nè 
lo Spirito Santo dal Padre, 
e dal Figlio. Egli ardifeedi 
avanzare che Gelherifto eb- 
be timore di dannarli . So- 
ftiene , che Iddio ha creati 
gli Uomini i^er dannarli , 
, non ch’efli l’ abbiano meri- 


Santi Padri . Egli alTatif^e 
ancora 1 * autorità de’ Conci- 
li generili . Non riconolce 
che due Saeramenti , ilBat- 
tefuiio, c la Cena. Prercii* 
de, ^heprinfanti , chemuiv < 
jono fenza battefimo , iwii 
Inno .efclufi dal Cielo , pur- 
ché non vi fia fiato nè di* 
fprezzo , nè negligenza dal- 
la parte de’ Parenti . Che fa 
MelTa è una empietà , poi* 
che fecondo lui , ella prò- 
fana , e diftrugge la Co» ' 
na . 

In ordino alla fede fpe- 
ziale , c giuftificante , egli 
intende la pretefa certezza 
afibluta fino alla falut’eter- 
na , « V60! , che il Fedele 
fia 
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fia certo della fua eterna prc- 
deftinazione . 

In riguardo alla giuftizia 
imputativa , foftiene , che la 
grazia una vtilta ricevuta, 
non fi porta più perdere , e 
confeguentemente la ciufti- 
ziaCriftiana fia imperdibile/ 
coficche il battefimo non è 
necertàrio per erter falvo : 
che non opera in noi ’la re- 
miffion de» peccati ; ma che 
n è folamente il fegno ; e 
per conléguenza gl’ Intanti 
nafcono nella nuov’ allean- 
», che fi trafmette da Pa- 
dri a figlu 

Nella feconda Opera, eh’ 
è il Tuo trattato della Cena 
^ha fattA un fiftema a fuo 
capriccio , ed è andato al 
dilà degli errori di Lutero, 
e di Bucero , da’ quali prc- 

10 nondimeno qualche cola. 

11 filo fine è di rinverfare 
quello principio riconofei il- 
io da tutt’ i Cattolici , cioè/ 
che il dono , che Cefucriito 
èi fa del fuo Corpo, e del 
Ilio Sangue nella Fucariftia 
i un Miftero come gli al- 
tri,' indipendente dalla fede 
in lui medefimo , e nella 
fua fo danza , ed in cui U 
lède non è nccertaria , che 
per profittarne . Principio 
come fi vede , che coftitui- 
fee il Domma della prelèn- 
aa reale. Calvino al contra- 
rio fi sforza di provare , 
che tutto il miftero della 
Eucariflia confifte nella unio- 
rit , che noi abbiamo con 
Cefucrifto per la fola fede, 
fenza che interveng’ altra 
cofa dalla parte di GefucrU 
fto , che «Ielle promeflè fpi* 
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rituali figurate in quello Sa- 
gramento , ed annunziate . 
dalla fua parqla: principio 
falfo poiché rinverfa evi- 
dentemente il domma delia . 
prefènza reale , che fuppo- 
ne , che Cefucrifto non fi 
unifee con noi, che in fi- 
gura in quefto Sagramento, 
ed in ipivito per la fe- 
de. 

QuantunquePei^mr di Cal- 
vino fia evidcntirtimo, non 
è facile congiungere tutte 
le parti , che compongono 
il fiftema , che fi linfe per 
iftabilire la fua empietà . 
Imperocché ‘ in tutta 1’ ope- 
ra fua egl’impiega efprertio- 
ni forriflirne , e favorevoli 
alla prefen'za reale , dicen- * 
do , che noi partecipiamo 
del vero Corpo , e del ver* 
Sangue di Cefucrifto ; che 
la verità ci è data co’ lé- 
gni : che fbfto i fegni noi 
riceviamo veramente- il Cor- 
po, e Sangue di Cefucrifto. 
Nondinnftno com’ egli diflTap- 
prova in. un luogo, ciocche 
ha ftabilito. in molti altri , 
è chiaro eh’ egli non rico- 
nofee nella Eucariftia , che 
una prefenza di virtù . E 
quantunque in ordine alle 
parole, Hoc efi corpus meunr, 
cgl’ impiega il nome di mi- 
racolo , fi feorge , eh’ egli è 
kmtanifTìmo di credere che 
ve ne fia realmente uno nel- 
la- Eucariftia ; poidie rim- 
provera continuamente a* 
Cattolici , eh’ erti rinverlà- 
no la natura , e che un cor- 
po non porta efTere in mol- 
ti luoghi. 

Tutti quefti errori fono " 
ftati ' 
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itati condannati, ed anate* 
mati 72 ;ati dal Concilio di 
Trento con quelli degli al- 
tri Sagramenti . 

I Difcepoli di Calvino han- 
no formato diltèrenti Sette, 
•che fi poflbno ridurre a quat- 
tro. La prima è quella de’ 
Riformati , che ^feguitano 
letteralmente tutti, gli erro- 
ri del loro Capo . Ve n’ è 
un gran muncromel Palati- 
nato , nellé Fiandre , nel 
Paefe de’ Svizzeri ed in 
. Ftancw . Si chiamano Puri- 
tàni in Inghilterra , e nella 
Scozia . La feconda è de’ 
Calvinifti Inglefi , ch’è pro- 
priamente un* alleanza diale 
cuni errori di Calvino con 
quelli di Lutero . La terza 
, è quella de’ Pifeatorj , così 
chiamati da Giovanni Pifea- 
tore di Strasburg : la loro 
dottrina è (imile a quella 
di Calvino in ciò, che i Pi- 
Icator j lòftengono , che Ge- . 
fucnlto colla fila paflìone ha 
talmente meritato per i luoi 
Fedeli eletti*, che per la fo- 
la fede fenza le opere fono 
giullificati ; ed ella è ^iife- 
l'ente, poich’ effi riconofeo- 
no con i Cattolici, cheGe- 
fucrilto colti fua paflìone ha 
meritato -per- lui : Calvino 
pretendendo al contrario, 
che Gefucrifto non ha me- 
, «tato per fe medetìmo, nè 
colle fue opere , nè colla 
*fua paflìone . La quarti è 
quella degli Arminiani . Si 
legga 1 ’ articolo Anninia- 
m. 

CANONE de’ GIUDEI . 
Si chiama cos’ il Catalogo 
de’ libri della loro Legge , che 
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fe ne contano in eflbXXtl. 
Efdra è P Autor di quello 
Canone , fecondo la tefti- 
monianza di S. Ireneo , di 
Tertulliano , di Clemente 
d'Aleflandria . Cioè, ch’egli 
ridufle in un corpo tutti 
quelli libri , dopo di averli 
elknfinati, e corretti. 

CANONE de’ CRISTIA- 
NI . Quefto è il numero de- 
terminato de* Libri dell’ An- 
tico e del Nuovo Teltamen- 
to, che tutto è chiamato 
Sagra Scrittura, eU il nume- 
ro de’ quali è riterizo nel 
Concilio di Trento SeflT.lII. 
(òtto il nome di libri Cano- 
nici . Si legga P articolo C«- 
nonici . 

CANONI SAGRI fono . 
componi di fentenze de’San- ' 
ti Padri , de’ Decreti de’ Pa- 
pi , e de’ Concili . Eflì forr 
mano ciò , che fi chiama . 
Dritto Canonico . Il Papa 
Damafo parla così de’ Cano- 
ni . I Santi Padri giudicano 
con rigore coloro, che traf- 
gredilcono volontariamente 
1- Canoni ,, e Io Spirito San- ; 
to, che gli ha infpirati, e 
dettati condanna quelli tral- 
greflbri : Violatorrs. Canonum 
gravicer a SanSis Pnribus 
fu iicantur , tSr a SanEio Spi- 
rifu, mlìiaBu cufus disiati ' 
funt , aamnantur. Can. f';o- 
latores 15. Q.t. 

Vi fono molte fpezie di 
Canoni . Gli uni fono fatti 
per regolar la Dilciplina elle- 
rior della Cliiefa : gli altri 
npii fono che di dritto po- 
(itivo , e c’ impongono una 
nuova obbligazione , che noi 
non avevamo . Oìielle due 
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fpezie di Canoni po/Tonoef- 
ftre annullati da una con- 
l'uenidine contraria. Gli al- 
tri Unno fatti per veeolar la 
fede , ed i coltumi de’ lide- 
li. Altri finalmente riguar- 
<fano il' Dritto naturale, c 
non tanno che determinare, 
e manifeftare ciocch’èproi- 
I biro dal Dritto naturale, r 
divino . Quella feconda for- 
ti di Canoni , e particolar- 
mente quei , che riguarda- 
no le cole , che fono proi- 
bite dal Dritto naturale , e 
divino, non poflbno gianir 
mai eflère annullati da una 
contraria coniuetudme , 

La fcìcnza de’ Canoni è 
' .molto raccomandat’ agli Èc- 
cMi iftici , come loro necef- 
• farifTima , cd utili ilìm'a per 
degnamente difimpegnarfi in 
ordine alle tunzinni del lo- 
rp minillero. Ecco come il 
Papa Giulio ne parla nel 
Canone, die gli 6 attribui- 
to , Prendete cura’, di non 
cader nell’ errore , miei ca- 
rilTìrr.i tratelii , non vi la- 
feiate trafiwréare. da una di- 
verfità di oppinioni , e da 
dottrine ftraniere : Voi ave- 
te le Coftituzloni Appofto- 
liche f e degli Autori Appo- 
ftolici'i Voi avete i Sagri Ca- 
'• noni : godetene , poneteci 
tutta la voftra forza, com- 
' piacetevi di leggerle , conft- 
deratele come voftre armi, 
acciocché col loro ajuto, e 
per 1.1 cura che vi prende- 
rete , di averle fempre ìb- 
, nanzi gli occhi, e di prati- 
carle cpn gulto, vi fervano 
; d’ anni capaci per difender- 
vi -contro tutti gli uuacchi 
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de’f>limioi della voftra fila- 
le ; poiché farebbe una co- 
la totalmente indegna d’-uir 
Vefeovo , o di un Sacerdo- 
te , il rifiutare di feguir le 
regole , che la Chiefa , in 
CUI è la Sede di S. Pietro, 
pratica , ed inlègna ; ed i 
iraportantiffimo , che tutto 
il corpo della Chiefa don- 
corra ad olTervare le ordi- 
nazioni , che fono autoriz- 
zate dalla Sede , in cui Id- 
dio ha llabilito il principa- 
to di tutta la Cliiebi , i\W/- 
j tc errare , Vratres mei cha- 
rijìimi , dcEl]rinis 'uariis , ^ 
extru>teis mlite adduc: . En 
infìituta Apofìulomm , /tpta- 
Jlolicotam Vtrorum , Canone]» 
6t*e bahetis : bis frwniint ., 
bis circxinìdamini , bis delt- 
Ramini^ ur bis fr^ti, circunt- 
dati , deletiati , armati , con» 
i tra cunHa inimìcorum facuèa 
per/ìfìere valeatis . Satis enifn 
in.i'^num ejì quemq^uam -vel 
Póniificiim , vel Ordtnuni juib- 
fequsntium , h.snc regulam re» 
fatare , quam Beati Petri St- 
dem & fequt videat y & do- 
cm . Mulrunì euitn convenite 
ut torum corpus Ecclejts in 
bac fibimct obfervatione con» 
cordet , qute inde auSorita- 
tem habet , ubi Domintts Ec» 
ctefta tati US Jtofuit principa- 
tum . 

Lo fludio de’ Sagri Cano- 
ni , dopo quello della Sagra ’ 
Scrittura , ci fa ari^uiftar la 
feienza , che il Savio nel 
capAl. IO. delia Sapienza chia- 
ma la Scienza de' Santi ; poi- 
ché lo Spirito Santo è co- 
lui , che eli ha infpirati, 
ed i Pontefici, e Conciligli 
hao- 
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hxnno pubblicati . N«’ Ca- 
noni fi ritrovano i veri prin- 
cipi cklla Teologia morale, 
e Itudiandoli uno fi evita di 
cader nelle oppinioni , che 
il l’apa Aleflandro. VII. di- 
ce , di cflèr contrarie alla 
ll-mphcità del Vangelo, ed 
alla dottrina de’ SS. PP. 
^lejjaudro l'il. in Dicreto a 4- 
uerfus' laxas Caluijiarum opi- 
nimes 14. Sept. i6o$. ^ 

Canoni appos tolici. 

Si chiama così una raccol- 
ta , che contiene 85. Cano- 
ni , o Regole, che riguar. 
ciano la Difciplina de’ primi 
tre Secoli della Chfefa. Ciu in- 
tunque gli Appoftoli non ne- 
fiano gli Autori, fono tut- 
tavia antichifiimi . Quefta 
propriamente è una collezio- 
ne di diverfi regolamenti di 
dilciplina , ftabiliti in mol- 
ti Concilj particolari tenuti 
nel tempo del fecondo , e 
terzo (ecolo ; ella fu latta 
alla fine del terzo, ed alcu- 
ne addizioni nel feeuito . 
Q'-ieftì Canoni hanno fempre 
avuto molt’ autorità nella 
Chiefa d’ Oriente , come iti 
quella d’ Occidente , parti- 
coiarinente dopo la tradu- 
zion latina, che Dionigi il 
Piccolo ne diede de’ primi 
cinquanta, verfo il princi- 
pio del fecolovr. La cona- 
iccaza de’ medefimi è utilif- 
fima a tutti coloro , che vo- 
gliono iftruirfi dell’ antica 
Difciplina della Chiefa. Si 
fono lungo tempo attribuiti 
al Papa S. Clemente , terzo 
Succefiore di S. Pietro . 

CANONI PENITENZIA- 
LI : Sono regolamenti fatti 
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da’ Santi Padri fu divertì ge- 
neri di penitenza, chcs’im- 
ponevano per certi peccati. 
Verfo la fine del fecondo 
fecolo , e principio del ter- 
zo fu che la Chiefa accreb- 
be le pene, che im;x>ne- 
vano a’ Peccatori ; poiché 
il numero de* Criftiani ef- 
fendofi accrefeiuto , ed cfi‘ 
fendo fottentrato il rilafcia- 
mento , parve nccelTàiio di 
frenarli col timor falutarc 
delle pene. Si trovano nel- 
le. Opere de’ Padri di quei 
tempi le pruove di tal cam- 
biamento. Si legga fu que- 
lla materia il P. Morino nel 
lib.lV. V. VI. VII. filila Pe- 
nitenza < Il P. AlefTandro , 
nella tradizione della Peni- 
tenza. II. La pace, cheCo- 
ftantino prpcciirò alla Chie- 
là y e<i il gran numero degl* 
Uomini , che fi fecero Cri- 
ftiani , ibvente per umani 
x'iguardi , avendo eziandio 
accrefeiuto lo rilafciamento, 
i Concili di Nicea, drOan- 
pi, d’ Arie? , di Laodicea, 
ilabilirono molti Canoni , 
per regolare i diverfi generi 
di Penitenza. E quelli fono 
i Canoni, che chiamanfi Pe- 
nitenziali . 

S. Bafilio , S. Gregorio Nif- 
feno fecero un corpo di tut- 
ti quelli C.anoni , per illa- 
bilir tra’ Velcovi d’ Oriente 
' una uniforme condotta ; e 
fi ritrovano nelle loro Epi- 
llole Canoniche . I Vefeovi 
d’Occidente fecero la mede- 
fi ma cofa , come apparifee 
dal Penitenziale Romano , il 
qual’ è antichtllimo . Eccone 
> alcuni articoli. 
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Per aver confultati prin- fino ai tempo deili,’ Crocia» 

dovini , o impiegata l* arte te ., in cui nel luògo delle 

. magica, cinque anni di (le- penitenze Canoniche, s’ im- 
. mtenza . 11 giuramento tal- pofe a’ laccatori P obbliga- 
lo volontario, quaranta gior- zione di andare perfonalmen- 
m in pane, ed acqua, efet- te alla guerra contro gl’In- 
t nnni in penitenza- Per il fedeli per ricuperar Terra 
giuramento del nome di Dio Santa, o di contribuire i>er 
•’ una volta , fette giorn'in pà- tal guerra fòrame confidere- 
■ae, ed acqua . Per l’opera voli. Verfo I’ undecimo fe. 
lervile nel giorno di Dome^ colo fi cominciò a rilafcia» 

nica , tre giorni in pane , re tal difaplina delie itene 

ed acqua . Per aver parlato Canoniche in confiderazionc 
nella Cniefa dittante il fer- della deb.olezza de’Criftiani. 
VIZIO dumo, dieci giorn^n t fi cambiarono le elette pe- 
pane, od acqua . l’er aver ne in ti moline, in preahie- 
iranto il digiuno di Quafefi- re, e nella recita d“un cér- 
ma , janTi lette giorni di to numero di Salmi . 

^ digiuno quanti fono fiat’ i CANONICI LIBRI . Si 
giorni violati nel digiuna- chiamali cosi i libri , de’ qua- 
re . Per avere pioccurato li è compofta la Sagra Scrit- 
. 1 aborto tre _anni di peniten- tura . Si chiamano Canoni, 
avere ammazzato ci dalla parqla Canone, che 
un X- omo di volontario prò- fienifica regola ; poiché que- 
• polito , pen tenza per tutta fti libri fono la regola del- 
ia vita ; fe per un primo la fede : e focondo , (viiche 
movimento di collera, tre il Catalogo di queflt Iibrt 
.anni. Per un furto capitale, è inferito in molti Canoni 
cinque anni, fe di poca con- della Chiefa. Si legga il Ca- 
feguenzi un’ anno. Per l’u- none 4.7. del j. Concilio Car- 
fura tre anni di penitenza, taginele, il Concilio del P. 
tra quali un^anno in pane , Labbè T. il, pag. il 

M acqua . Per la lèriiplice Decreto di Eugenio IV. per 
fornicazione , tre anni. Per P iftruzbne degli Armeni, 
1 adulterio, diece anni. Per e’I Concilio di Trento Sefs< 
li delitto d’ un’ Uomo non IV. 
maritato con una Donna ma- I Libri Canonici dell’ An- 
rifdta, fette anni. Uno in- ticoTeftanaentofonodi quat- 
\ cello con due forelle , tutta tro forti . I. I Libri della 
la vita. Per efTerfi mafche- Legge, o Legali, che fono i 
rato, tre anni . Per delitti in- cinque libri di Mosè , cioè 
farni , aborninevoli anni la Genefi , P Efodo, il Le- 
quindici &c. Si leggano le vitico, i Numeri , il Deu- 
Iltruzioni di S. Carlo a’Con- ’ teroiiomio i II. I Libri di 
fefiori . Storia , e quelli fono , Gio- 

La feverità di quella di- fuè , i Giudici , Ruth , i quat- 
Iciplina durò nella Chiefa tro libri de’ Re, i due de’ p». 

f : . ‘al»' 


C A 

raTipomeni, i due diEfdra, 
i Libri di Tobia , di Giu- 
ditta , d’Efter , di Giobbe , 
i due Libri de’ Maccabei . 
III. I Libri di morale; cioè 
i 150. Salmi , le Parabole, 
o Proverbi di Salomone , 
r Ecclefiafte , il Cantico de’ 
Cantici , la Sapienza , l’Ec- 
clefiaftico . IV. I Libri Pro- 
fetici , che contengono i 
•juattro Profeti maggiori , 
cioè Ifaia, Geremia, a cui 
è unito Baruc, Ezechiello, 
e Daniele ; c i XII. minori, 
cioè Ofea , Jnel , Amos, Ah- 
dias, jonas, Michea, Nahiim, 
Habacuc , Sofonia j Aggeo , 
Zaccaria, e Malachia, 

I Libri Canonici del Nuo- 
vo Teftamento fono I. i 
quattro Evangelifti , S. Mat- 
teo , S. Marco , S. Luca , e 
S. Giovanni . II Gli Atti 
Appoftolici . III. L’Epidole 
degli Apposoli , cioè le XIV. 
di S. Paolo , come una a’ 
Romani , due a Corinti , 
un’ a’ Calati, un* agli Efefi, 
un’ a’ Filippefi . un’ a’ Colol- 
fefi , due a’ TcfTalonicefi , 
due a Timoteo, un’ a Tito, 
un’ a Filemone, un’ agli E- 
brei, una di S. Jacopo, due 
di S. Pietro , tre di S. Gio- 
vanni , una di S. Giuila , e 
r ultimo libro è l’Apocalif- 
fe di S. Giovanni. Si legga- 
no a tal proposto gli Arti- 
coli particolari di detti li- 
bri , e 1 ’ Articolo Volga- 
ta . 

CANONICO. Nome dato 
a coloro , che poflTeggono 
una prebenda in una Chie- 
fa Cattedrale, o Collegiale, 
cioè una certa regdiu ds- 


ftinata , per far;’’ il divino 
fervigio. Altre volte i Ca- 
nonici non erano che fem- 
plici Ecclefiallici , i quali 
viveano in comune, e rife- 
devano preflTo laChicfaCaN 
tedrale , per lèrvirla : eflì 
erano nutriti delle rendite 
del Vefeovo. Infenfibilmen- 
te formarono un corpo, di 
cui n’ era capo il Vefeovo. 
Si chiamarono Collegiate 
quelle forte di Connmità. 
Nel decimo fecole fa vita 
comune fu llabilita in tut- 
te le Cattedrali ; fi chiama- 
rono Canonici i membri , 
che la componevano, tan- 
to per cagion della penfio» 
ne , che loro er’ afiègnata , 
che lì chiamava canone, o 
prebenda, quanto perche fi 
diedero loro delle regole , 
ed iftituzipni Canoniche . 
S. Crodegando Vefeovo di 
Metz nell’ ottavo fecolo , 
diede loro una regola com- 
l'ofta di trentaquattro Aiti- 
coli , e quali tutta ricavata 
da quella di S. Benedetto , 
ma in qualche modo acco- 
modata alla vita de’ Cherici, 
che lèrvono .alla Chiefa . 
Nell’ ottocento e ledici i 
Vefeovi congregati in Metz 
alle preghiere dell’ Impera- 
dor C'arlo Magno , formaro- 
no una fimile regola com- 
pofta d’ eltratli de’ Padri , o 
de’ Canoni ; ella contiene 
cento quarantacinque Opi- 
toli . Si ritrova quella regoi 
la ne’ Concilj della edizio- 
ne del P, Labbè Tom. VII. 
pag. 1314. 

CANONIZZAZIONE ; è 
un atto , per cui» fi m:t« 
H nel 
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rd Catalogo de’ Santi un’ 
Uomo, che ha menata una 
vita fama, ed efemplare,e 
ha fatti alcuni miraco- 
li . Nell’ antica Chiefa la 
Canonizzazione confìlteva a 
porre il nome del S^nto ne’ 
Saari Dittici, cioè nel Ca- 
talogo de’ Santi , o ad erge- 
re lòtto la fua invocazione 
una Chiefa, o un’ Oratorio 
con uno Altare , per otìFe- 
rirv’ il Santo Sagrifizio, Le 
formzlitk, e cerimonie del- 
la Canonizzazione tali qua- 
li fi praticano oggigiorno 
fono di recente iftitu^ior 
pe- 

* Per efaminar con de- 
cenza , e con brevità infia- 
me il punto della Canoniz- 
zazione, dimoftierò in pri- 
mo luogo l’origine della Ca- 
nonizzazione , e del primo 
ufo pteflTo la Chiefa- II, In 
qual tempo , e corrie inco- 
^incialTc il rito’ di Cano- 
nizzare, e come fiali accre- 
femta la fua folennità fino 
al fegno , che fi coftuma ne* 
telnpi noftri , E per terzo , 
pielTò di chi ftia il potere 
di annoverar tra Santi del 
Paradifo coloro , che nella 
noftra Cattolica Religione 
virtuofamentc han vivuto- 

Han certuni creduto, che 
il Cito di canonizzare i San- 
ti fofie fiato derivato a noi 
come per fucceflione dalla 
Sinagoga Ebrea , Impercioc- 
ché nsU’Ecclefiafiicow^.44. 
(ì preferive; Utud^rnuj virtù 
f loriojùs , tir parentes noftros 
in ^enuratione fua Omnes 
flit in pcncratianiius gentis 
jttét gldTitttn adfpti Imf-ì ^ 
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in dìthus fuis bahentur in lan-> 
dibus . . . . Corpora ipforum in 
pace fepulta funi., & nomen 
eorum vivit in generationem. 
Lo che fpiegando Innocen- 
zo IV. nel Coment, cap. 1 , 
de Reliq, venerai, SanBor. 
dice, che per quelle parole 
Laudemus viros glori afos , fi 
prova di efier qugi canoniz- 
zati , altrimenti non fi co- 
ipandarebbe alla Sinagoga di 
lodarli . Quetta Chiola per 
altro troppo fempl'ce> vien 
feguitata dal Panvinjo nel- 
la relazione di S. Bonaven- 
tura art, 8, il quale ftima , 
che anche nell’ antica Leg- 
ge vi follh la CanonizzazioF 
ne de’ Santi , perche pubbli- 
camente foflTero venerati , 
Quind* il dottifiimo Cardi- 
nal Bellarmino Tom, IV, cont 
tr. tjt. de SanSìor. Beatitudin 
ne, feri ve , che P Ecclefia-r 
ftico nel citato luogo ca» 
nonizzò de' Santi , come E- 
noc , Noè , Abramo , Kac- 
co , Giacobbe , Mosè , Aron- 
ne, ed altri, echenelNuq» 
vo Teftamento S. Luca ne- 
gli Atti canonizzò S, Stefa* 
no , S, Jacopo maggiore , S, 
Pietro , S. Paolo , Barnaba ^ 
Sila&c. Ma chi è mezzanar 
mente verfato nelle materie 
teologiche, vedrà che il cui-? 
to preferitto dall’ Ecclefia'? 
fiico per quegli Uomini glo- 
riofi non lu che un culto 
civile , e tale appunto qgal 
dar fi fuole a quelle anime 
randi , che tra noi viven-, 
Q (i fon legnalate nell’ero^ 
chs azioni : e come inoltre, 
ed in qual maniera S, Luca 
canonizzar potea, o mai cq* 
Honiz- 
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nonizz(^ quei Santi, nomi> 
nati di iopra? Sicché bi fo- 
gna di appigliarci a più ve- 
ri , e lòdi fondamenti per 
r origine della Canonizza- 
zione. 

Io ritrovo ne’ primi felici 
tempi della Chiefa , quan- 
do la Santità , quantunque 
grave, c maeitofa, non era 
però in tanto contegno , 
quant’ ora ci fembra , ma 
più famigliare tra Criuiani 
u molirava, quando lo Itefr 
fo valva dir Cridiano, clic 
Santo' ; fe qualche Velcovo 
nella Chiefà fi (egnalava o 
coir efercizio dell’ eroiche 
virtù, q col martirio perla 
fede di Gcfucrilto , il Vc- 
feovo SuccefTore determina- 
va col confenlò del ceto de’ 
Fedeli , che del di lui no- 
me fi facefiè nel tremendo 
Sagrifìzio onorata memoria, 
coir aferiverfi nel Canone, 
ò fia ne’ Sagri Dittici. Or 
quello afcrivei-fi eraunafpe- 
gie di canonizzazione come 
Du-Cange ofTerva nej fuo 
ClolTario //i. 11 . cap. Xìl, 
ed il Cardinal Bona ne/le 
fue Liturgie inTbeorica cap. 
III. apportando 1 ’ autoritl» 
di S, Dionigi r Areopagita 
nel lib. dcll’Ecclefiaflica Ge- 
rarchia ; Saqrarun} Tabula- 
rum recitatio depradìcat eoi , 
qui fonile yÌKirunt ^ & ad 
pudiope vitte perfefUonenf 
conjìartter pervencrum . Noi 
qutdem eorum irrutatione qd 
ieatijjimum illum flatum , 
quietemque Deìfomfem adbor- 
tando , ér manuducendo , illof 
vero ctu vivente! celebrando^ 
qutppe uf Tbéolo^ia dacfty 

t ' 
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mequaquatn mortuoi , fed ex 
morte ad vitam dìvinijp>n-ttt* 
(jranilatos , 

Di quella forma di cano- 
nizzare fi fervi la noftra 
Chiefa per lo fpa?io d« più 
fecoli , e quantunque non 
fi facefTe ufo di alcun Rito 
particolare , è certo tutta- 
via , dice Angelo Rocca nel 
Trattato della Canonizza-? 
zione, che con qualche cer- 
to Rito da Nota) , e Diaco- 
ni fi defcr)vevano ne’ Codi- 
ci gli Atti de’ Martiri, no- 
tandoli le loro yim'i , e tut» 
to ciò , che fi apparteneva 
per provare una perfetta 
Santità , come Ip perfepu-. 
ztoni patite per là giudigià; 
i tormenti , e la morte tol- 
lerata per la fede di Gefu- 
crido. Fu S. Clemente il pri- 
mo, che nell’anno 75. del- 
l’Era Volgare divife le fet- 
te Regioni di Roma a fette 
Nota) , imponendo loro , che 
accuratamente defcrivefTero 
le gloriofe geda de’Martiri, 
e le tramandadèro cosi alla 
memoria de’ poderi , com? 
fcrive l’ Autor del Pontifica- 
le,' Indi S, Antero Papa eb- 
be cura , che gli Atti da’ 
Nota) fabbricati, fi ripone^- 
fero nell’ Erario de(la Chie* 
fa , lo che fu cagione , «he 
Maflimo Prefetto lo cotv- 
dannalTe ad una morte cru- 
dele , S, Fabiano poi fuo 
SuccefTore cosi nella Catte- 
dra, che nel Martirio, ag- 
giunfc a Nota') altri fette 
Suddiaconi, e finalmente S, 
Felice I. nell’ anno 271. co- 
mandi , che annualmente 
egrti prefifB giorni fi ce* 
Ha 
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Ifbraflero fu de’ lèjwlcri fo- 
knni Sagrifizj , eh’ era un 
certo rito di canonizzare , • 
Mabillone nella Prefazio- 
ne ad Sitcul. S. Bfned. §. 6. 
ha creduto , che col nome 
di Canone debban chiamars’i 
Calendari , e Martirologi , 
ove i nomi de’ Santi fi de- 
fcrivono per pubblica auto- 
rità. A me fembra però di 
non efièr così : poiché l’ef- 
fere aferitto nel Calendario, 
o fia Canone de’ Santi , è 
piuttofto un’ effetto , non 
già la forma della Canoniz- 
zazione , la quale in quei 
tempi llefiì , di cui parla il 
Mabillone , confifteva uni- 
camente nell’elevaziore del- 
le Reliquie del Santo, Co- 
munque però fia Taffare, è 
certo , che prima di ono- 
rarfi taluno per Santo , ac- 
curatamente fi notava quan- 
to ricerca, vali per provare 
la fila fanta , ed eroica vi- 
ta . Non fia però chi creda, 
che fuori della Chiefa di 
. Roma non avefièro gli altri 
Vefeovi tal premura. E’ ce- 
lebre la tcfiimonianza di S. 
Cipriano nella letrera gy. 
fcritt’.al Clero della fua Chie- 
fa f in cui gl’ impone , che 
diligeitemente deferiva i 
giorni di coloro , che col 
martirio terminarono elorio- 
iamente la vita ; ÌIhÌ> ( ec- 
corie la dizione ) commento- 
rationes eontm tntcr memo- 
1 rias Mart^rum celebrare pof- 
fmus. Ne così alla rinfiifà 
e fenza rigorofo efame fi da- 
vano a Martiri quelli légni 
di onore , che a’ Santi con- 
>engoi*fi , ma erano i Ve- 
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feovi in ciò avveduti, ecir- 
cofpetti di molto .• poiché 
gli Eretici andavano ancora 
efii fpacciando ì loro Mar- 
tiri , a’ quali però non fi 
dava verun’ onore , mentre 
al dire dello ftefib S.Cipria- 
no , e S. Agoftino ■■ Quicquid 
aliqitis cifra Eccleftam pati- 
tur , non martyrium cenfen- 
dum ejì , Jed dicenda ejl pte- 
tta perfidia ; e perche il Vol- 
go faciimente ingannar po- 
tevafi nel culto de’ falli Mar- 
tiri , Quindi è che di Lucil- 
ia matrona protettrice de’ 
Donatifti dice Ottato Milc- 
vitano nel lib. 1. contro Par- 
meniano , che fu riprefa dal- 
1’ Arcidiacono Ceciliano, a 
cagione che ante fpiritualent 
ci bum, OS nejcio cujus Mar- 
tyris , fi tamen Martyris li- 
bare dicebatur } & Cum pra-. 
panerei calici fai ut ari os ne- 
feio cufus hòmims mori ut , 
etfi Martyris J^d nondum ■vin- 
dteatt : cioè 051^ Vefeovi non 
ancora riconofciuto per ta- 
le : quantunque per altro 
prefib S. Cipriano nel lib. 
de Lapfit, ^ndicatus Martyt 
vale lo ftefib che morto, e 
della fua corona già ficuro. 
Menfurio Vefeovo di Carta- 
gine nfpondendo a Secondo 
Vefeovo Tigifitano nella Nu- 
midia , vietò , che i fedeli 
onorafièro come Martiri cer- 
ti Cristiani , che Ipontanea- 
mentc fi oftèrivano a Perfe- 
cutori della Fede, per farli 
uccidere . La ragion del di- 
vieto la ricava il Baronio 
nelle note al Martirologio 
die 2 , Aprilis dalla lettera dì 
SecoiKlo , il quale Icrive j 


' Digitized by Gì 


o 


C A 

Quidam etiam in e a E pigo- 
la facinoroji arguebantur ^ Ó* 
Fifa debitores^ qui occa/ìone 
perfecutionis , nel carere vel- 
ìent onerofa multi s debitis vi- 
ta , vel purgare fe putarent , 
& quafi abluere facinora fita, 
vel certe acquirere pecuniam^ 
tr in cujìodia deliciis perfrui 
de obfequiq Cbrijìianorum . Hi 
etenim bis ex caul]is fe offe- 
rebant ptrfecutorious , ultra- 
que dicebant , fe habcre Sa- 
eras, & Divinai Scripturas ì 
quas tradituri non ejjent , 
quoj ipfe Menfuritts inter Mar- 
tyres recenferi vetuit . 

Quella dunque a me pa- 
re, che lìa la vera origine 
della Canonizzazione . Ma 
perche de’ foli Martiri abbia 
IO finor ragionato , la ra- 
gione fi è , perche ne' pri- 
mi tempi di S.Chiefa altri 
Santi non fi onoravano che 
Martiri , e cosi feioglie il 
Cardinal Bona nel lib. II. 
delle fue Liturgie cap. XII, 
*ìl dubbio , perche nel Cano- 
ne Romano dopo il Sagro- 
fanto nome di Maria, e de’ 
Santi Appoftoli non fi leg- 
gano nomi , fe non di Mar- 
tiri . 

Succefiè poi alla Canoniz- 
zazione de* Martiri ancor 
quella de* Confefibri , che 
^r quanto fi può raccoglie- 
re dagli amichi Scrittori j 
era in ufo nella Chiefa di 
Oriente circa il IV. fecolo : 
onde il grande Anacoreta 
Antonio trovandoli moribon- 
do, impofe a* fuoi Monaci, 
che r avelTero lènellito in 
folitario, e fconolciiito luo- 
go ; Ne hrganiiut ( dice S. 
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Girolamo nella Vita di S. Ila- 
rione) qui in iis locis ditjf- 
Jinms erat , Martyrium ( l'pie- 
ga Mabillone Sàcram tedicu- 
lam ) fupra tumulum fuum 
fabricaret . Del lodato S. Ila- 
r^one fcrive Sozomeno lib. 

Ili, cap. XIII. che venuto a 
morte nell’ Ifola di Cipro , 
gli fu dagli abitanti del luo- 
go eretto un tumulo , ed in 
fomraa venerazione tenuto , 
e che poi Heficha difccpolo 
del Santo avendo le di luì 
reliquie di, foppiatto piglia- 
te, le porto m Palcliina,e 
le ripolè nel fuo Mon alierò: 
da qual tempo in poi an- 
nualmente fi celebrava con 
pompa il dì felli vo del fuo 
palTaggio con grandi ITìmo 
concorfo de’ foraflieri . E , 
fopgiugne Sozomeno , ch’era 
coll lune de’ PalelUni onorar 
(biennemente le memorie di 
color \ , che virtuofamente 
tra di elfi eran vivuti , e 
che così fatto avean con ^ 

Abrilio, Antedonio, Alilfio- 
ne , ed Alafionc Monaci , 
che coll’ efempio , e colle 
prediche avean convertita 
quella gente al culto del ve- 
ro Dio. Di Nilammone Mo- 
naco di fantilfima vita nfe- 
rifee Socrate nel lib. Vili, 
cap. XIX. che allretto da 
Teofilo AlélTandrlno ad or^ 
dinarfi Véfcoyp di Ceri , ed 
avendo ottenuto lo fpazio 
di un giorno per deliberare, 
nel mentre orava, rendè ló 
fpirito al Signore ; onde in^^ 
volto il fuo corpo, Ponora- 
rono di folenne fepolcro,fu 
di cui erefièro i Devoti un 
piccoi Tempio, che M.trtp- 
H 3 riùm, ■ 
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r’ttm, cerne io S. Gi- 
rolamo appella, e che fi ce- 
lebrava lino a quei tempi 
il cH citila fua morte. Tan- 
to accadde nel lecolo IV. e 
lèguente, in cui moltocreb- 
be la venerazione de' Santi 
Confefi'ori . Onde Teodore- 
to ( Hiftor. Relig. cap. III. ) 
attefta , che a S. Marciano in 
vari luoghi fi erano eretti 
dee li Oratori. 

Ne’ medefimi tempi gli Oc- 
cidentali cominciarono ad 
onorare i Santi Confefi’ori , 
Martino, ed Ilario Vefeovi, 
quantunque nelle Chiefe del- 
l’Africa a pochi Confefi’ori 
fi attribuifee l’onor di San- 
to . Meritamente adunque in 
un Sinodo Atrebatenfe turon 
proferita alcuni Eretici , che 
afferivano i foli Appoftoli , 
e Martiri doverli dalla Chie- 
fa venerare ; imperciocché 
fcbbene i Confefi’ori non ab- 
biano avuto un reale mar- 
tirio , nondimeno per lo me- 
rito della loro fanta vita 
non debbonfi riputar privi 
della gloria di quello ; poi- 
ché il maltirio fi riceve non 
lòlamente collo fpargim^- 
to del fangue, ma coiraftt- 
nenza eziandio de’ peccati , 
e coll’ efercizio dell’ eroiche 
.virtù , e rigorole naortifica- 
’zioni . 

Or quelle note di onore , 
che a’ Martiri , o a’ Confef- 
lòri fi attribuivano, erano, 
edme io dilli ftabiliteda’Ve- 
feovi nelle proprie Chiefe 
col comune univerfal con- 
lénfo de’ Fedeli ; e come par- 
ticolari erano i Dittici del- 
le Chiefe i così parueejan 
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erano le Canonizzazioni . 
Sicché delle medefime non 
fi faceva conto alcuno fuor 
di quella Chiefa, fe pure i 
Dittici non erano da un» 
Chiefa ad un’altra commu- 
nicat'. Crefeendo poi la pom- 
pa di quello rito, fu lolit» 
la pietà de’ Fedeli in quei 
primi fecoli , allorché un» 
era fra’ Santi annoverato , 
ergere fui monumento di lui 
divoto Altare , o ripoire in 
alto , ed elevato luogo il di 
lui Santo Corpo . Ma que- 
llo rito di elevazione co- 
minciò verfo il (èttimo lé- 
colo , mentre prima le reli- 
quie de’ Santi al difètto gli 
Altari ri polle erano . Onde 
S. Ambrogio nella lettera 8$. 
a Marcellina fua lòrella , par- 
lando di S. Gervàfio , e Pro- 
t.ifio ; Succedant , dice , x»/- 
Urrnie triumphalis in locum , 
uii CbrifÌHS bofìia eft^ fed il., 
le fupra Altare , qui prò omni- 
bus pajfut eli, ifìi fub Allu- 
ri conduntur i Jttì illius re- 
demti fune paffwne . Indi poi 
ebbe l’ origine quel coftume 
d’innalzare fulle tombe de’ 
Santi certe Torrette , o Mau- 
folei in regno di devota ve- 
nerazione ; qutt cibaria , Fre- 
daSj & RepaS apPellabant . 
E per quanto all’ erezione 
degli Oratori, ed Altari «p- 
partienfi, oltre alle addotte 
autorità di S. Girolamo , So- 
crate, Sozomeno, eTeodo- 
reto , celebre è quella di 
Ammiano Marcellino : Egli 
nel lib. XXII. cap. XI. par- 
lando di Drago.nzto, e Dio- 
doro Martiri , dice , che una 
quantità di Geatili i Cada» 
vera 
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i)rta peremtorum Camelis im-, 
pofìta vexìt ad litus : ìifdem- 
que Jubito igne Crtmatis •, ci^ 
neres projecit in mare , id 
metuens , ut clamaèat t ne 
coUeBis Jupremis, xdes illis 
extruerentur ut reliquit qui 
deviare a Religione compulfì, 
penutere cruci aiiles poenas ad 
tifque glori(/am mortem^ in- 
temerata fiae progredì , it 
nunc Martyres adpelfantur > 
Quindi è che dello ftertb 
Ammiano le bafiliche de* 
Criftiani chiamanti fepol- 
chrii 

All* erezione del Sacro Al- 
tare fuccedeva una (bienne 
feltività , da Vefcovi (ledi 
iftituita in onore del Santo. 
Della qual cofanè abbiamo 
efpreffe teftimortianze di "fer- 
tulliano nel lib. IV. de coro- 
na milttis cap. 3. di S» Ci- 
riaoo Epiju 34. e di Eufe- 
io nel Hi. IV. C-rp. XtV. 

Alle articolari Canoniz- 
zazioni (UccelTero poi ne* tem- 
pi meno rimoti quelle , che 
facevanli o ne* Concili ge- 
nerali fenza verun diploma, 
o da’ Sommi Pontefici con 
diploma i le quali eran ri- 
cevute dalla Chiefa Univer- 
fale . Ma di quelle non né 
abbiamo documento alcuno 
prima del decimo fecolo < 
Sicché per lo Ipazio di an- 
ni 900. non vi furono nella 
Chiefa ( per quanto fi cre- 
de ) altri Santi , che quelli, 
che le Chiefe particolari 
aveart canonizzati , come 
dottamente và divifando il 
Mabillone nella Prefazione 
al fecolo V. degli Annali de’ 
Beiledettini 1 


ì 
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Stando intanto per tut- 
to il nono léco'.o la po- 
deftà di canonizzare preffb 
de* Vefcovi , rominciaron 
taluni ad interporre in que- 
lli religiofi altari P autori- 
tà de* Sommi Pontefici , i 
quali con più folenne rito 
gli celebrarono, Ma in qual 
tempo precifamente ciò av- 
veniflè, non è lènza quiftio- 
ne tra dotti della Storia Ec- 
clefiallica. Andrea Molfefio 
Confil.qó. itum. 15. rapporta, 
Aie da un Codice Mano- 
fcritto , che fa il Catalogo 
de’ Santi della Chiefa diCo- 
llanza , fi raccoglie , che Ste- 
fano III. nell* anno 77o.ca- 
noni zzato avelTe Un certo 
Beato per nopie Tudperto. 
Ma di quanto ecli dice noi! 
v’è memoria alcuna o ne- 
gli Atti di quello Santo Pon- 
tefice , o in qiiegli Autori-, 
che han regiurate le cofe 
fue, Malvezio de Canoniza- 
rione SanBorum dui. 4. in fin. 
alTerifcé aver letto ia na” 
antico libro , che Niccolò I* 
nell* anno 858. canonizzò un 
certo Apollione Eremita 
Greco di Nazione , e Mar- 
tire di Gefucrillo, Ma An- 
giolo Rocca liima apogrifo 
un tal latto, nèmaiinouel- 
l’anno.che fu il pnrrto del fuo 
pontificato , o negli altrvluf- 
feguenti leggefi nella fua vi- 
ta, che avelie canonizzato 
alcun Santo. 

Il Catdinal Baronio negli 
Annali da più rimoti tempi» 
ch’ella infatti non è , va 
traendo 1’ origine di sì pia 
coflumanza , Egli crede , che 
Leone III. nell’ anno 804. 

H 4 nel 


D ; ‘ -xl 3yCoogle 


/ 


V 




/ 


120 


C A 


C A 


nel viaepio che fece in Frati- tempii hanno riferito di ta» 
eia folle da Carlo Ma- loggctti ; convj ancora per-' 
gno nchicifc per la Cano- che i’ Autore parla di nuel- 
njzzazionecli S. Svitberto Ve- la Canonizzazione con ouel- 
^ ^ che a tal’eiìètto l’ordine, rito, e cerimonie, 

rt II’ che ora è da ciuattrocento 

Inanello di vverda. Cosi do- anni in quà praticarfi foglio- 
^ Il Baronio lenti Angiolo no , quando che non giii a 
nocca , Emanuele Gonzalez tempi- di Leone , ma d’ In- 
L'Aj. Decretai. e’I Cardinal nocenzò IL e di Aledandro 
^om.l.ConJìit.Confìit.I. III. molto più a noi vicini, 
huq.lV. Baronio fi fonda fu il Rito- della Canonizzazio- 
truna lettera , che il Surio ne era affli femplicc, come 
rapporta dji Risfrido Velco- colla da S. Fier Damiani ne!- 
vo di Traictto al Renosa ia Vita di S. Romualdo, eJ 
Ludgero Vefeovo di Miin- il Baronio ftefTo' nell’ anno 
iter, in cui lo richiede , che 1027. chiaramente il confcl- 
plv racconti modwm , & or- fa, mentre il Velcovo, che 
dtnem clevationh , & Cano- cur’ avea della Canonizza- 
mzattonts Saniti Svidicrti , zionc del Santo , ricevuta 
V* ■ pontificio Diploma la 

alla richiclta iti Risfrido ri- podcftil di ergere fulle Re* 
fponde . Ma di più fodaba- liqute del Santo di voto Al- 
le , e fondament^o ha bifò- tare , eo ereih^ perafla erat 
gno il Baronio, per fòlle- Canonizationisjolemnitas^di* 
nere una sì fatta oppitiione. ce il Morino. 

Il celebre Giovanni Morino Quantunque però da mol* 
fib. X. de adminiflr- Sacrar», ti richiefta folle in quei tem- 
Raenir. cap. X. il Mabillonè jtì l’ autorità de’ Pontefici 
Seéul. Ili. Annal. Benediiìin. nella Canonizzazione dc’San* 
ed Antonio Pagi Critic. ad ti, non era però, che i Ve* 
Baron. ad evidenza dimo- feovi , Ipszialmente i Me- 
flrano la detta lettera di tropolitani non ne ritenefre* 
Ludgero apogrifa, c falla in ro la facoltà o confénten* 
tutto; (limando, che qual- do unitamente col Papa all' 
che Monaco di Werda da elevazione, e Canonizzazio- 
tre , o quattrocento anni in ne del Santo , o di propria 
quà per gloria , e comodo autorità facendola nelle fue 
del fuo Monaflero compo- Chielè, come da varjefem- 
ila P aveffe lòtto il nome pj , che per brevità trala* 
di Ludgero; si perche favo- feio, chiaramente fi feorge. 
lolb, ed è quan- Sicché dal lècolo X.comin- 

to l’Autor racconta deU’an- ciò il Rito della folering Ca- 
dala di Leone a Carlo Ma- nonizzazione de’ ^nti per 
gno , de’ vari viaggi fatti autorità de’ Sommi Pontefi- 
con lui , nè li accorda con ci , efaminandofi da e/Ii , o 
CIÒ , che i Scrittori di quei da‘ Vefeovi , èd Arcivefeovi 
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i imtriti, ed ! miracoli del- 
le vite de’ Santi , e quelli 
con fòpiafina diligenza con- 
fiderati, (i dava luorailDi- 

5 )loma del Paj^a, o del Vc- 
covo , che la loro fanmà 
folennetnente dichiarava. Of- 
ferva qui opportunamente 
Bernardo JcRcro Wanefpen 
P/nr. l. tit. 2i. caP, 7. che 
quando fi comincio da’ Fe- 
deli .ad interporre nell’ af- . 
fare della Canonizzazione' 
r autorità de’ Sommi Pon- 
tefici , toftoro non con- 
fentivano a farla , nifi cem- 
pì'ohenic generali Syne.io. On- 
de Benedetto Abbate Rem- 
pcflegienfè richiedendo al 
Pontefice Urbano II. nel 
1 088. che canonizzane Guol- 
gdfio Ilio AntecefTore , ri- 
portò quella rilpolla : Non 
enim Stmiit/tum quifque de- 
t>et CanonibM admifcerì^ nifi 
tefles ad fiat , qUi e fui mi 
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nìtudinr potelfatis; valendoli 
di quella maflirna, che Ro- 
m.mif Ecclrfiie auiiorita^ ftt 
omnntm Canciliorum funda- 
menrum: non lalciandó in- 
iieme di conJglT'arc , quod 
bufufniodi petitin, cioè del- 
la Canonizzazione , nifi in 
generaltbus Conahis admitti 
non folear, come IcpRefi nel- 
la Bolla della Canonizzazio- 
ne, il qual coftume feguita- 
ron dipoi i Succellòh Pon- 
tefici . ^ 

Ma perche per eli alti di- 
vini imperfcrutabiìi giudizi 
accadde , che per Martire li 
adorafle , non folo chiun- 
que a torto , e fenra colp^ 
|Ki' qualunque cagion fi mi- 
fe, ucdfo era , come di S» 
Elcna Sveva troviamo pref- 
fo il Baronie di Dazoberto, 
di Carlo il Semplice, e di 
Guardo Re d* Inghilterra 
oflerva il Mabilloner Morii 


racula ’vij'a fuis oculis atte- quippe fait apud prifeos il- 
flentur , & plenaritt Synodi *ìius rrvtChrijìianos y ut qttif- 


firnientur affertlu > Crilliano 
Lupo Tom. IV. ScoLfol.i66. 
tuiv . edit. da, una Cronaca 
della Chiefa di Collanza ri- 
ferifee , che Uldarico Vefeo- 
vo di quella Chiefa richie- 
dendo, che forte canonit- 
eato S. Corrado fuoAntecef- 
iore , dalla Chiefa Romana 
rijiortò la medefima nfpo- 
Aa : yitam cfus in Condito 
fecnandam , tir comproban- 
d'am fvre generali . E nota 
ivi lo tteflo Lupo , ch’Euge- 
'nio III. fu il primo, che 
canonizzò i Santi nel filo 
Conci fioro fuori d’ogni Con- 
cilio. Onde' cosi canonizzò 
&Errigo Imperadop; de pie- 


quii innoCens quavis excattf- 
fa necaretut , is^$an£ìui , fe» 
Martyr diceretur, cenfeTetur- 
bue : Ma per Santi ezian- 
àio fi adoraflero de’ fedeli 
Uomini , che avean menata 
fccllerata , ed efectgnda vita\ 
perciò i Sommi Pontefici 
per chiudere a fallì culti 
ogni ftrada , con profondò 
avvedimento avocarono a fe, 
e fi rifèrvarono una tal caù- 
fa di canonizzare, comecau- 
fa di fomma confiderazio- 
ne, e graviflima conféguen- 
za . ^ 

Il Cardinal Baronia rac- 
conta all’ anno n8i. che Ar- 
noldo Vefcovo di LifieuxrU 
f«rt 
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ferì ad AleflTandro IH. ef- 
ferfi tanto avanzata la dif- 
folutezza de’ Monaci di S. 
Maria di Gridano , che ve- 
rtendo fpeffo fra loro alle 
mani , e ferendoli l’un l’al- 
tro, pilre per accreditare la 
ioroChiefa, e attirarvi con- 
corro di gente , facevan com- 
parire de' falfi miracoli, re- 
cando con certe acque in- 
cantate falute agl’ intèrmi : 
e riferì di più , che un Mo- 
naco Procuratore del Mo- 
tiaftero golofò , e be\'itor di 
Vino , trovandoli a cena ub- 
briaco, feri due Monaci al 
Refettorio , e che quelli ria- 
lto mano ad una groflk per- 
tica , gli fiaccaron" la teda , 
ed ucclfero ; e checódui co- 
si etrtpiairtente vivuto , e 
morto , era da Monaci di 
Oriltano per Santo, e per 
Martire fatto adorare . Go- 
ta che moire il Sommo Pa- 
itore del Criftiano gregge a 
^criv^e a detti Frati , che* 
celTalTero ormai da si em- 
pie fcelleratezze , mentre 
ancorché colui facelTe infi- 
niti miracoli, non eraaelli 
lecito adorarlo per Santo fen- 
za r autorità della Chielà 
Romana . • 

Quella' è la celebre De- 
cretale allegata da Canoni- 
Audtvimus de 
Reliquns , & veneratiane San- 
, dalla quale i Teo- 
logi , 1 Canonilli , e gli Scrit- 
tori della Storia Ecclefia- 
itica concordemente ricava- 
no, che AlelTandro Hi, fu 
il primo tra* Romani Pon- 
tefici , che rifervaflè , come 
proprio della San^ Romana 
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Chiefa, il giudizio della 
nonizzazione de’ Santi*. Sic- 
ché dopo il di lui divieta 
ad altri non appartenga il 
Canonizzare. Ed un* antico 
incognito Scrittore compi- 
lato da Criftiano Luiro rap- 
porta t Hic Papa con}ìituìt , 
ut nutlus novus SanSius in 
•veneratiofte haieretur , nifie* 
auEloritate Apojìolica, ni/i 
fit Canonizatus a Papa tamenx 
antea quilibet Épifcopus fuum 
Saniiunì folemniter canonizA- 
vìt . 

Ecco dunque dimollrato 
preflb .di chi ftia oggieior- 
no la facoltà di canonizza- 
re , della quale si avvedu- 
tamente fi avvale il Sommo 
Pontefice . Non parlo qui 
delle cerimonie , e riti pro- 
pri della Canonizzazione per 
non diftendeì mi troppo ; ma 
li potran leggere Spelman- 
rto , Giacomo Cartellano , 
Angiolo Rocca , CArlo Fe- 
lice di Matta , Profpero Lam- 
bertirii, poi Papa Benedet- 
to XIV* ed altri. A chiu- 
det però là bocca de’ No- 
vatori , che del S* Romano 
Pontefice fi burlano iritorno 
alla Canonizzazion de’ San- 
ti , è di bene che io qui ri- 
ferifca le parole di Grego- 
rio IX* nella Bolla* della Ca- 
nonizzazione di S. Antonio 
di Padova i Ai hoc ut San- 
{ius babeatur apud homines in 
Ecctejìa militante , duo fune 
neceffayia , virtus morum , & 
veri tot fipnorum, mentavi^ 
delicet^ & miracuia, ut bxc^ 

& illa fibi invicent conreften^ 
tur ; cum ncc merita fine mi* 
racitlif ^ net miracuia fine 
meri'* 


OiQUued b'* 


itterftii piene fuffìctant, ad 
erhibendum inter bcmints te- 
imonìum Sanfittatis • 

Luogo finalmente quefto 
-farebbe da dHputar breve- 
mente , fe il eiudizìo del 
Romano Pontefice infallibil 
fia , 0 no nella Canonizza- 
Zion de’ Santi , ma la brevi- 
tà, che conviene ad un Di- 
azionario, non foffre che io 
ne favelli . Lafciando dun- 
Tjiie a Controverfifti tutta in- 
tiera la queftione, rifletto 
folamente » che il Cardinal 
Bellarmino , chiaro liirne di 
pietà , e dottrina nel lib. 7. 
de Beatit. Ctmonizatione 
Sanff. dice, di effere ereti; 
ca la fentenza , e tra gli 
Eretici annovera coloro, i 
quali aflTerifcono, che poflTa 
il Romano Pontefice nel giu- 
dizio della Canonizzazione 
de’ Santi non altrimenti fal- 
lire che il Prctegianni , oli 
Gran Sultano ; del qual fen- 
timento ci dice, che fu Gio- 
vanni Wiclefto Martin Lu- 
tero , Giovanni Calvino, ed 
altri . Ma cheche ne fia di 
ciò, non ha ragion di cita- 
‘re per fe Melchior Cano W. 
K de Lecis cap. V. quando 
che il Cano elhrefTamente 
lìel luogo dal Bellarmino al- 
legato , all’ argomento j. di- 
ce cosi t In Canmizatione 
San({ori<m fidem Eccle/ùe de- 
trahere fine fidei difcrmnne 
pofiurms 5 adducendo per fe 
l’autorità di S. Tommafot 
Q^dliieto IX» art. ult. il 
qlial dice dovei fi piamente 
‘credere che la Chiefa non 
fallifca in un si graviflìmo 
affare i non già che certo , 
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ed infallibil fia il 'Tuo giu- 
dizio . Onde conchiude 41 
Cano ( concluf. 3. eap. V. ) t 
Qua ex re facile intelltgittfTf 
Ecclefia fudicia,^^ua ai fin- 
certis homimtm jùdiciis pro- 
ficifcuntur , infimut ejfe ad 
certam , & exploratarrt fa~ 
ciendam fidem , qitale illad 
eftf quo SanSlum aliquem Di~ 
vorum catbalogo adferiien- 
ium cenfet. Aggiugne però, 
che non licet impune buftif- 
modi decreta violare^ e die 
temetaria ed empia cofafa- 
-rebbe il porre in dubbio un 
tal giudizio di S. Chiefa. 

CANTICO de’ CANTICI. 
Libro della Scrittura Sagra 
così chiamato dalla parola 

Ebrea anUrn lU^,cioi 

il più fublime de’ Cantici, 
o il Cantico più eccellente. 
Quefto 'è un Dialogo tr^lo 
Spolb, e la Spofa , che vi 
fono rapprefentati , ora z(i- 
me un Re., ed una Regina, 
ora come un Paftore , e Pa- 
ftoreflTa , ed ora come un Vi- 
gnaiuolo , e Giardiniere , ed 
una giovane applicata a fà- 
tigar nelle vigne , e ne’ giar- 
dini. Quefto è un libro tut- 
to mifteriofo, il quale rap- 
prefetìta , fecondo P unani- 
rne ìnterpetrazione de’ Santi 
Padri , 1’ amore incomprcn- 
fibile di Gefucrillo ; quefto 
è il vero Icnlò letterale , 
Secondo 1’ oflTervazione di S. 
Girolamo, non era permef- 
fa la fua lezione puma de’ 
trent*anni. S. Bernardo Serm. 
l. nella Cantica .dice , cH^e 

3 Visito libro nòn debba eflfèr 
ato eh* iitU SpJTiti putis 

•A 
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ed alle orecchie cade « che 
abbiano domata la carne con 
averla fòttopoft’ allo Ipiri- 
to ; e che quella è una in- 
degna prefunzione per gl’ 
impuri di fare una lezione 
•1 ianta . 

CAPITOLI ( t tre yefpref- 
fione celebre nella Storia Ec- 
clefiadica , in occafione di 
una fiimofà difputa , della 
quale eccone il foggetto . 
Nel 4,Jd. Teodoreto amico 
di Nellorio condannato nel 
43 r. nel Concilio d’ Efefó , 
credette che un mezzo ficu- 
t-o di follenere la dottrina, 
ed il partito del fuo amico, 
e di opprimere S. Cirillo 
era dt opporgli Diodoro di 
Mopvella , i quali godevano 
duna gran riputazione. Per 
tal cagione egli fece gli ellrat- 
ti delle opere di quelli due 
Autori, ne’ quali elB dice- 
vano la meddima cofa che 
Nellorio, e quali ne’ mede- 
fimi termini . Si fece iin vo- 
lume di quelli ellratti , in 
cui a ciafeuna propofizione 
della fqrmola de’ dodeci Ana- 
temi di S. Cirillo , fi oppo- 
neva uno, o molti capitoli 
di Diodoro , c di Teodore- 
to . Nel medefimo tempo 
Iba, Prete di Edeflà, fcrif- 
fe a Maris , Vefeovo nella 
Perita, una lettera, per la 
Quale gli dillè , che l’ adàre 
di Nellorio era finito ch’egli 
avea avuto torto , per non 
avere evitati ne’ fuoi Sermo- 
ni alcuni termini nuovi. Si 
gole quella lettera alla to- 
na degli ellratti , de’ quali 
abbiam parlato, e Teodore- 
to VI aggiunfe due fcritti/, 
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che avfea compofti , 1* un* ‘ 
prima del Concilio di Efefo, 
e 1’ altro dipoi contro gli 
Anatematifmi di S. Cirillo * 
Quelle tre cofe, cioè la let- 
tera. d* Iba , gli ellratti di 
Diodoro, o Teodoro, e gli 
Scritti di Teodoreto , fon 
quelli , che chiamaofi i tre 
Capitoli . Ma nel 553. U 
quinto Concilio generale , 
eh' è il fecondo di Collanti- 
nopoli, condannò i tre di- - 
pitoli nella ottava fua Set* 
fione . . 

Carità*, una delie vir- 
tù teologali, per cui la crea- 
tura ragionevole ama Dio 

S er fe medefimo, ed amale 
ella , ed il proflimo per 
Dio. Ella fi divide in at- 
tu.ile , ed abituale , in ac- 
quillata, ed infufa, in per- 
fetta , ed in im^rfetta . 
L’ogetto materiale della ca- 
rità è Dio , noi medefimi, 
e’I proflimo . L’ Ogetto for- 
male è la bontà divina , o 
prefa in fe ftelTa, o conli- 
derata come un bene, che 
ci è conveniente. Il fogetto 
ifuijeSlum ) della carità fo- 
no tutt* i Giulli, perche la ' 
carità abituale è la medefi- 
ma cofa, che la grazia fan- 
tificante . L’A portolo S.Pao- 
lo nella I. a Timoteoc^»/»./. 
ne fpiega la natura, dicen- 
do, ch’ella è un’amore, il 
quale nafee da un cuòre pu- 
ro, e da una buona cofeien- 
za. Cboì-itas^ di corde puro , 

^ confeientia bona , & fide 
non jvEla . 

Il nome di carità è dato 
all’ amor di Dio , poiché 
quello amore è dovuto ad 

u« 
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«11 Ente d* un prezzo infi- 
nito, e che de^ efTerci in- 
finitamente caro, c a lui è 
dovuto a preferenza di tut- 
ti r amor della carità o 
r amor per eccellenza. Gli 
atti della carità , o d’ amor 
di Dio fono neceflTarii a tut- 
ti gli Uomini, d’una necef- 
fità di precetto , e di pre- 
cetto fpeciale fecondo il pri- 
mo Comandamento : DtH~ 
/•« Dominum Deum tuum ex 
tato corde tuo ^c. Infatti l’Uo- 
mo è nell* obbligo di fargli 
fpcfTo, principalmente in tut- 
ti gli efercizj della Religio- 
nc . 

CARLOSTADIÒ , Sagra- 
mentario, Difcepolo di Lu- 
tero, e che fi rendè ftima- 
bile fugli errori del fuo Mae- 
firo. Egli fu il primo, che 
negò la prefenza reale: rif- 
vcgliò nuove turbolenze nel- 
la Germania per mezzo de’ 
fuoi avanzati Sermoni. Npl- 
raflTenza di Lutero in'traprc- 
fc di togliere le immagini 
dalle Chiefe , di abolir la 
conteflTione auriculare , il pre- 
cetto del digiuno , e dell’ 
aftinenza dalle carni, l’in- 
vocazione de’ Santi , e le 
mefife private. Egli perniife 
a’ Monaci di ufcir da loro 
Monafterj , di rinunziare a’ 
loro voti, ed a Sacerdoti di 
«aritarfi ; e nè diede egli 
ftefib 1 ’ efempio . Si legga 
BofTuet nella Storia delle Va- 
riazioni . 

CARPOCRAZIANI. Anti- 
chi Eretici, dtfcepoli diCar- 
pocrate , ramo de* Gnofti- 
ci nel fecondo fccolo. Efs’ 
iofegnarono dopo il lóro 
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Maeltro , che il Figlio «li 
Dio non era che un puro 
Uomo , e che l’Anima fua 
non avea nulla d’ imperfc.. 
zione in paragone delle al- 
tre, fe non ch’ella avea ri- 
cevuto più di virtù . Efli ri- 
gettarono l’antico Te ftamen- 
to ; negavano la refurrezio- 
ne de’ 'morti ; fi pcrfitlfero , 
che non v* era verun male 
nella Natura ; infègnarono 
la comunità delle Mogli , 
ed aggiunfero ’ mille altre 
ftranezze, ed abominazioni. 
Carpocrate ebbe per Difce- 
polo Cerinto. I Gnoftici, e 
gli Adamiti furono i Setta- 
tori di tutti quefti delirj . 
Si legga S. Epifanio KereL 
XXyil, S. Ireneo hè. /. cap, 
XI!^. Tertulliano de Prajertp, 
cap. xiyiu. 

CASI RESERVATI fono 
certi peccati graviflìmi, o 
per ragion di Icandalo , o 
di pregiudizio , eh’ effi ca- 

f ionano a’ Fedeli , e de’qua- 
i il Papa , o il Vefeovo fi 
rifervano l’ afibluzione , o a 
loro Penitenzieri colla proi- 
bizione agli altri Confeflb- 
ri dì afiblverli . La Chielà 
ha la facoltà di rifervare 
quelle forti di peccati . Si 
vegga alla parola Penitenza 
l’articolo Minijìro di quejle 
Sacramento. Nondimeno di- 
ce il Concilio di Trento , 
Sei/. XW. cap. l^II. di efière 
fiato fempre ofTèrvato dal- 
la Chiefa per una pia ufan- 
za , che nell’ articolo di mor- 
te non fiavi riferva de’ cali, 
e che ogni Sacerdote pois’ 
alTolvere i moribondi , in 
calo che i^n vi fodero gli 
appro- 
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epprovati , dalle cenfurs , e 
da ogni peccato, qualunque 
fia, e la ragione è , perche 
il potere, che hanno i Ve^ 
<‘covi di rifervarfi certi cafi, 
vien da Dio , a Deo ft*nt òr- 
éiinataf e ch‘eHi devono ufà* 
re di tal potenza per edi- 
ficare, e non per diftrugge- 
re. 

Non v’è che il Papa nel- 
la Chjefa Univerfale , ed i 
Vcfcovi nelle loro Diocefi, 
che poffono fare quehe for- 
ti di riferve-, ed il medefi- 
mo Concilio pronunzia rana- 
tema contro quei che (q- 
licngono una dottrina con- 
traria , Sef). XW. Cm. II, 
Gli antichi Concilj di El- 
vira , e di Cartagine inlè- 
gnano la medcfima dottri- 
na, * provano l'olTervanza 
della me^lefima dilciplina , 
il fine che fi piopofero i 
Velcovi per quella riferv’a, 
è ftato non di dominare fu 
i Sacerdoti , ma piuttollo 
d’impedire 1’ impuniti de’ 

f ;ran peccati , d* imporre del- 
e penitenze proporzionate 
Alla loro enormitlt , o per 
a'rreflar la licenza sfrenata 
delle colpe : quella è 1’ ol- 
iervazion di S. Carlo nel pri- 
' DIO Concilio di Milano. 

I cafi rilèrvati lòno de- 
ferirti ne’ Rituali di ciafeu- 
na Diocefi . E coloro fola- 
mente gli polTono a/lblve- 
re , che hanno 1’ autorità di 
rilervarleli; poiché l’autori- 
tà , cd il potere , che dan- 
no il dritto di fcione, non 
‘dev’cllèr minore di quella, 
che da il dritto di legare c 
ina dii hanno il potere di 
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comunicare a’ Miniftri infe- 
riori la facoltà di alTolvere 
da cafi rifprvati . Quella è 
la dottrina del Concilio di 
Trento, Stff, XXW. cap,yi. 
Queir ufo di accordare a’ 
Sacerdoti il potere di aflbl- 
vere da cali rifervati , è an- 
tichiflimo nella Chielà , co- 
me fi vede dalla lettera XII, 
di S. Cipriano al fqo Clero^ 
dal Canone 32. del Concilio 
d’Elvira ; dàl jz. del terbio 
Concilio di Cartagine, ma 
quella facoltà, termina colla 
morte del Superiore , che l’ha . 
accordata, 

CASSAZIONE di un Ma-r 
trimonio . Quello è far de- 
cidere dalla giuHitia , che 
non è fiato validamente con» 
trattato . S’ impiega quella 
via per rimediare alla nul- 
lità d’un Matrimonio, qual 
non fi può riabilitare , ^i- 
Che non fi può calTare , fe 
non un Matrimonio eviden* 
temente nullo . Quella calTa- 
?ion? non fi può fare, che 
colla giufiizia , e le parti 
malamente maritate rtpn 1 q 
poffòno da fc medeìirne , 
Ora ella deve farli nel foro 
(ontenziolò da un Giudice 
Ecclefiafiico , e con unaco- 
nolcenza di caufà , dopo ^ 
aver udite le parti , cd e<à- 
mtnate le pruoye della nuh 
|ità \ poiché qgando non v’$ 
pruova , elfi non hanno il 
dritto di cafTarip , lebbene 
in fe i| Matriinonio fianul- 
lo. 

Le parti , il Matrimonio 
delle quali è caflfato , han- 
no la liberta di maritarli ad 
altri, pollo, che non abbia- 
no 
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PO nelle loro perfone qual- 
che impedimento dirimente, 
come farebbe quello d’ un 
$acerdote, e d' una Relipio- 
<ii maritar’ infieme. Si legga 

Heaiilhazione , 

* CASSI ANO, Monaco d’E- 
gitto , s*era ritirato in Mar- 
feglia in Provenza nel Mo- 
naftero , che ora appartiene 
alla'B'adia di S, Vittore, E- 
gli era molto pio, e dotto; 
ma fi avvalfe troppo della 
fublimitJi de* fuoj talenri • Si 
può riguardare come Auto- 
re della Ercfia de’SemijwlA- 
giam • non eh’ egli fia fiato 
Eretico , ma perche ha da- 
ta occafionc all’ errore , che 
fi fparfe dipoi . 

I Scmìpelagiani fondati fa- 
gli fcritti di Cafiiano, inie- 
gnarono verfo 1’ anno 420, , 
che l’Uomo poteva incomin- 
ciare un’ opera buona colle 
fole forze del libero arbi- 
trio-, e che la grazia non gli 
era necefferia , che per fo- 
ftenerlonell’efercizio, e nel- 
la jperfezione del bene . Cioc- 
Ch^è afiolutamente contrario 
alla dottrina di Gelucrifto, 
ed a quella , che S, Paolo ha 
infegnata . ^ diede 11 nome 
di Semipclagiani a quei, che 
foftennero quella, propouzio- 
ne; poiché davano efiì all* 
Uomo folo la metà della 
potenza per ‘operare il be- 
ne, e l’altra metà all’Uomo 
aiutato dalla grazia ; men- 
tre Pelagio dava tutto all’ 
Uomo , e nuli’ alla grafia , 
S. Profpero Vefcov'o di Ries 
confutò i Semipelagiani , ed 
il Concilio d' Grange nel $29. 
gU dichi^ù Eretici, Si leg- 
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ga S. Agoftino nell* Epifi. 90, 
9S. loj. loó- 107. S. Profpe- 
ro nel libro conera Coiltt. 
Bellarmino lib. 2. tk Orar. 

S. T ommafo t , 2 . j 09, art. 6 . 
Ùt q. 1 14. 

Alcuni pretendono , che 
la Setta de’Semipelagiani non 
abbia avuto fulle prime ve- 
run’ altro fine, che di attac- 
car S. Agofiino , poiché fo- 
fteneva egli la predefiina- 
zion gratuita: maS,Profpe- 
ro fenflè fu tal punto favifi- 
fimamente per la difefa di 
quello gran Dottore . I Se- 
mipelagiani fono fiati chia- 
mati Adrumentint dal nome 
del Monaftero di Adrumeto, 
d’ onde ulcl quell’ Etefia . 
Si chiamano ancora i Preti 
di Marfeglia, poiché Calfia- 
no , cd alcuni de’ fuoi Con- 
fratelli infegnarono il mvS 
defimo errore in quella Cit- 
tà • 

CASTITÀ’ , virtù anfmi- 
rabile, che ci conlèrva pu- 
ri., e liberi da ogni peccato, 
contrario alla verecondia . 
Si pecca contro di quefta 
virtù co’ penfieri, colle par. 
role , e colle opere ; cioc- 
che comprende tutt* i mal- 
vagi defider) , i difeorfi li- 
cenziofi , ed ofeeni , la let- 
tura de’ libri pericolofi , le 
canzone , Che po'ibno coh- 
trjbuire ad ammollire il cuo- 
re , ed infpirarc il vizio del- 
l’imparità, gli fpettacoli, i 
Balli , le ConVerfazioni mon- 
dane , la vita molle, e fen- • 
fualc , il gozovigliare , il 
luflb , gli ornamenti ricerca- 
ti , la voglia di piacere , l’im- 
modefiia negli abiti , la ire- 
qaep- 
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quenzi troppo familiare del- 
le perfone d' un’ altro fefK. 
Si^ legga r aiticolo Impuri» 
tà , e Pompe del Demo- 
nio . 

CATECUMENO . Parola 
f;reca , che lignifica una per- 
dona la .quale s’ iftruifce . Si 
chiamavano in altri tempi 
con tal nome le perlòne giun- 
te all’età della ragione, che 
Sì addottrinavano prima del 
battefir»}o con molte ifttu- 
zioni. Si da eziandio al pre- 
lente quello nome agl’ ki- 
prelentati 

al battefimo , ed all’eccezio- 
rie dell’illnizione, che fi ri- 
Icrva ad un’altro tempo-, fi 
praticano le niedefime oeri- 
mcnie , che auli adulti . 
CATTOLICITÀ’ , è uno 
,*i . caratteri della 

i.hiela , i quali <iinotano la 
lua Unu’erlalità , Quella pa- 
rola Cattalicj lignifica tre 
iorti d’ univcrlàlità . La pri- 
ma è quella di comunione, 
inquanto ch’ella è (parfa per 
tutta la terra, cioè che que- 
lla Chielà , che fi chiama 
Romàna, Ij quale riconofee 
la Sede di Roma per centro 
luo d’ unità di comunione 
col Papa , è infinitamente 
più fparlà in tutte le parti 
del Mondo, che tutte le al- 
tre Sette di Eretici , o Scì- 
fmatici , prefa ciafeunn in 
particolare. Imperocch’ ella 
non è rinchiufà tra limiti 
d’un folo Regno , o d! una 
Nazione , anzi non v’ è luo- 
go nella terra conofeiuta , 
ov’ella non abbia de* figli , 
e de’ Pallori . Quefto nome 
le fu ancor dato nel tempo 
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di S. Ireneo, e de’ più anti- 
chi Padri della Chiefii, quan. 
tunqu’clla folTe allora fpar- 
fa in meno luoghi di quei, 
ne’ quali è al prefente . La , 
feconda è quella della dot- 
trina, inquanto ch’ella ab- 
braccia tutte le verità defi- 
nite , e condanna tutti gli 
errori condannati . La terza 
è quella della fuccelTìone , 
cioè eh’ ella rindrude tut- 
t’ i tempi , dagli Appoltoli 
fino a noi ; poiché dopo di 
loro non faprebbefi alTegna- 
re alcun punto , in cui fi 
polHi dire , che la Chiefà 
Romana fia incominciata , 
quando al contrario fi alle- 
gna il cominciamento di tut- 
te le altre Sette . Quefto è 
quello , che i Protellanti non 
polTono negare , parche la 
loro Setta incominciò nel 
principio del XVI. iécolo. 

CENSURA. S’intende per 
quella parola in generale 
una pena Eccle(-?.llica , per 
la quale i Fedeli , per qual- 
che peccato notabiK , efter- 
no , e fcandalofo , o contra- 
rio alla dìlcipiina eftcriorc 
della Chief» , fono privati 
de’ beni fpirituali, che Iddio 
ha lalciati alla dilpofizion 
della fùa Chiefà , per moda 
di correzione , n di foddil- 
fazione , 1 1 Coj'.cllio di Tren- 
to non 'vuole , che fe nc 
faccia Ilio , fe non per i pec- 
cati confiderabili . Vi lono 
tre Ipezie di ceftfura I. La 
fofpenfione. II. L’ interdet- 
to. III. La fcom unica . Si 
leggano queftl articoli nella 
loro lettera. 

Le Cenfura fono di divcr- 
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fe fpesìe . I. Le Cenfure a 
jure ; e quefic iòno quelle , 
che ibno riferite dalle Leg- 
gi, che fanno i Superiori , 
cioè il Papa , o i Vefcovi, 
i Concili , c le Coflituzioni 
degli Ordini Regolari contro 
qualche difordine , o pecos- 
to ' Icandalofo , di modoche 
tutti coloro , che v* inciam- 
pano, incorrono^ nella Cen- 
tura , per quanto la legge 
fo(Iìfle,,ma elTe non fono 
rifervate', perche ogni Sa- 
cerdote approvato può af- 
folverle. II. Le Cenfure ab 
Kom/»r fon quelle, che fono 
inferite dalla fentenza , o 
giudizio del Superiore incer- 
ti cali particolari ; cd effe 
non hanno luogo , che in 
quefte forti di cafo, e fola- 
mente durante la vita del 
Superiore , dimodo che non 
riguardano edè , che certe 
perfone determinate . Ecco 
perch’ effe fono riferivate , 
cioè , che il folo Superiore 
le può affblvere . o colui , 
a chi egli ne ha data la 
facoltà . Le Cenfure Lata 
Snttntta fono quelle, che 
s’incorrono ipfo faèto^ e fubbi- 
to che ffafi fatta l’azion proi- 
bita , s' intende già incorfo 
in termini affbluti . IV. Le 
Cenfure Feren/ia Sententia 
fono quelle che non fono 
che comminatorie , e con- 
tengono minacce , le quali 
fervono tuttavia di moni- 
zione, e fono concepite in 
termini di furore . come ex~ 
eommumcabitur fju/ptadttttr. 
Del retto colui fhe appella 
da una Cenfura fulminata 
contro di fe, e neli’obbli- 
Tom.1. 
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go di offèrvarla fino a tan- 
1 ^ , che il Superior Mag- 

S ;iore abbia annullata U 
cntenza dell’ infériore . 

* CENTURIATORl di 
Magdeburgo . Erano quelli 
Miniftri Proteftantt , co^ 
chiamati dalla Sterna Eccle- 
liattica, eh* efs* incomincia* 
rono a produrre vcrlb l’an- 
no ijsz. ed alla quale (i 
diede il nome di Centurie \ 
poich’ etti la dittefero per 
fecoli . Gli Autori di quett* 
Opera furon fulk prime 
Mattia Flaceio , cognomina- 
to Illirico , poich’ egli' era 
di Albona nell’ Illiria, Gio- 
vanni IVigand , Matteo it 
Giudice , BafUio Fabro ) a* 
quali lì. uniron dipoi Nicco- 
tb Gallo, Andrea Cervino, • 
Tqpìtnafo ìlolter . Tutto U 
difegno di quello libro non 
è che una ^ collezione dj* 
principali fatti della Storia 
di ciafeun lécolo eh* etti o 
fallilìcarono , o deferifféro 
d* una maniera , che tende 
a difereditare la Chiefa Ro- 
mana , ed a dittruggerla . 
Quelli Autori li dittendono 
' molto fu ciò , che loro fem- 
brava proprio per iftabilire 
la prctefa riforma , ed omet- 
tono tuttociò , che potreb- 
be làrne conolcere il falfo , 
ed il ridicolo. Molti Prote- 
ftanti hinno tanto conto di 
quetto libro , quanto ne fan- 
no della ^gra Scrittura . 
Ciafeuna centuria, che con- 
tiene un fecolo , ha fedict 
capitoli. Il I. è un Somma- 
rio di ciò , che contiene tut- 
ta l’Opera. Il II. tratta del 
luogo, e dcU’ettenlioD del- 
1 U 
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la cWfa. Il IH. tlella ptr- 
iecuzione , o della pace del- 
la Chida. Il IV. Della Dot- 
trina . Il V, dell’ Erefie. Il 
VI. delle Cerimonie , e de’ 
Riti. Il VII. della Polizia, 
e del governo. L’ Vili, del- 
lo Sciima. Il IX. de’ Conci- 
li. Il X. delle Vite de’ Ve- 
icovi delle maggiori Chicle. 
L’XI. degli Eretici. Il XII. 
de* Martin . Il XIII. de’Mi- 
racoli . Il XIV. di ciò che 
riguarda i Giudei . Il XV. 
delle Religioni (eparate dal- 
la Chiefa. Il XVI. delle mu- 
tazioni, e cambiamenti po- 
litici degli Stati . Quell'ope- 
ra (arebbe utililTima, e cu- 
rioliflima le corrilpondelTe 
alla idea , che ne dà il di- 
legno ; ma oltre eh' è infe- 
delillìma, è limilmente im- 
pertetta. Certi Proteftanti, 
che conobbero l’ infedeltà di 
quell’ Opera , l’ hanno chia- 
mata r Opera d’ Oro , O^us 
aureum , poiché molti Prin- 
cipi della Germania pagaro- 
no grolfe fonime agli Auto- 
ri, per motivo che autoriz- 
zavano la loro Religione , e 
di fcr editavano la Cattolica, 
Alano Cop Inglefe ha Icrit- 
to contro le Centurie di 
Maedeburgo, e ne dimoftra 
la lalfità . Baronio non die- 
de al pubblico gli Annali 
della Storia Eccleliallica , 
che pei" fcrvir di guida con- 
tro la continue falfità , che 
i Centuriatori aveano inle- 
rite nel loro libro . Sponda- 
m an. ijóo. num. 31. XV U 
fgtolo . 

Non fi può meglio far co- 
nofeere la poca fedeltà del- 


C E 

le Centurie, che dalla mal- 
vagia fede di Piaccio Illiri- 
co primo loro Autore , il 
qual’era Manicheo, e lòlte- 
neva, che il peccat’origina- 
le non era altra cofa, che 
la foftanza dell’ Uomo crea- 
to dal principio malvagio. 

* CERINTOpilofofo Giu- 
deo nativo d’ Antiochia , fu 
il primo aggrelTore della di- 
vinità di Gefucrifto . ^li 
prefe molto dalla dottrina 
di Menandro fui punto del- 
la creazione del Mondo. U 
fuo primo Principal’ errore , 
ch’egli pubblicò verfo l’an- 
no 46, tu , di aver diftinto 
Gesù da Grillo ; che Gesù 
non era , che un’Uoipo fem» 
plice , e che Crifto era la 
divinità, che gli fi era uni- 
ta , e che abbandonò Gesù , 
quando gridò luUa Croce ; 
Mio Dio , perche mt avete 
abbandonato , S. Giovanni E; 
vangelifta IbrilTe contro di 
lui principalmente il tuo 
Vangelo , Quello Santo lo 
confufe, e lo refe odiofo a 
tutta la Chiefa. Il fecondo 
error di Cerinto era , che 
bi fognava oflervare le maf- 
fime dell’ antica Legge , e 
quelle della nuova, per ef- 
fer làlvo. Quello errore ca- 
gionò della turbolenza nel- 
la Chiefa . S. Paolo fi av- 
ventò contro di tale empie- 
tà , e fu anatematizzato nel 
primo Concilio di Gerulà- 
lemme , 

S, Giovanni era talmente 
perfualo del pericolo , che 
v’ è , di e (fere con uno Ere- 
tico, che temendo di efisre 
punito da Dio , s’egli comii- 
mcal- 
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nicaffe con Ceriiito, fi riti- 
rò dal pubblici bagno, per 
avervi veduto quello em- 
pio . II timore de] Santo 
non fu fen^a fondanjenjo ; 
perche , al riferir di S. Gi- 
rolamo, appena S. Giovanni 
né fu itfcito, che caddero le 
mura dclh^gno, erellòCe- 
nnt’ oppreflb, 

S. Filaftrio rapporta , che 
Cennto onorava Giuda co- 
me un’ Uomo inviato da 
Dio , Ma quella opinione 
non pu^ foltenerlj , poiché 
fèmbra contraria al fenti- 
mepto di Cerinto , il quale 
all’ elémpio di Simone\ ri- 
tiuardando il Martirio, co- 
me proibito dovea difprez- 
zar Giuda ^ per elTerlì da le 
fte/Io uccilo . Si pretende 
ancora, che Cerinto averte 
comporto un libro per au- 
torizzare il fentimento de’ 
Millenari. Altri dicono , che 
fiali aitti^uita a Cerinto 
l’Apocalirte di S, Giovanni, 
Ma tutte quelle oppiniòni 
non paiono fondate. Prima- 
mente non fi trov’ alcuna 
autoritJt , la quale dimoftri, 
che Cerinto abbia comporta 
un’ApocalilTe rimile a quel- 
la di S, Giovanni-, per fe- 
condo , P Apocalirte di S. 
Giovanni ,é totalmente op- 
polla agli errori di Cerjnto. 

Nicolaiti yi fono dipinti 
com’cmp^ c Cerinto legui- 
tò le martime de’ Nicolaiti 
per ciò , che riguarda la vo- 
luttà. 

Eulèbio, Origene , S. Gi- 
rolamo, S. Agollino, tutti 
hanno -fcritto contro i Ce- 
rlntiani . S. Ireneo nc fa fpef- 


fo menzione , e riferifce 
fuoi errori m ditlérenti luo- 
ghi delle fue Opere : ma S. 
Epifanio nell’ Ereria XXVIII. 
ne parla lungamente, efen- 
za interruzione. Si legga Ba- 
ronio ne’luoi Annali , Hen- 
ry , Tilkmont , p Dupi- 
no. 

CHRULARIO (Michele ) 
Patriarca di Coftantinopoli, 
uno de’ principali Autori del- 
lo Scifma de* Greci nell' un- 
decimo fecolo . Egl’ intra- 
prefe accular di errore 1» 
Chiefa Latina , c fece un 
delitto de’ Latini , perche 
confagravano il pane lènza 
lievito , perche mangiavano 
del fortbgato , perche ,rade- 
vanfi la barba , e perche 
aveano aggiunto al rimbolo 
Niccno la parola Filioquc , 
ciocch’cgli notava di erro- 
re, perche ri dava il bacio 
della pace nella MclTa pri- 
ma della Comunione , che 
pon ri cantava P jUhluia 
nella Quartfima , che non 
fi onoravano le Reliquie dei 
Santi , né le Immagini . Ta- 
li furono i principali cap* 
delle fue gcfufe . 

E’ certo, che quelli fono 
i dift'erenti articoli , che Icr- 
yirono di pretefto allo Scif- 
ma della Qiiclà Greca. In- 
vano il Papa Leone IX. proc- 
curò di far ritrattare Ceru- 
fario de’ fuoi errori , Invano 
inviò' i Legati a Collanti- 
nopoli. Quelli non potette- 
ro farlo tornare indietro, e 
lo fcomunicarono . L’impe- 
rador Collantino Monoma- 
co lo dilcacciò rimilmente 
dalia Sede di Coilantinopg* 
1 z li. 


li. Ma ciò non imi^edi die 

10 Sciima non factiTc gran 
piogvcfTì nell’ 9 riente, e ne 
Icuuenti Iccoli la maggior 
parte delle Chiefe Greche h 
trovaron divife dalla Chiefa 
Romana, fia per l’Erefiade’ 
Neftonani , fìa per quella 
degli Eutichiani, o per quel- 
la de* Monotehti , ha per lo 
Scifma di Michele* Cerula- 

fio • • 

CHIESA. La voce di Chie- 
fa è greca, e lignihca con- 
vocazione , aflTemblea , focie- 
ta. Il luo ordinario ufo, e 
particolare dinota le afTciO- 
blee de’ Crilliani , ed in que- 
llo fenfo fi definifce; la lo- 
cicfà vifibile de’ fedeli , i 
quali fono un.ti per la pro- 
iezione della nedefima fe- 
de, e per la partecipazione 
de* mede fi m i Sagramenti , 
'Sftituiti da Gefucrillo fuo 
Capo invifibile, lotto l’au- 
torità de’ Pallori legittimi , 
e principalmente del Capo 
viftbilc della Chiefa , Vica- 
rio di Gefucrilto, e Succef- 
fore di S. Pietro . Si danno 
diverfi nomi alla Chiclà , 
tirati dalla Sagra Scrittura , 
come Cafa , ed Edifizio di 
Dio nella I. a Timoteo wp. 
a. Uf Jcias, quomodo oporteat 
te in Domo Dei converfari , 
qua eji Ecclefia Dei vivi . 

11 gregge di Gefucrilto nel 
cap.X. di S. Giovanni: Fiat 
unum ovile, & unus Pajìor . 
La Spola di Gcfucrifto nel- 
la II. a Corinti cap.Xl. De- 
fpondi VOI uni viroFirginem 
eajìam exbibere Cbrijìo . Il 
Corpo di Gefùcrifto a Co- 
iolTefi nel Cap.L Ipfe efica- 
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put CoYporis Ecclefta. 

Si divide la Chiefa I. Iti 
Chiefa trionfante . IL Pur- 
g.ante . III. Militante . La 
Chiefa trionfante è lalòcie- 
tà de’ Beati , che fono nel 
Cielo; fi chiam’ ancor.a la 
Celefte Gerulàlemme , la Cit- 
tà di Dio , la Chiela dc’l’rc- 
deftinati . La Chiela Purgan- 
te compone la fcicietà di co- 
loro, eh’ e (Tendo morti nel- 
lo ftato della .grazia non 
lono ancora pertéttamente 
purgati per entrare nel Cie- 
lo, e lòno nel Purgatorio . 
La Chiefa Militante è quel- 
la de’ fedeli , che lòno mila 
terra. Ella è cosi chiamaw 
per cagion de’ combattimen- 
ti , ch^^ella ha da lòlfrire fi- 
no a tanto , che foffifterà . 
Ma per effer membro della 
Chiefa , tìSIogna L clTer bat- 
tezzato ! perche Gefucrilto 
dice , che coloro , che non 
faranno battezzati , non en- 
treranno nel Cielo : Ni/ì quts 
rrnatus fuerit &c. Si legga 
r articolo Battefimo . Infatti 
per il battefimo noi ricevia- 
mo la remiffion del peccar^ 
originale. IL non efler Ita- 
lo guiftamcnte recilò dal 
Corpo delia Chiefa, come 
ribelli figli , c diflòbbedifen- 
ti, fecondo la facoltà, che 
Gefucrilto diede alla iua 
Chiefa . 

(Quindi ne fiegue I. che 
gl’infedeli, ed i Giudei non 
lono membri della Chiefa . 
IL Gli Eretici , i Scilmati- 
ci , gli Apoftati , non lo fc^ 
no , perche fi lòno léparati. 
Quello è il fentimento de* 
r.idri e di tutu là Trach- 
zio- 
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alone. Si Ic^ga S. Ireneo W. 
3. cap. 4. Tertufliano de Pr<e- 
fcript. S. GiroLimo Dialng. 
cantra Lttcifer. il nono Ca- 
none del Concilio Laodice- 
no ; il fefto Canone del Con- 
cilio di Coflantinopoli . III. 
Gli Scomunicati nel tempo, 
eh’ effì dimorano nello fla- 
to della fcomunica. Nondi- 
meno quefla propofizione ri- 
chiede una fpiega .* La pa- 
rola di fcomunica non por- 
ta che la privazion de* be- 
ni , a’ quali per 1* addietro 
avea dritto lo fimmunicato: 
perche la Chiela , che lo 
fcomunica, non può privar- 
lo, che della comunione de’ 
beni, che può togliergli, e 
che può ancora rendergli . 
Cosi ella «non può toglier- 
li il Battefimo , per cui li 
fatto figlio della Chiefa , 
ed in virtù di quello carat- 
tere gli Scomunicati appar- 
tengono in tal fenfo alla 
Chiefa, cioè che fono que- 
lli figli difcacciati dalla Ca- 
fa , e privati de’ beni, de’ 
uali godevano , quando vi 
imoravano: ma fono fem- 
prc figli coloro, che hanno 
li carattere di Criftiano : 
coficche quando fi dice , che 

S ii Scomunicati fono recifi 
al Corpo della Chiefa, fi- 
finifica, eh’ elfi non hanno 
più il dritto a’ beni della 
Chiefa , «Ile fue alTemblee , 
a’ Sacramenti , a’ fuffragj , 
«d alle buone opere de’ fe- 
deli , che fono rami rccili 
dall’albero , ma non fono 
meno lotto la potenza , ed 
autorit.\ della Chiefa, adef- 
ìi le appartengono come un 
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figlio ribelle , £ fugitivo. 

IV. I Catecumeni non lo fo- 
no, poiché non fono ancor 
battezzati , ma coloro che 
muoiono prima di elTer bat- 
tezzati , e nel defiderio del 
battefimo , fono riputati fal- 
vi . V. I Peccatori , ed i 
Reprobi quando efli profef- 
fano il culto eflerior della 
fedqlofòno; poiché la Chie- 
fa nella Scrittura è parago- ^ 
nata ad un’ aja , in cui vi 
fon delle paglie , le quali 
devono effer bruciate : Per- 
nwntLìhit aream fuam ( Mat- 
th. cap. III. ) . * . . paleas au- 
tem comhuret igni extinguì- 
bili . Quelli per verità fono 
membri morti , ma che fo- 
no attaccati al corpo fino a 
tanto che non ne fono fe- 
parati per la fcomunica . 

Come vi fono molte fo- 
cictà , le quali pretendono 
efl’ere la Chiefa Crifliana, 
che fono i Scifmatici, i Lu- 
terani , Calvinifti , i Prote- 
Itanti d’Inghilterra ', la re- 
gola , che fi deve tenere , 
per difeernere la vera Chie- 
fa, è di attendere a’ quat- 
tro caratteri , che fecondo 
tutta la Tradizione, diftin- 
guono la Chiefa dalle fq- 
cietà Eretiche , o Scifmati- 
chc ; cioè l’ Unità , la San- 
tità, la Cattolicità, l’Appo- 
ftoUcità . Infatti efli fono 
notati efprefTamente dtil Sim- 
bolo di Coflantinopoli , ri- 
cevuto dagli altri Conci!) 
generali > € l’ autorità de’ 
quali è parimente rifpetta- 
ta da’ Crifliani di tutte le 
differenti focictà : Et in-u- 
nani San&anj , Catholicam j 
1 3 
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& Apoflohcam Ecclefìanì. Si 
legga cialcuno di quelli ca- 
ratteri ai loro articolo. Si' 
legga l’articolo Vapa^ 

* CHILIASTI . Nome 
che li da a’ Millenari , 

to dal greco , che 

lignifica mille-, poiché il lo- 
ro errore conlifleva nel cre- 
dere , che nella fine del Mon- 
do Gefucrillo verrebbe fal- 
la terra , e vi fi tratterreb- 
be per Io- fpazia di mille 

anni cogli Eletti , a’ quali 
farebbe guftare tutte le de. 
lizie. Si leggano gli artico- 
li Mtllenarf Papraj 
CIELO, in unr fenlò mo- 
rale, e fpirituale, s’intende 
del Paradifo , foggiorno de- 
gli Angioli ,• c de’ Beati con 
Dio. Quella parola fi pren- 
de ancora per Dio medefi- 
mo, per la fua Provviden- 
za, per la fua; giuttizia, co- 
me quando fi dice , il Cie- 
lo è otlélò: Il Figliuol Pro- 
digo dille / Peccavi in Cac- 
tum , per di re , io ha pecca- 
to contro Dio , s’ intende an- 
cora del Regno di Dio. - 
CIRCONCELLIONI . Set- 
ta de’ Donatifti nel IV. Se- 
colo , cosi chiantati , perche 
correvano intorno la Ctittà y 
e Borghi fotto pretcfto di 
riparar le ingiuftizie , rrfen- 
tr’ efli commettevano ogni 
genere di violenza contro i 
Cattolici . Donato efercita- 
va per mezzo loro le fue 
vendette contro gli Orto- 
doffì . Fu nece/Tario che fi 
mandafTero delle truppe con- 
tro quelli furiofi , jrer di- 
ftruggcrli . S. Agofi, hreref. 
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CIRCONCELLIONI. Set- 
ta d’ Eretici , che compar- 
vero nella Germania verfo 
la metà- del XIII, Secolo . 
Efli pretendevano , che i 
Peccatori non potefiero con- 
ferire validamente alcuno 
Sagramento , nè' avere al- 
cun dritto al Miniftero : eh* 
erti n’eran privi dal tempo^ 
ch’eran caduti nel peccato. 
Quindi ne tiravano quella 
confegitenza , che non v’era 
più nella Chiefa Vefeovo al- 
cuno nè alcun Sacerdote , 
che avclTc la facoltà di le- 
gare , e di feiorre -, poiché 
il Papa , e tutt’i Vefcovi , e 
Sacerdoti erano Eretici , Si- 
moniaci , e i^eccstori . Elfi 
avean 1’ audacia di attri bui- 
re a fe ftelfi quella facoltà. 
Quelli medefimi errori éran 
già Itati condannati rfc’ Do-- 
natilli nel IV. lecofoj 

CIRCONCISIONE è" una 
cerimonia della Giudaica Re- 
ligione . Ella fu comendat* 
ad Abramo , quando Iddio 
ordinò’, che tutt’ t mafehi , 
die nafeerebbero , da quello 
Patiiatca col decollo del 
tempo, li circoncuiefiero nel- 
l’ottavo giorno Circuoici- 
detur ( GeneJ'. Xyil. ) ex vo-- 
bi% ornine maj'culinum , ér cir- 
cumcidctn cameni prueputti 
vefirt , ut fii in fìpnum fae-‘ 
deris inter me , ét vos . In- 
jans ofìo dierum circumdde- 
tu* in voiìs . La Circonci- 
fione era un fegno , che di- 
fi ingueva i difccndenti d’ A- 
bramo dagli altri Poi>oli 
che 1 Giitdei chiamavano In- 
circoncifi perdilprézzo. El- 
U era eziandio come un Sa- 
gra- 
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Rramcnto, per 'cancellare il 
peccaf originale ; ma r’ era 
ancora un’ altro rimedio a 
quello male : quell’ era una 
cerimonia accompagnata da 
una protella « per cui i Ge- 
nitori tellificavano jtfh’ effi 
credevano , c eh’ em atten- 
devano la venuta del Mef- 
sla, e proccuravano cosi a’ 
loro figli la giullificazione, 
non lòlo per le femmine , 
ma eziandio per i mafehi ^ 
ch’erano nel pericolo di rao- 
tire prima dell’ ottavo gior- 
no i II Figliuol di Dio ef- 
fendofi fatt* Uomo volle fot- 
toporfi a quella Lepge , per 
non ifcandalizzare i Giudei^ 
c figurare per la carnale cir- 
concifione l’obbligo, in cui 
erano i Crilliani di praticar 
la circotìcifione del cuore , 
cioè il troncamento delle 
paffionl i e di tutte le cupi- 
dità. Si legga flirtai mate- 
ria la dottrina dell’ Appo- 
llolo S. Paolo ndl’ Epill. a’ 
Romani cappi IL e IIL 
CIRCOSTANZE in ma- 
teria di Confeffiotte , aggra- 
vano , o diminuifconoil pec- 
cato, o ne mutano la fpe- 
tie- E’ necellàrio di' dir le 
circoftanzcj le quali aggra- 
vano il peccato , poiché la 
Confeffione «iTendo un Tri- 
bunale, in cui il ConfefTore 
efercita la giullizia di Dio , 
cd in cui c come un Medi- 
co per rimediare al difordi- 
ne del Peccatore, è'nccelTa- 
tio , che conolca la malizia 
del peccato , e che tuttociò, 
eh’ è importante gli fia di- 
chiarato , altrimcnte non fa- 
tq^be che un giudizio im- 


perfetto, e difettofo , e dar 
non potrebbe i rimedj pro- 
^rzionati alla natura del 
male . Il Papa Innocenzo III. 
nel Capitolo Deus qui, for- 
malmente lo decide: Cm fìde- 
ratis circumjìantiis omnibus ^ 
competentem paenitentiam im- 
ponatis . 

CIRCUMSESSIONE. Ter- 
mine Teologico dellinato per 
dinotar quella proprietà , per 
cui le Perfone divine fono 
reciprocamente le une nel- 
le altre < Invicem in J'e ipfis, 
fecondo le parole di Gefu- 
crifto . Non credi tis , quia Ego 
in Pane , ér Pater in me ejì; 
poiché hanno effe tutt’e tre 
la medelima efTenza, e non 
fono che una metkfima co- 
fa cedi’ efltnza . 

CLANDESTINITÀ’ , è 
uno de’ quattordic’ impedi- 
menti dirimenti del Matri- 
monio : poiché in tutt’ i 
tempi , e preflTo tutte le Na- 
zioni , i Matrimoni fono 
fiati celebrati pubblicamen- 
te, e con qualche folenni- 
tà. Nel primo fecolo i Cri- 
ftiani ofiervarono di mari- 
tars’ in faccia della Chiefa , 
e di ricevere la benediaio- 
he nuziale dalla mano del 
Vefeovo , o de’ Sacerdoti . 
Quefta verità è confermata 
dalla Tradieione, c teftimo- 
nianza di tuttM Padri . Gl 
Imperadori Crilliani , ed i 
noftri Re hanno conferma- 
ta quefta Diiciplina . 1 Ca- 
pitolari, di Carlo Magno //A. 
ni. cap. 127. ordinano, che 
i Matrimoni fian fatt’ in fac- 
cia della Chiefa folto pena 
di nullità , e dinotano gl’in- 
I 4. con- 
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convenienti , e fimiimcntc 
i’ invalidità de’ Matrimoni 
cJandeftini , clam faiìis. Il 
Sagramentario di S. Grego- 
rio il Grande ordina la me- 
defima cofa, dappoiché farà 
CEl’ informato , non effervi 
oftacolo al matrimonio, in 
cui lì vede l’origine della 
pubblicazione de’ Bandi . 
D’onde i Teologi conchiu- 
• Matrimoni clan- 
deltini fono fempre ftati proi- 
biti nella Chiclà , e fono 
«liti riguardati come nulli, 
ed invalidi per i XII. primi 
iècoli . 

Dal XIII. fecolo fino al 
Concilio di Trento fi con- 
viene, che la difciplina cam- 
biò un poco fu tal Sagra- 
mento , e che furon riguar- 
dai’ i Matrimoni folamente 
comp illeciti j ma. non co- 
me invalidi ; in Francia pe- 
rò , fecondoi Ferret , non fi 
fon mai tollerar’ i Matrimo- 
ni clandeflini , eh’ è quanto 
fi ofièrva in molti Concili 
Provinciali, che pii condan- 
narono , ed il Concilio ge- 
nerale di Trento elTèndo ce- 
lebrato dipoi , ha dichiara- 
ti afiolutamente nulli i Ma- 
trimoni clandcftmi , cioè eh* 
egli ha ftabilita la clande- 
IHnità per impedimento di- 
rimente del Matrimonio , di- 
chiarando, che la mancan- 
za della prefenza del Parro- 
co, e di due, otreteftimo- 
nj rende invalido il matri- 
monio . Oi^ il Concilio ha 
potuto ftabilirc quefto im- 
pedimento , checche ne di- 
cano gli Eretici, iiercheper 
tal difpolizione nonhaun>> 
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biata 1’ eflenza del Sacra- 
mento; ciocch’egli non po- 
teva, poiché il con fenfo del- 
le parti dato , ed accettato 
colle parole o fegni , n’ è 
fempre la materia, e i due 
Spofi ii foggetto : ma ha 
egli folamente renduti i Cri- 
ftian’ incapaci di contrarre 
matrimonio, quando volef- 
fero contrae rio lènza la pre- 
fenza del Parroco . Quefto 
decreto del Concilio ha vi- 
gor di legge dovunque è fla- 
to egli accettato in materia 
di Dilcipltna. 

CLEMENTINE, parte del 
Dritto Canonico , comporta 
dalle Coftituzioni del Papa 
Clemente V. e da’ Canoni 
del Concilio <li Vienna, pub- 
blicata da Giovanni XXII. 
nel 1:517. 

CLERICO. Quella parola 
deriva dal greco che 
fignifica fòrte, o divifione; 
poiché quei che fono mertì 
nel rango Ile’ Miniftri della 
Chiefa , prendono Dio per* 
loro forte, e eh' elfi doman- 
dano a Dio di efifer la loro» 
eredità. Si legga l’articolo 
TonJ'ura. Nondimeno ciò non 
impedi fee, che gli Ecclefia- 
ftici non portano portèdere 
de’ beni temporali ; ma erti 
devono ertèr’ dènti da ogni 
avidità di accumularne . 
Del refto quella parola di 
Clerico appartiene indiflè- 
rentemente a tutti gli Ec- 
clefiaftici;, perché nel Drit- 
to Qmonico quefta parola è 
impiegata per defignarl’ in 
generale , ed in qualunq»ie 
rango erti fiano . 

Il quarto Concilio di Cac-, 
tagi- 
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tagine Canone 45 . 5 vuoi 

le , che i Cherici facciano 
comparire la fantirà ^Ila lo- 
ro profeiTìone colla mode* 
Aia' de’ loro abiti . S. Giro- 
lamo ad Neptìt. de vtt, Cle» 
rie. vuole » che i Lettori j 
e gli Acoliti (iano modeftì 
nel loro efteriore : Non or- 
nentur vefie , fed motiias , 
nec caiamt^tro crifpent còmas^ 
fèd pudicniam babitu polli- 
eeantur . 

Secondo tutt* i Canonici, 
un Cherico, che intrapren- 
de di far le funzioni d-un’ 
Ordine fuperiore a quello , 
che ha , cade nella irrego- 
larità in ordine agli ordini 
maggiori, e nella Ibfpendo- 
ne , per rapporto a quello , 
che ha ; ma quefto accade, 
quando fa tali funzioni col-> 
la cognizion delle caufe, e 
con folennità, cioè fecondo 
i Canoni quando la funzio- 
ne è tale , eh’ ella non pof- 
fa edere efercitata fé non 
per colui, che ha l’ordine, 
a cui ella fi rapporta .* pCT 
«Tempio, quando un Cheri- 
co, il qual non fia Suddia- 
cono , intraprende di can- 
tar r Epiftola col manipo- 
lo . 

CLERO 1 è il Corpo de- 
gli Ecdefìaltici , idi tutto per 
amminiArare i Sagramenti, 
iftruir nella fede, e cele- 
èebrare il divino UfHzio , 
lotto l’autorità dè’Vefcovi, 
che compongono irprim’Or- 
dine del Clero. Egli è così 
chiamato dalla parola gre- 
ca che Agni Aca par- 

te , o porzione , poich’ efS 
ibno la porzione del Signo- 
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re" pin particoIanfBnte y ch« 
gli altri CriAiant , elfèndo 
(iati Gonfagrady^e deAinati 
al fervizio del Aio culto - 
Vi fon due fpezie di Cleroi 
Il Regolare , che compren- 
de tutt’ i RdigioA I ed il 
Secolare, che correntie tut- 
ti gli EccleAaAici 1 che non 
Tono ReligioA . } 

COAD^TORE, èUnVe- 
Tcovo , che A uniTce ad un* 
altro nel medeAmo VeTco- 
vado per aiutarlo , a far le 
funzioni del Tuo MiniAero, 

0 per farle in Tuo luogo, 
quando egli* n’ è impedito 
da qualche legittima ragio- 
ne , o per TuccedergF in vir- 
tù dello Aedo titolo . > 

- COLLAZIONE, è il tito- 
lo , e la proviAa d’ un he- 
fteAzio . La collazione del 
VeTcovo è la più favorevo- 
le è la più conforme al drit- 
to comune . La provilla ch’è 
la prima nella data , preva- 
le ad ogni altra , poiché il 
Papa ha la prevenzione fui- 
l’Ordinario dai giorno m»- 
deAmo della vacanza del be- 
ncAzio per la collazione . 

Il termine di coHazionn 
sTintende ancora dalla po- 
tenza di conferire . QueAa 
parola A prende ancora, per 
la prefimtazione al beneA- 
zio a riguardo di coloro , 
che hanno i frutti de* bene- 
Azj, perche allora eAì ^n- 
no le collazioni. Coilationes 
jt»nt in fretBibus. QUeAo à 
un dritto onori Aco. 

COLLATORE, nome da- 
to a quei', che qpnferifcono 

1 beneAzj. Il Papa è ilCol- 
latorc 4 i tutt’ 1 bencAzj , 
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eziandio elettivi per preven- 
zione , eccettuatine i Con- 
ciftoriali; e «juei, che fono 
di nomina laicale. I Vefco- 
vi , ed i Prelati inferiori 
fondati nel titolo fono i Col- 
latori ordinari w I Collatori 
fon’ obbligati di prefèntare 
il benefizio ^ colui « eh’ è 
prefentato dal Patrone . Se 
il Collatore Ordinario ab- 
bia trafeurato fervirfi del fuo 
dritto per lo fpazio di fei 
meli , il Superiore può con- 
fer re per devoluzione/ Se 
il Vefeovo trafeura, il Me- 
tropolitano con feri fee^ dipoi 
il Primate da grado in gra- 
do « 

Il Re è il Collatore di pie- 
no dritto de* benefizi fem- 
plici , de’ quali è Patrone . 
In ordine a’ Concifioriali egli 
ha folamente la nonlina, ed 
il Papa in virtù delConcor- 
ilato è obbligato di conferi- 
re a colui eh* è nominato 
dal Re } ma- per quei , de* 
quali è il Collatot diretto, 
ha la facoltJi di conferirli. 
Gli altri Patroni Laici han- 
no per ordinario la fcmpli- 
ce prefentazione , la colla- 
zione però appartiene al Ve- 
Icovd . 

COLLERA é un de’ fette 
capitali peccati. Quefta è 
una Commozione fregolata 
dell’ animo , che ci }x>rta a 
rigettare con violenza cioc- 
che ci difpiace , ed a vendi- 
carci di coloro che ci offè- 
Jero, o da chi noi credia- 
mo di eflere ftati offefi . 
Quefta fregplata commozio- 
ne è condannata dalla Scrit- 
tura , come im peccato con- 
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fiderabile , fecondo le pro-t 
prie parole di Gpfucriftonel 
Ca^. y.'ài S. Matteo .* Omnis 
qui ìrafcitur frani fuo , reus 
erit judicio . S. Paolo la met- 
te nel numero .de’ peccati « 
eh’ deludono dal Regno del 
Cielo 1 Manifejla funi Opera 
camis ( ad Calati cap. V. ) 
irte , rirte , diffenfinnes &C. 
Le forgenti di quello pec- 
cato fono le paflioni , co- 
me l’orgoglio , la fenfuali- 
tk, l’avarizia . I peccati, 
eh’ ella cagiona , fono le ini- 
micizie , le querele , i Pro- 
cefil , le ingiurie , il defide- 
rio di vertdicarfi, e di nuo- 
cere , e talvolta eziandio Itf 
uccifìoni . 1 rimedi di quello 
vizio , fecondo i Santi Pa- 
dri , fond di frenare i primi 
moti , di avvezzarli alla pa- 
zienza, all’ umiltà, cd a ri- 
fletter molto prima di par- 
lare . Si leg^ S. Gregorio 
Itb. jt. Moral. in Job cap^ 
XXXi 

La collera può efler qual- 
che volta 7 >eccato veniale . 
Secondo S. Tommafo ella è 
tale, quando il moto della 
collera forprende fi forte un* 
Uomo , che previene 1’ ufo 
della ragione , dimodoché 
ritornato in fe medefimo, 
egli la reprime di tal ma- 
niera, che pofta dirli, che 
la' fua ragione non abbia ac- 
confentito a tal movimen- 
to di collera; madia è pec- 
cato mortale I. Se la perlb- 
na defidera in tal tempo, 
o efteriormente , o nell’ in- 
terno, una ingiufta vendet- 
ta, poiche-allora ella perde 
la carità, e la giullizia. II- 
Se . 
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Sé la collera apparifce da 
fegni edemi, che dimoftra- 
«o di eflér falita all’eccef- 
fo, come s’ ella da capace 
di dare fcahdaltf al prodi" 
mo ; s'‘ella da feguifa dalle 
querele, dalle ingiùrie', da 
ctamorìj c da giuramenti" 
S. T orrunafo i. 2 . q. 68. art.\i 
Ma la collera non è ièmpre 
urr peccato : ella diviene 
qualche volta nccefTaria * 
qùancfùho nori è moifo che 
pct^^roccurare un bene, ci 
per’ impedire urt male :* e 
qucft’ ? allora un vero zelo 
conferva^ 1’ ordine , -e 
la regola dalla parte di tut- 
te le piiWòrte che Hanno 
dritto ai farla offèrvare, co* 
me i Padri , le Madri ,• i Pa- 
droni i r Superiori ; nulladi" 
manco bilógnay eh’ ella da 
fempre regolata dalla ragio-> 
he , e che da padrorf di fe j 
Egli è ancor rteceffafió di 
Botarla in dihile cafo , ed 
itr quello fenlo la Scrittura 
dice nel Salmo IV" Irafci- 
iktini i dr nati te peccare . 

COLOSSESI , F.pillola di 
S" Paolo a’ Coloded , cioè 
agli abitanti di ColoflTa , Cit- 
tà della Frigi-, pfeflb Jera-* 
poli ^ e Laodicea . Qvtando 
S. Paolo fcriffil loro quella 
lettera , era tta legami! irt 
Roma. I Coloflefi fi erano 
lafciati fedurre da certi faf- 
fi Profeti , che ìnfegnavart 
loro una dottrina contraria 
à quella degli Appoftoli .■ $. 
Paolo fa lor vedere, che noi 
Bori c fiamef fortificati nella' 
fede, e rkonciliatrcon Dio, 
«he per Gcfucrillo dio Fi- 
gliuolo’, e da in lèguito del- 
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le iftruzioni dilla vita Cri»* 
{liana. 

COMUNICAZIONE d’ I- 
dioiiii . Quella è la comu- 
nicazione che fi fa in Ce- 
fucrillo degli attributi d’un» 
natura alPaltr?. . Ella ètbn*» 
data fìiU’ unità della perfo- 
na iriGefuCrillo, e dille due 
nature, la divinale l’uma- 
na . Si legga Farticolo Idio- 
mi. 

COMUNIONE SAGRA- 
MENTALE , o partecipa- 
zione della Santa Eucariflia" 
La coiriunion Sapràmcntale 
è Hata figurata dalla ittan- 
ducaziorfe dell’Agnello paf^ 
qualcy che i Giudei doveari 
mangiare irf abitcr da vian- 
dante, un battone alla tìia- 
noy cori uri pane feiìzà lievi- 
to,’ e colle lattuclie amare: 
poiché per comoriicare mv 
Crittiano ^ dev’ eflcr nella 
^fpofizione d’uri Viageiafo- 
re y cioè nonf attere attacca 
fregolaìo alle cofe terrene; 
denderarc di unirfi perfem- 
pra a Gefucrillo; mortifica- 
re i fuoi fenfi , e le die vo- 
glie ; avere un crior Icitipli- 
ce, e dritto fcriza feriricnt» 
di malizia , ed eflTere nell» 
ftato dell» grazia *; e per 
la giutta confidenza oi- 
fogria eflèrfi munito del Sa- 
gramento della Penitenza, 
e di aver ricevuta P adòlu- 
zfori de’ funi peccati , cìoc- 
ch’ è di obblieazion’ elTen- 
ziale , fe fi lòiTe inciampa- 
to in qualche peccato mor- 
tale. S. Paolo nell’ Epillola 
I. a Corinti fa intender chia- 
ramente per quelle parole : 
froàtt Mtiem Jeipfum 


740 C O 
Cr jic de pane ilio edat , & 
de calice bihat ; enim 
•nianducat , & bibtt indigno 
judicium ftbi manducai , & 
éibit , non dijudicans Corpus 
"Domini . Quella è la aot- 
trina de’ Paclri . Si lep^a S. 
Cipriano lib. de Lapfìs, S. 
Giancrifoftomo hoiml. j. in 
Epifl. ad Ephef. S. Anubro- 
RÌo lib. 6. in Lue. Il Conci- 
lio di T tento nella SelT.XIII. 
Can. XI. 

In rapporto alle difpofi- 
7Ìoni del corpo, bifognache 
fia digiuno dalla mezza not- 
te l’ma gl’ infermi , che fi 
comunicano col Viatico , 
pofibno comunicai'fi dopo di 
aver prefo qualche alimen- 
to per foften razione . Sijeg- 
pano gli effetti della Co- 
munione nell* articolo £«• 
cariflia . 

COMUNIONE PASQUA- 
LE. L’ obbligo, in cui fo- 
ro tutti i Fedeli di comu- 
nicarli nella' Pafqua, s*intro- 
duffe nel 1215. dal Concilio 
Lateranefe fotto Innocenzo 
III. Pontefice -, perche dal 
Canone attribuito al Papa 
S. Fabiano , i Laici doveano 
almeno comunicarli tre vol- 
te nell* anno ; cioè a Pafqua, 
a Pentecolle , ed a Natale : 
ciocche fu confermato ?da 
molti Concili , dice il Ca- 
techifmo del Concilio di 
Trento. Ma elTendo il rila- 
feiamento giunto al fegno, 
che moltilTimi Criftiampal- 
favano molti anni fenza av- 
vicinarli alla SantiflfimaEu- 
carillia, il Concilio Latera- 
nefe ordinò per il Canone 
Cnmis utriufque ftxus, che 
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tutt*i Fedeli ricevefièro aP* 
meno una volta l’anno il 
Corpo di noftro Signore, e 
che quei che tfafcurafferc» 
di farlo, foffero efclufi dal- 
l’ingreffo della Chiefh . Il 
Concilio di Trento confer- 
mò quella coftumanza, mi- 
nacciando 1’ anatema a chi 
follenefiè il contrario eli 
quelche riferifee tal Cano- 
ne. 

Si deve ofièrvare , dico- 
no i Teologi , che coloro, 
1 quali fi comunicano inde- 
gnamente , non Ibddisftino 
punto a quello comanda- 
mento della Cliiefa , poiché 
aggiungono elli , quello co- 
mandamento ordina un’at- 
to di Religione . Or colui, 
che fi comunica indegna- 
mente , non fa verim’ atto 
di relieione. IL II fine del- 
l’Eucariflia è di fcrvir di 
nutrirnento all’Anima. Ora 
tona indegna comunione , 
lunei di confervar la vita 
fpirituale dell’Anima , le da 
la morte , per lo fagrilegio, 
che fi commette , indegna- 
mente comunicandoli . Del 
rello per foddisfare al pre- 
cetto della Comunion Paf- 
quale t fi deve comunicare 
nella propria Parocchin , fe 
pur non abbia una licenza 
del Velcovo, o del Parroco 
di comunicarli altrove. Se- 
condo il Ynedefimo Canone 
del Concilio Lateranefe quei, 
che non han foddisfatto al 
precetto Pafquale , devono 
effer privi di entrar nella 
Chiefa durante la loro vi- 
ta, « della fe|K)ltura ordi- 
naria de’ Criftiani dopo 1 % 

. loro 
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loro morte • Dall’ altra par- 
te per loiklisfare allo fpiri- 
to della Chiefa. bifogna vi- 
vere molto criftianamente , 
per eflfer nello ftato di fre- 
quentemente comunicarfi . 

COMUNIONE lòtto le due 
fpczie. Non v’è peccato al- 
cuno , che obbljgh’ i Fede- 
li di comunicarli lotto le 
due fpezie . Si dimoftra I. 
dalle feguenti parole di Ge- 
fucrifto nel Cap. VI- di S. 
Giovanni : Stcut mifit me 
viverts Pater , & ego vivb 
propter Patrem , & qui man~ 
ducat me, & ipfe vivetpro- 
pter me . Hìc ejì panis , qui 
de Coelo dejcendit . . . qui man~ 
ducat butte pattern , vivet in 
aternum .... Panis , quem 
fgo dabo , caro mea ejt prò 
Mundi vtta . Quelle parole 
di Gefucrifto fanno vedere, 
che colui , Il qual riceve il 
fuo Corpo lotto le apparen- 
ze di pane , non riceve il 
Corpo di Grillo feparato dal 
Sangue , ma che riceve l’uno, 
e l’altro, poiché Gefucrillo 
alTicura , che egli fi riceve 
intieramente , In ordine a 

S uefte , Amen amen dico vo- 
is, nifi manducaveritis car- 
nem filii hominis, & biberi- 
tis efus [anguinem, non ha- 
bebitts vitam in vobis , fi; 
gnificano chiaramente , di 
elTérvi vita per quei , che fi 
allontanano dall’uno, e dal- 
l’altro , e che non lo rice- 
vono nè fiotto le apparen- 
ze di pane , nè lòtto le ap- 
parenze del vino . Quella è 
la dottrina del Concilio di 
Trento nella Seff. IV. cap. I. 
ed i Padri di quello Conci- 
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lio dicono efpreffamente , 
che 1’ illituzione fatta da 
Gcfiucrifto della Eucariftia, 
e la Comunione da lui prc- 
ficritta, non tendono in con- 
to alcuno ad obbligare i Fe- 
deli di comunicare lòtto le 
due Ipezie; ed aggiungono, 
di eller quella la interpetra- 
zione , che han data i Pa- 
dri delia Chiefa al tefto di 
S. Giovanni ; Juxta varias 
SanBorum Patrum , & Dodo.- 
rum tntsrpretatioms . II. Egli 
è certo , che quello luogo 
degli Atti caù. 42. in cui li 
dice ,' che i Fedeli perlève- 
ralTero nella dottrina degli 
Appolloli , nella Comunio- 
ne della f^razion del pane, 
e nelle preghiere, tir comu- 
nione fradionis panis, deve 
loiegarfi della comunion d^ 
Fedeli lòtto una fola fipezie. 
III. Quello palfio di S. Pao- 
lo della prima a Corinti 
cap. XI. itaque quicumqtte 
manducavertt panem bunc , 
vel biberit calicem indigno , 
reus erte Gorporis , & Sangi^ 
nis Domini, fuppone quella 
dottrina; poiché dice, che 
le ricevali 1’ uno, e 1’ altro 
indegnamente, fi profanano 
tutti e due. IV. Quella dot- 
trina fi pruova co’ molti 
efempj della Storia Ecclefia- 
llica , i quali difegnano la 
libertà , che i Fedeli ave- 
vano di comunicare fiotto 
una fola fipezie . V. Dalla 
difeiplina dell’ antica Chie- 
fia, di non communicar gl* 
Infermi , che lòtto la fpe- 
zie del pane . Si legga la 
Storia Ecclefiallica di Eufe- 
bio nel Hi. FI, cap. 44- U 
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r.ip.1 Leone IV, parlando di 
q'wfta comunione , dice, 
eh* devefi cuftodire il Cor- 
po di GefucriOo in unaSca^ 
rola , per portarlo agl’ In- 
fermi, Tom. y IH, Condì. VI. 
La ^icipiina di dare agl’in- 
fanti la comuntone fotto 
una fpezie folamente , di- 
nota , che non v’ era pre- 
cetto , che obbligaffc i Fe- 
uleli a comunicare lotto le 
due fpezie . Si può vedere 
in S. Cipriano ciocch' cflì 
racconta a quello foggetlo 
nel fuo Trattato de 'Liffis. 
Tertulliano dice chiaraijien- 
te , che non davafi il Cor- 
po di Gefucrifto a Fedeli , 
che fotto la fpezie del pa- 
ne folamente, Ub. de Or/it. 
cap. XIT. L’elpreflioni deglj 
altri Padri provano la me- 
defima dottrina . Inoltre nel- 
la Quarelima i Greci fi co- 
municano c nqiie giorni dori- 
la lettimana fotjo la lò^ 
Ipezic del pane, docch’elfi 
chiamano la Mclfa dejle ur- 
genze . VII. Finalmente non 
fi faprebbe fiflfkre un tempo 
nella Chiefa, it) cui tutd i 
Fedeli fieno fiat’ indilpenlà- 
tilmente obbligati di comu- 
nicarli fotto le due fpezie, 
per loddisfare alla obbliga- 
zione di ricevere quello au- 
gufto Sagramento : Le au- 
torità , c gli efempi citati 
fapno vedere al contrario, 
di elTerfi femore creduto 
nella Chiefa, che coloro, i 
quali comunicavano fotto 
una fola Ipezie , riceveva- 
no Gelurrido intieramente , 
c tutti gli effetti , che il 
^gramento della Eucarillia 
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det^e ’ptodurre. Impercioc- 
ché come dice il celebre M. 
BolTuet, ammelTa una vol- 
ta la prefenza reale , fiori 
può negarli chp piaìcuna fpe- 
zie contenga intieramente 
Gefucrilto. Coficche la Co- 
munione fotto una fpezie, 
non può , le non efler va- 
lida , e completa i ef- 
fer nulla meno irragione- 
vole , che far dipendere ^a 
grazia d’ un Sagramento , 
in cui Gefucrifto fi è degna- 
to di elTèr prefente , non da 
Gefucrillo medefimo , ma 
dalle fpezie, che io nalcoq- 
dono . 

Dal fin qui detto ne fie- 
gue. che la Chiefa ha la fa- 
coltà di proibire f! Laici 
}a comunione lòtto le due 
Ipezie , Imperocché fi è pro- 
vato, eh? Gefucrillo non ha 
comandato a futd i Fedeli 
di comunicare lòtto Je due 
fpezie^ e che quella man itv 
ra di comunic^e , non ap- 
partenga all’ ertenza del sà- 
gramexito , Coficche quella 
comun’one ^ folamente una 
acrimonia ^ che riguarda 
Pufo di quello Sagramento, 
Or la Chiefa nel ricevere 
da Gefucrifto la facoltà di 
difpenlare i fuoi m.fterj , 
ha ricevuto pel medefimo 
jempo la facoltà di regola- 
re P ulò , che fi deve far 
de’ Sagramenti . S. Agollino 
pc cifa egli fteflò P efern- 
pio . Quantunque il Salva- 
dor del Mondo , dice quer 
(lo Padre , non abbia am- 
miniftrato quello augufto Sa- 
gramento a luoi Dil'cepcffi 
le non dopo, eh’ elfi aventi 
pian- 
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joiàngiato; tuttavia laChis* 
fa ha prefcritto, che i Fe- 
.deli fìan digiuni prima di 
approilimarfì alla Eucari- 
Aia ; poiché piacque alto 
Spirito Santo , die’ egli , che 
i Fedeli non accolialT^ro 
alla comunione, fe non in 
tale ftato , per dinotare il 
rifpetto , eh’ edì hanno di 
quello augufto Sagramento-, 

S erche il Salvador delMon- 
o non prel'crilTe a fuoi Ap- 
poftoli 1’ ordine , che do- 
vean tenere nell’ ammini- 
Arazionc, eh’ «dì farebbero 
di quello MiAero , e lafciò 
loro la facoltà di regolare 
la maniera eh* effi crede- 
rebbero di dover tenere a 
fai riguardo, 

Infatti à certo , che la 
Chiefa ha la facoltà di to- 
gliere, o-di cambiare nell* 
amminiAraiiion de* Sagra- 
menti le cofe, che non ap* 
partragono glia loro foAan* 
^ , quando quedi cambia- 
menti gli ^cmbradèro necef? 
far) per l’utilità de* Fedeli, 
e lo rjfpetto dovuto a’ 
Sanfi Miderj . L’abolizione 
eh’ ella ha fatto delle tre 
immerlìoni ne| battefimo ; 
n’ è una pruova evidente , 
V e perciò il Concilio di Cor 
Aanza , che fece la proibi- 
zione di amminiftrare a’Lai- 
ci la comunione fotto le 
due fpezie , dichiarò , che 
la con fag razione non deye 
farli dopo di aver mangia- 
to , e che queAo Sagramene- 
fo non debba edere ammi- 
nidrato a’ Fedeli, che non 
Aan digiuni, eccettuatone il 
.calo di malattia, o di ne- 
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li (^cilio di Trento proi 
nunzia l’Anatema contro co- 
loro , che fodengono , che 
tutt* i Fedeli fono obbligati 

S er necedità , per comando 
i Gefuerido di comunie»* 
fotto le due fp^ie, I, Padri 
di quedo Concilio dicono, 
che tal codumanza è data 
introdotta per molte fàvit 
Ame ragioni. I. f^r com- 
battere l’Erelia di coloro, 
t quali niegano , che Gefi|- 
crido fodè intieramente con- 
tenuto fotto di quahìvoglu 
delle due l'pezie , ed i qua- 
li pretendevano, cheflC^r- 
po folament’ era contenuto 
fotto le fpezie del pane , ed 
il Sangue folamente fotto le 
fpezie del vino, II. Perim- 
.{xdire gl’incomodi, che ac- 
cadevano , dando la comu- 
nione in tal maniera , poi- 
ché lì poneva in rifchio,di 
fpargere in terra il preìtioro 
Sangue, dandolo a ad 
un gran num<^to di perfq- 
ne. III. Per la difficoltà , 
che vi farebbe di cudodir 
lungo tempo 1; /pezie del 
vino . IV, Poiché vi fon mol- 
te perfonc , che non podb- 
no tollerare nè il gudo , nè 
l’odore del vino , e le qua- 
li wrciò non ^trebbono 
conformarli al redo de* Fe- 
deli , per comunicare fotto 
le due fpezie -, e che vi fon 
de* Paefi t ne’ quali non può 
averli del vino fe non con 
molta difficoltà 4 e difpen- 
dio, per edèr edì intècondi 
in tal frutto. Condì. Trid. 
Seff.XXh cM. II. Nondime- 
no la Chiefa ha la facoltà 
di accordar la comunione 
lot- 
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fotto le due Ipezie ad alcu- 
ni Fedeli , quando giudi- 
ca ella ciò a propolito . 
Si vegga in quella materia 
il Trattato della Comunio- 
ne fotto le due fnezie di 
M, BoflTuet , e Quello del P. 
Tomafino . Si legga l’arti- 
colo Huffìti , o Giovanni 
Hus. 

COMUNIONE de* SAN- 
TI è la focietà , che v’ è 
tra Fedeli , in virtù della 
quale elTi fono nel dritto di 
partecipare di tutt’ i beni 
tpirituali , che fono nella 
CHiefa . Imperocché le do- 
mande che a fanno a Dio , 
ft làmio nel nome di tutti. 
Gefucrilto è colui* chec’in- 
fegnò di dire Nopro Padre, 
c non mio Padre . Coficcha 
ogni vero Fedele è legato 
<ii focietà con quei , che te- 
mono Dio , e che oHèrvano 
i fuqi comandamenti fcco'n- 
do le parole di Davide nel 
Salmo ij8. Partieeps egofum 
emnium timentium te , & cu~ 
JioJientiam mandata tua. 

Si chiama Comunione . I. 
Perche per quella focietà i 
Fedeli fono renduti parteci- 
pi de’ doni , e delle grazie, 
che ciafeuno ha ricevute da 
Dio , dimodoché i doni che 
gli uni poflèdono, divengo- 
no per la carità de’ Fedeli 
comuni a coloro, che non 
gli hanno-, perche li\ carità 
€ la milura di tal parteci- 
pazione ne’ medelimi Sagra- 
menti , che fono come al- 
trettanti làgri legami, che 
gli unifeonò a Gefucrilto . 
III. Poiché elTi fanno pro- 
l'eiTione della medefima fe- 
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de, della medefima Religio- 
ne , e del medefimo culto 
che i Santi , i quali vifTero 
Alila tèrra , e che in virtù 
di quella Comunione fi fa 
un lagro comercio de' fu^ 
fragl , di preghiere , e di buo- 
ne opere tra*tutt’i membri, 
che compongono la Chiefa 
Militante , cioè i Fedeli , 
che fono fulla terra, laChie- 
fa trionfante , cioè i Sanri 
nel Cielo , e la Chiela pur- 
gante , cioè le anime , che 
Iòno ancora nel Purgato- 
rio. • 

In ordine a* Peccatori , 
cioè de’ emiliani addetti al- 
la colpa , e caduti dalla gra- 
zia lantificante , fono elli 
aiutati dalle preghiere delle 
Anime Sante, per ricupera- 
re la perduta grazia, edelTi 
hanno de’ vantaggi , che non 
hanno quei, che lono fuor 
della Chiefa. Qiiefla ,è U 
dottrina del Catechifmo «lei 
Concilio di Trento in que- 
lla materia . Finalmente la 
Comunità de’ Santi è un’ar- 
ticolo di Fede , che fa il 
foggetto del nono articolo 
del Simbolo. 

CONCILIO è un’ alTcm- 
blca di Vefeovi , in cui fi 
trattano cofe, che riguarda- 
no la fede , o i collumi . 
Imperocché i Concili fi ten- 
gono , o per confermar le 
verità della Fede, quando 
gli Eretici le hanno com- 
battute cogli errori , eh’ clTì 
fparfero , o per efaminars , 
c decidere le quellioni , che 
riguardano la Fede, o i co- 
llumi , o per regolare cioc- 
che riguarda la Difciplina * 
Gc« 
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Gcfucrifto ha .promefro a’ 
V'picovi nella perfona de’ 
fuoi Appoltoli , che ovun- 
que ii congrcgaAtro nel fuo 
nonve, ceIì fi troverebbe tra 
loro ; Ù6i enim Ju?>r duo 
( Matth. eap. Xnil. ) “utl tres 
concretisti in nomine »ko , 
i^i fum in medio edfupt . E’ 
da credeifi ancora , che lo 
Spirito Santo prefepfca a qae- 
fte. forti di a d'emblee, per- 
che gli Appoftoli medefimi 
cosi' la penfarono fu Ila loro 
decifinne nel Coi>cilio di Ge- 
rufalemme , per quanto fi 
nel cap. XV. degli At- 
ti : l'ifum ejì Spirititi San fio, 
ù( nobn. 

L’ufo de* Concili è tanto 
antico, quanto è antica la 
Chiefil. Si legge .negli Atti, 
degli Appoftoli , che i Ve- 
feovi fi unirono in Gerufti- 
Igmme co’ .Seniori , per efa- 
minarc ciocché bifognava 
fare circa le ofTervanze le- 
gali, e fu decifo , che non 
fi obbligafTero i Gentili con- 
vertiti alla Fède all’ oflcr- 
vanza delle medefime : c la 
Clnefà ha riguardato quello 
Concilio come il modello di 
tutti quei , che fi folio te- 
nuti Vie’ tempi feguenti . 

Vi (on diverfe forti de’ 
Concili . I. I' Concili Ecu-^ 
menici , o Generali , che rap- 
prélèntanof la Ghiefa Uni- 
verfale ; poiché tiitt’ i Ve- 
feovi Cattolici vi fono con- 
grc'ati, ed hanno dritto di* 
afUltervi come Giudici., Gl’ 
Imperadori furon coloro ^ 
che convocarono gli otto 
primi Concili Generali, nw 
col confenfó del Papa ; £)d- 
TomJ. 


C O t4S 
po quelli otto , gli altri fu- 
ron tutti dipoi convocati dal 
Pontefice; e fi dimoftra dal- 
le loro'BoIle, che fono al- 
la tefta di quelli Concili 
Quell’ autorità loro appar- 
tiene come Vicari di Gefu- 
crifto, e Siiiieriori a tutt’ t 
Vefeovi del Mondo . I Ve- 
fcoyi h-inno il dritto di da- 
re il loro fuflragio di drit- 
to divino ne’ Concili, ICar«. 
dinali , i Generali degli Or- 
dini , e gli Abbati danno il 
loro fuftragio per dritto Ec- 
clefiallico, ch’efTì ottennero 
nel Concilio di Bafilea. l 
Deputati delle Cattediali, del- 
le Dioccfi , e delle Univer- 
fità hanno dritto di affifter- 
vi , ma come Teftimonj , 
Hìiimmatori , e Confultori » 
Il Papa vi prefiede in per-, 
fona , o pur i fiioi Legati . 
I Concil) Genéiali , allorché 
fono legitimamente congre- 
gati;, e che i Vefcovi yi go- 
dano Li libertà, fono infal- 
libili nelle Ipro lieciiioni , 
poiché rapprefèntano tutta 
la Chielà. 1 Vefcovi vi ef- 
pongono la. Fede delle loro 
Chiefe : Or la teftimonian- 
za , che rende ciafeun Ve-i' 
ÌCOV.O della creilenza c det-^ 
la tradizion della fùa Chie- 
fa, è il mezzo più proprio 
di far conofcerc tutte le 
Chielè, concordi nel mede- 
fiitio Domina ,,e nel mede- 
limo coltume. 

, Il Concilio di Bafilea de- 
fili nettamente i’intàllibili- 
tà de’ Concili Generali nel- 
PEpiftqla Sinodica : H/ec Sanr 
Ha Ecciefta tanto ptivUegio 
a Cbrijlo Salvatore noflro t 
K qui 
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-trare non pof}e fvrvuter cr> 

‘^''rConcUi Nazionàli fono 
rrtmwoftì di Vefcovi di mol- 
;nCopoU tfun R«RH 0 , 
e d’una Nazione ; 
ciU Provine alt fono com- 
porti de* Véfeovi d una 

tfopoli,de’Diocefamdel\^ 

fcevo , e del luo Clero , de- 
fili Abati; Decani, Canoni- 
ci e Parvochi della Diocefi. 

Le Decifiom , ed i giudu, 
de’ Concili particolari .non 
fono infallibili , e PO»®»® 
erter corretti da’ Concilj 
' herali ; Nondimeno .quando 
effiTono in feguito appro- 
vati da tutta la Chiefa, o 
dal Pap-a , >e loro decifmm 
diventano intieramente cer- 
te, ed ottengono la ^ede- 
fima forza , che 
.Concili Generali: POtcb^l 

conlénlo unanime di nitte 

le Chiefe in tln punto deci 
So da un Concilio partic^ 

lare, è una pruova incon- 
Iraftabile della Tradizione, 
ed ha altrettanta forza , che 
la decjfione d* un Conalio 
Generale. Per efempio Hi. 

• Concilio dl 'CoftantinoH 
non fn comporto , 

Vefcovi Orientali , tuttavol- 
‘ . ta per l’accettazione gene- 

•-'rale della Chiefa, ed app|^_ 

vazione del Paiw ,■ è riEW 
dato come il fecondo gene- 
rale Concilio . . 

.'La celebraxion de C^a 

lì , dicono i Padri del Con 
cilio di Coftanza , ^ la mi- 
7 tlior via per eltinguere , e 
. ..per prcveair» i Sellini , « 
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ecceflì , riformar gli abufi , 
e conlervar la Cnield nel 
florido ftato . Noi ordima- 
mo con un Editto 

petuo, che cinque anni d^ 

lo di- quello fi t««-Lun^- 
tra Concilio generale , u» 
terzo fette anni dppo il 
condo; e per 1 
ne terrà femP''^ ‘^”9 
ce in diece anni nf lupsh** 
che il Papa ttabihrà aUa^- 
ne dì cialcun Concilio, col 
?onfenlò , e colf approva- 
zione del Concilio medeli- 
mo . Concilio Generale ^ 
Coftanza an. 141 7* SeflT. 
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c»’ Magdeburj 

gefi contende j 
C rirtiani .eziandio 1 
debbono conv^arli al 

cibo , c che ^ f " . 

to di decidere-, e ^definire , 
a dift'erenza de’Cattthci, I 
quali foftengono di appar- 
tener ciò folaroente per di- 
vmo dritto a’ Vefcovi iJl 
virtù del carattere Vefcovi- 
ip e per Ecclefiaftico pri- 
vilegio a’ Cardinali ,' Gene- 
Jali^d’ Ordini , ed Abba- 

“ Infatti’ l’efempio de’ Con- 
cili è ftato quello di Gè- 
rulàlemme celebrato 
Appoftoli, e 

pp^xy. degli Atti. Nel qual 
Concilio niuno definì dr 

uS; »a ì Affidi 

dopo di aver ‘ 

punti di controverfia s «n 
Sucono a parlare 
autem onims 

ittm nMtéintes tsc. Dunque 
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n dritto di decider# aj>pai*« 
tiene folamente a’ Vefeovi, 
che l'anno le veci degli Appo* 
iioii . £ qi.umtunque talvoU'« 
ta leggefi, che le Donne,# 
la Sainiflima Vergine folle- 
rò fiate prefenti à’ con- 
fefli degli Appoftoli , come 
«ella elezion di Mattia (yf- 
élor.f.); tuttavia non rileg- 
ge che aVelTèro parlato , o 

S iudicato'; poiché non fono 
ate a loro coijimeflfè le 
Chiavi del Regno de’ Cieli . 
Si legga il Tello nel Capo 
l>Jova quiedatn de Paenitentiis^ 
tr RemtJJion/ius . 

Inoltre lo dimoftra ma- 
nifeflamente la Tradizione, 
ch’è cuRode fedqliRìma del- 
la Religione Nè i Laici 
dalla nafeita della Chiefa fi- 
no a quelli tempi hanno 
avuto mai il dritto di de- 
finire ne’ Concili , nè po- 
tranno 1 Settari citar qual- 
che Concilio , dove dimo- 
llrali , di elTere Rato ciò in 
ulo nella Chiefa . Per con- 
trario poRìamo addurre gli 
Atti de’ Concili , co’ quali fi 
dimoRra , che i Laici Ibno 
flati fempre efclufi dall* af- 
femblee de’ Vefeovi . Infat- 
ti nel Concilio Calcedonefe 
avendo Diolcoro feco por- 
tata una turba de’ Monaci , 
e de’ Laici dall’ Egitto , gri- 
darono i ..Velcovi : Enìitte 
foras fujterfiuoì , Concilium 
Epifcoporum ejì. ■ ‘ 

Ed è molto plebeo l’ ar- 

f omento che fi prende dal- 
a lezione degli Atti Appo- 
ftoUci : Cotrvetìctmt Apojìo- 
li t & Seniores vtdere de ver- 
so hoc &c. E r Epiftola Si- 
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nodica cosi è intitolata t 
Apojìoli , & Seniores Fratres 
bis, qui funt Antiochite ^ Òf 
Strile ,■ & Cilicite Fratrtbus 
falutem . Poiché anclie i fan- 
ciulli fanno , che la voce 
Seniore Tuona nel greco il 
medefimo che Frese ; E quan- 
tunque nel Vecchio Tefla- 
mcnto -alle volte per Seilio- 
ri s’ intendano coloro , che 
fono avanzati in età : tut- 
tavia nel Nuovo TeRamen- 
to fueRb i Preti fi copfon- 
fontìono co’ Vefeovi : Cosi* 
nel cap.XX, degli Atti , quel 
che diconfi Fresbyteri nel 
.verfo 17. , fi chiamano Ve- , 
feovi nel verfo 28. , non per- 
che i Preti , ed i Vefeovi 
averterò il medefimo potere; 
ma forfè pecche i Preti era- 
no eziandio -Vefeovi i poiché 
in quei primi tempi della 
Chiefa rari erano quei , q|ie 
facevano le funzioni ciiRin- 
te da’ Vefeovi , che fortèro 
Rati fémplici Sacerdoti. Co- 
si certamente deve inten- 
derfi S. Girolamo a#l cap.t, 
dell’ Epiftola a Tito; E co^ ' 
si deve Ipiegarfi il- Canone 
Olim difl. 9S,. Anticamente 
era lo ftèfTo il Prete, che il 
Vefeovò . Dunque TCr Se- 
niori devono intendeifi gli ' 
AppoRoli , ed i Vefeovi de- 
llinati da - loro nelle Cit-' 
tà . 

Finalmente definir quelle •- 
cofe , che appartengono al- , 
la fede ed a’ coRtimi è pro- 
prio di quei , che hanno il 
dritto d’ mfegnare QueRo 
dritto non fu dato a’ Laici, - 
ma a’ Velcovi fiicondoPApr 
poftolo nel c/tp. Il' dell’Epi- 
K s ftola 
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ftola agli Efe(T. Alios attton 
Paftores , & Dolores. : E nel 
XX. desìi Atti nel verlòzB. 
jtttcndite vobis Vrtiyerfo gre- 
mii in quo VOI Spirittis San- 
tìtit ppfuit Ejfifcvpos regere 
BcàltJÌJm D«» qnam acqui- 
jfivit Sanguine fuo . Il Con- 
cilio Trullano nel CJan. 64.. 
il Concilio di Cefareaugufta 
nel cap.P'lL ed Aleffio Com- 
meno Imperadore nella No- 
N'slla de DoSoribtts ith.l, Ju- 
tis Orièntalis : Poteftatem do- 
Cendi populum Jblis Epifeo- 
plf datar» ^e , 6“ magate 
Ecdefite Do^ures Patriarchi 
jure doeere&c. Si legga Tom* 
tnafino Par. II. dejl’ antica 
Difciplina della Chiefa//A. /. 
eap^gi, auni.ii. Dunque le' 
definizioni Conciliari non 
dipendono punto dal giudi- 
no de* Laici . 

CONCOMITANZA . Et 
ptcllìone teologica T che ha 
rapporto alla voce accom- 
pagnamento V e della quale 
fi 'fa ufo, per dinotare j che 
il Corpo di Gefucrifto e tut- 
to intiero lotto le fperie 
del pane , e che il Sangue 
è tutto intiero fotto le fpc- 
zie del vino , Si legga l’ar- 
ticolo Eucarifìia. 

CONCORDANZA della 
.Sagra Scrittura è un libro, 
in cui fi ritrova, quante 
volte , ed in qual fenlo la 
medefima parola li legge iiel- 
ia Scrittura . Ella è d’ un 
gran comodo per il fenfo 
letterale , e per trovar fa- 
cilmente tutti i luoghi del- 
la Bibbia , che hanjno tra 
loro qualche rapporto , ed i 
Capitoli , e vctlèttù, ne’qua- 
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H fi leggono . Quella della 
Volgata , e eh’ e traile ma- 
ni di tutto il Mondo , è attri- 
buita comunemente al Cardi- 
nale Ugone. 

CONCORJ 5 IA EVANGE- 
LICA ; è la Storia del Van- 
gelo comporta dal tefto de* 
quattro Vangelifti , dove fi 
notano tutti quei luoghi , 
che rilierifcono .le medilime 
cole, e fecondo l’ ordine do* 
tempi, nel quali fono acca- 
dute , trafportando tutto ciò, 
che non era in fuo luogo . 
Le più celebri Concordie lò- 
no quelle di Gianfenio Ve- 
feovo Gaodavefe, delP. ba- 
niy, di Giovan Clerico, di 
Arnaldo. Si ortèrvi la Bi- 
blioteca Greca di Fabrizio 
nel Tom. 3. in cui fi legge 
il Catalogo degli Autori , 
che hanno fatta la Concor- 
dia V'angciica . 

CONCUPISCENZA è nel- 
l’Uomo la forgente d’ogni 
male, perche come dice S. 
Giovanni nella Epiftola. I. 
cap. II. Omne ^ quod ejì ia 
Mundo , concnpijcentia carni s 
eji , & concupifcentfa oculo- 
rum , 6* luperb:.t viti . Eli» 
deriva dal peccato origina- 
le, ella è una dellè coiife- 
guenze , e porta al peccato, 
ma ella non è peccato . Que- 
lla è la dottrina del Con- 
cilio di Trento. Il confen- 
fo deir anima alba concu- 
’pifeenza, per cui preferì fee 
la crcatum a Dio, fa il pec- 
cato. Il Battefimo diftrug- 
ge veramente il peccato ori- 
ginale , ma egli non toglie 
la concupifeenza . 

CONDIZIONE , o fervi. 

tù. 


^ - 
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f»*!, è uno de’ XIV. impedi- 
menti , che fciolpono , ed 
annullano il matrimonio ; 
ella ha tuoco, quando una 
pcrfona . libera fpolà una 
Schiava , mentre la crede 
liberai poiché non è la con- 
dizione della Schiava , che 
rende nullo il matrimonio , 
ma l’errore nella condizion 
di Schiava, poiché un’ Uo- 
mo libero può fpofare lenir- 
ti inamente una Schiava, le 
fa di eficr tale. . 

CONFESSIONE . Quella 
parola è impiegata nella 
Scrittura Sagra , per lignifi- 
car la maniera di render 

I jrazie a Dio , di pubblicar 
e fue Ibdi, e di confelTarè 
i llioi peccati. Nel Salmo 
VII. Confiteinr Domtno /«- 
cundunr jufìirianì efus , ty 
pfallam nomini Domini 
t/ffimi. Net Salmo IX. C*>j- 
fiteiw tibt Domine in toth 
corde meo , narrabo omnia, 
mirabilia tua . Nel Salmo 
XXXI. Dixi , confìteèo» ad^ 
veriftnr me injuftitiam 
Domino . S. Marco eap. 1, 
Baptizabantur ab ilio in Jorm 
dane^ confitentes peccata fua. 
Quella parola lignifica ezian- 
dio la teftimonianz.i , che lì 
rende alla Fede : ma con- 
viene particolarmente alia 
feconda parte delSagramen» 
♦o della Penitenza , ed in 
quello fenfo la confclTione 
è I’ accufa. Sagramentale , 
che fa il peccatore de’ Tuoi 
peccati al Sacerdote , per 
Ottenerne il perdono per la 
facoltà delle chiavi , che fu 
data alla Chiefa, echerob- 
Iriig» di adempire alla pc- 
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nitenza , che gli i ingion* 
ta. 

Là Confcllione è di drit- 
to divino : e fi dimollta I. 
co’ palTi del cap. XV ìli. di S. 
Matteo , e del capo XX. 

S. Giovanni : Quorum remi'» 
feri ti s peccata , remittuntut 
e/j, 6* quorum retinueritis , , 
ritenta funi . Jmperocclie per 
.tai parole , è certo , che i 
Sacerdoti forfo ilabiliti dii 
Gefucrifto Giudici nel foro 
della Penitenza, per rimet- 
tere , o ritenere i peccati . 
Ora ellì non polTòno elèrci- 
tare quello pptCR- , lenza 
conofeer la natuia de' pec- 
cati , che fi fono commcllì, 
ne pofibno clTi aver tal co* 
nof'cnza , che per la Con» 
fellion di colui , che fe n$ 
accdfa. II. Per 1’ antichità 
dell’ ufo della Confeffìoiijt 
nella Chiefa; poiché fi leg- 
ge nel capo XIX. degli Atti 
ÀppoRolicì , che molti di 
coloro , i quali avean cre- 
duto , venivano a manife- 
ftare ciocche nveano com* 
melTo di male : Multiqu* 
credentes veniebant conjitenr _ 
tes , ér annufìtiantes aHuf 
fi*os. La parola ailus à\t]o»’ 
ta«', che ciò non era un« 
Confcllione de’ peccati in ge- 
nerale , ma de* peccati lo* 
condo la loro fpezie; c 
parola veniebant Ggnifica ^ 
che quella Confcllione non 
era fatt* a Dio folamente , 
,ma agli Uomini, poicb’ell» 
venivano a ritrovar S. Pao- 
lo. III. Per la Tradizione, 
Origene , il qual vivea nel 
terzo fecokj parla della Con- 
feflion peccati , come' it« 
X } . ( il»’ 
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fuale nel fuo tempo . EJt 
utiÒKC remijjio peccamum , 
cuìiì non embefcìt indicate 
Sacerdoti Domini peccatum 
fauTfi . Egli fa (imilmente 
vedere , eh’ ella è ftabilita 
fulle Sagre ScrittHie, e ri- 
ferifee il palTo di S. Jacopo, 
fi ^uis autem infirmatur &c. 
nell’ Omelia t- pel Leviti- 
co e nell’ OPielià nel Sal- 
mo 37. Die’ egli , che bifo- 
Rna fceglier colui , a chi dc; 
ve accufare , c manifeftare 
il Tuo peccato , e rimarca 
le Qualità di un buon Con- 
feflore : Circamfpice dilìgen- 
tius cui debeat, confitefi pec- 
,catum tuunt . Proba pfius Mf- 
dicum . . . qui feiat infirmari 
cum ir^rmante... ut fi quid 
confini dederit , faciàs , & fe- 
quaris. T/rtiilliano , e S.Ci- 
priano , i quali vivevano nel 
Bne^fimò temtto , notano 
chiaramente dìe 1’ ufo di 
confeiTare i peccati ^erà in 
ufo nejla Cniefa . Teftull. 
lib. de Paenit. cap. IX, Cipr. 
Eptft- SI- S. Ambrogio parla 
della Confeilión’ efprerta- 
tvicnte , pótcb’egli dice , 'che 
ninno può etTer giuftificato 
dal Tuo peccato fe nonl’hb- 
bia prima confcflfàto , nel 
lib. de parad. cap. XIV.' N#- 
qtte enrtri^ quifquam poteft ju- 
]ì! ficari a peccato , nifi fui- 
rit peteàtum ante confef- 

^ ,• u 

IV. Per 1 ConpiI} ; che 
parlano di quell’ ufo e per 
fa maniera , colla quale ne 
parlano , fuppongono cfii 
che quello fiaam precetto, 
onde fi dimoftra eh’ elll 
riconóbbero tal precetto eo- 
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me divino . Il Concilio di 
Laodicea vuole , che s’ im- 
ponga una penitenza pro- 
ITorzionata prò deiiBi prò- 
porticine, ciocche fuppone la 
confefTion de’ peccati fatta 
dal penitente a colui , che 
dovea uguagliar le oenitet^ 
ae a’ peccati . Il .fello Con- 
cilio generale, eh’ è. il ter- 
zo di Coilantinopoli , nell_ 
anno ò8o.- fimpone , che i 
Fedeli confefiavano i loro 
peccati a’ Sacerdoti , poiché 
vi Ti legge, che coloro,! 
quali I\anno ricevuto da Dio 
il potere di legare , e di 
feiorre , devono efaminac 
bene la qualità de’ peccati , 
è la difpofizione, nella qua- 
le dev* elTer colui , che fe 
ne accufa, affin di dargli i 
(fiutar j rimedi : 
htat'em cq/tfiderare . Can. 1 02. 
Il pnmo , ed il fecondo Con- 
cilio di Chalons in Francia 
ne parlano ancóra pifi eF- 
preffamente -, poiché queft» 
ultimo dice , che. i Peniten- 
ti fbn’ obbligati di confeflTa- 
re i peccati di penfiero, u- 
gualmente che i peccati com- 
meflTi per fragilità, ea,qui- 
bus in fola cogitatipne deUn- 
quitur. Il Concilio di Co- 
llanza ha fatto vedere au- 
tenticamente , che la con- 
fefiion’era neceflTaria per la 
fallite , condannando tra t 
quarantacinque articoli, del- 
la dottrina di Wicleflb, il 
iettimo copeepito così : St 
homo funi t debite contritus , 
omnis confeffio antertor ejì fi- 
hi fuperfiua & iautilis. 

. I Padri del Concilio di 
Trento infegnano , che la 
Chi«- 
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Chìefa Univerfale ha fem- 
pre riconofciuto , che No- 
ftro Si|<nor Gefucrifto iflituì 
la conteflìone intiera de’pec- 
cati, e che tal confe'flìone 
era necelTaria di dritto di* 
vino 'a tutti coloro , che 
I fono caduti nel peccato do- 
po di aver ricevuto il Bat- 
teiimo : ed eili ne danno la 
rap;ione ; ed è, che Gefu- 
crifto prima di falire al Cie- 
lo, lalciò i Sacerdoti come 
fuoi Vicari fulla terra , e 
come Giudici , a chi dovea- 
no i Fedeli tnanifeftare tut- 
t^i peccati mortali, ne’qua- 
K li fon caduti, acciocché fe- 
guendo il poter delle Chia- 
vi , eh’ eflfì hanno ricevuto , 
proferi Icano una fentenza , 
o per rimetterli , oppure per 
ritenerli . Aggiungono di ef- 
fcr certo- , che i Sacerdoti 
non poflbno efercitare tal 
giudizio fenza di aver pra- 
fa conofeenza delia caufa, 
« ch’e/Ii non potrebbero im- 
porre delle penitenze fecon- 
do l’ equità , fe i peccatori, 
manifeftallèro i loro peccati 
in generale , fenza dichia- 
rarne le fpezie t S: in ge>u~ 
re dumtMot , 6* non potius 
in fpccie ac fingillatim fua 
ipjt peccata aeclarajfent . E 
eonchiudono , di efler ne- 
cefTàrio, che i Fleccatori di- 
chiarino , tutt’ i peccati mor- 
tali , de’ quali fono eflì col- 
pevoli, dopo di aver fatto 
ain rigorolò e fame ancor de’ 
più occulti , etiamfp occul- 
fiffima fint\ particolarmente 
di quei , che fi fono com- 
meffi contro de’ precetti del 
Decalogo' ed e/Ii pronua- 


c O I5t 
alano l’ anatema contro dì 
quei che negaflèro , che la 
Confeflìon Sagramentaie , 
chiamata in greco r{.-/uox*» 
come dice ilCatechif- 
mo del medelimo Goncilio , 
iia iAituita da Cefucri^o Si- 
gnor noftro , o eh’ ella fi» 
neceffaria di dritto divino , 
o che la maniera di cònfefr 
fare i peccati al Sacerdote 
in fegreto, che la Chiefaht 
praticato nn dal principio , 
non iia conforme all* iuitu. 
ziqne, che Gelucrido neh» 
fatta, e che fìa quella una 
umana invenzione, SeflT.XlV» 
Can. VI. 

I Fedeli fono tenuti • di 
dritto Ecclefiaftico , e lòtto 
fevcriflfime pene, di confef- 
farc i loro peccati almeno 
una volta 1’ anno . Quella 
Legge , che i Padri del Con- 
cilio chiamano uno Statu- 
to, è Hata (labilità dai Con- 
cilio generale Lateranefe fot- , 
to il P.ipa Innocenzo III,’ 
nell’anno 121$., ed è Hata 
si collantemente ricevuta in 
rutta laChielà, che annual- 
mente fe ne pubblica ilCa- 
noné , clje la contiene ; 
Omnis umufqut fexus fideUSf 
pofiquam ad antos dtjcretio* , 
nts pervenerity omnia /ha fo» 
lut peccata confiteatur fid*U^ 
ter faltepj Jemel in anno ^ 
proprio Sacerdoii , <9 iitju'n» 
Sani fibi ^ pcenitentiam fìu^ 
deat prò vtribus adimplere . . . 
Alioquin ér vivent ab in^ 
grej]u Eccle/ìa arce.nut , ^ 
tmriens ebriSiana careat fe* 
ptdtura. Il Concilio di Tren- 
to nella Self. XlV. cap, f'W, 
pifcmmtia P anaieraa . con- 
K ♦ tro 
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ho di quei che ofer.inno fo- 
uenere , che niun de’ fedeli 
ita obbligato di conte flfarll 
una volta l’anno , fegucndo 
il Canone del Concilio La- 
teranele. 

Ma perche fi adempia tal 
precetto , la Confe/fione de- 
v’ edere L intiera , cioè di 
tutt’i TCccari mortali, de’ 
quali a pofs-’aver memoria. 
II. Ella dev’ edèr fatta con 
dolore , cioè accompagnata 
da un lineerò abominio de’ 
luoi peccati. III. Ella dev' 
efler fatta ad un Sacerdote 
approvato . dal Vefeovo per 
confedare , e dev’ clTer fc-- 
finita dall’ adbluzione , per 
ottener l’ effètto del Sagra- 
mento della Penitenza , ch’è 
la remidion de’ peccati . IV. 
Deve contèltire i l'uoi pec- 
cati da fe , e colla viva vo- 
ce , ftnza férvirtì d’inter- 
petrec poiché dice S. Tom- 
mafo noli fuppicmento alla 
queftipne IX. art. lacoti- 
leflTione deve avere un’ at- 
' to determinato , come gli 
altri Sagramcnti hanno una 
materia determinata : M/?- 
éer determi natum fi- 

cut & aita Sacramenta ha~ 
bent materiani determinatimi. 
Or nella confeftione quello 
atto dev’ eflfer quello », di cui 
Cialcun fi ferve ordinaria- 
mente , per fignifìcar ciò , 
che uno dir voglia j cioè la 
parola . Colìcche quei , che 
ne lòn privi elTendo fuor 
di qnelta regola , polibno 
conlelTaill co’ légni . Il me- 
,dcfiroo corre per i ftranieri, 
che ignorano la lingua del 
paefe , Ma tutti .quei , che 
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polibno farli intendere, non 
poflòno fcrvirii d’altro mez- 
zo , che della parola, per 
conicflnre i loio peccati ; eil 
Teologi decidono, che fa- 
cendo attri menti , non ot- 
terrebbero la remillion de* 
peccati . Quindi nè fiegue , 
non elTer permelTo di con- 
fedàrfi per lettem , nè per 
MellS Ipediti apporta per far 
la dichiarazione de’ peccati 
ad un Conlèilbre artènte ; 
poiché il Penitente dev’ ef- 
lère realmente prefenre in- 
nanzi al Sacerdote, Quella 
è la dottrina del Catochif- 
mo del Concilio di Trento 
Par. IT. §. 6g. V. La Confef- 
fione dev* efièr fegrera tan- 
to dalla parte del Peniten- 
te, quanto dalla parte del 
Conrelibre . Del refto, cia- 
feuno è obbligato di con- 
feflfàre quel peccato , di cui 
dubita • di aver commcllb , 
lòvratutto fe fi.i peccato mor- 
tale ; lilialmente colni ch’è 
nel dubio le P azion coni- 
merta lia un peccato mor- 
tale , e chi non fe ne con- 
tèffa, fi efpone a commet- 
tere un peccato mortale . 
Bifogna dichiarare il nume- 
ro de’ peccati , che li fon 
commertì j perch’ erti fono 
la materia necell'aria del 
Sagramento della iKniten- 
za . Querta è la dottnna 
del Concilio di Trento nel 
luogo citato , e pronunzia 
l’anatema contro di coloro, 
i quali lòrtengono , che l’Uo- 
mo non fia obbligato per 
dritto divino di confertiire 
tutt’i peccati mortali com- 
atertì . Egli è vero , come 
Infe- 
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infegnn il Catechifmo del 
inedelimo Concilio , che uno 
può lenza {Hicrato non con- 
ieflTarfi de* peccati veniali , 
poiché fono efli materia li- 
bera di quello S;igr»mento, 
ron efTendo cflTenzialmente 
fottoixjfti al jxiter delle Chia- 
vi , ftw ordine ad Cia^s , 
come dicono i Teologi; e ' 
potendo cfler rimedi per gli 
atti della carità , e della 
penitenza , rtulladimeno il 
medelimo C'atechiCrho dice; 
che lia una colà buona, ed 
ijtile confelì'arli , airefem- 
pio dellò perlbne pie. VI. 
V’è r obbligo di dichiarare 
ancora le cirtoftanzc de’pec- 
cati, Il quarto Concilio ge- 
nerate di Laterano rordiptl 
indirettamente, diligen/er in- 
^utrens ^ parl^indo del Con- 
fclToi e , & Peccatori: circum- 
ftantia:^ ^ pcecatt . Il Con- 
cilio di "Trento infegna, che 
biiogna -contelfar le circo- 
ilanze, le quali mutano le 
Ipczic de* .iieccati , c . quelle 
che aggravano notabilmen- 
te , acciocché -i Con felibri 
abbiano una conolcenza fuf- 
bcicnte de’ peccati , perdar- 
v’iconvenevoli rimedi; lai- 
che le cirColtanze accrelco- 
no, o diminuilconó là ma- 
lizia dell’azione, c cambia- 
no la natura del peccato . 
Tal’è per clèmpio il pecca- 
to commedb con una per- 
fona libera, cioè che non è 
maritata , eh’ è' una forni- 
cazione ; o con una marita- 
ta, eh’ è un’adulterio. VII. 
Se la Confellione non è (ta- 
ta intiera , poiché il Peni- 
tente non ha potuto riwr- 
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darli di qualche peccato , 
non è necelTano , dice il 
medelimo CatechiCmi», che 
ripeta la fua confeflìone , 
Vegli abbia avuto il vera 
fine di conteffare tutt’i fuoi 
peccati , e balla , che quan- ‘ 
do. li ricorderà de’ peccati 
otnelli per diletto di memo- 
ria fe ne confelli un’ altra 
Volta . Ma le tal difètto de- 
riva perche non li abbia 
ben’ clami nata la colcieoza, 
o che tal’ elàme fiali fatto 
frettoloCimente , il Peniten- 
te deve ripetere la fua con- 
felTione ; E df ve ancora ri- 
peterla , quando fi è con- 
felTato lènza dolore de’ fuoì 
peccati , "o lènza un fermo 
propolita di non pii'i pec- 
care ; e quando per una fal- 
la vergogna abbia omeltb 
nella confelTione qualche pec, 
caro mortale o che appo- 
llat.amente non ne abbia di- 
chiarato il numero , e le 
circoftante . 'Vili; Se un- 
OinfelTore , che un’ infermo 
ha ricliieflo, perche gliam- 
miniftralTe il Sagramento 
della Penitenza, difendo ve- 
nuto , ritrova , che l’ infer- 
irlo ha perduta la parola, 
p la conolcenza , egli deve 
informarli da quei , che fo- 
no alTiftenti all’ infermo , 
Vegli è colui , che ha do- 
mandata la Confellione, e 
“'quando n’ è alTicurato, de- 
ve dargli l’allbluzione, 

H luggcllo della Confef- 
fiona dev’eiTere inviolabile, 
cioè che il Confdììire è ob- 
bligato di cullodiie il fe- 
gieto deljta Conftflion S.igta- 
mejiule . Q.«efto 
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ftabilito , dice S-Toilimafo 
dalla medefima Legge, che 
ha ftabilito il Sagramento 
della Penitenza ; poiché il 
Confeftbre elèrcita il Mini- 
ftero di Gefucrifto in que- ' 
fto Sagramento, e che Ten- 
ia quefta precauione il pre- 
cetto della Confefeione fi 
farebbe rendut* odiofo , e 
Incrvato ; poiché il timore 
di tal revelazione de’ pec- 
cati , per l’ infamia , e dan- 
no che potrebbe feguirne , 
allontanarebbe i Fedeli dal- 
la pratica di quello Sagra- 
mento . 

Onde i Teologi hanno cle- 
cifo , che il Confeflbre , il 
quale rivela il fegreto del- 
la Conteftione , commette 
un’orribile fagrilegio; poi- 
ché commette un peccato 
cprtro la fantità , e. la ve- 
rità di quello Sagramento. 
IL Polche il fegreto della 
Confeflione è I. di Dritto 
naturale, perche la revela- 
zione de’ peccati puòcagitv 
nare un danno confiderahi- 
le al proffimo. II. di Drit- 
to divino per la natura del- 
l’iftituzione di quello Sagra- 
mento , che nel dare il po- 
tere di rimettere i peccati, 
fuppone , che i peccati (ìan 
dichiarati colla confeflione 
fegreta. III. di Dritto Ec- 
clefiaftico , perche il Conci- 
lio generale Lateranefe nroi- 
bil'ce elpreflamenre a’ Con- 
feflbri di rivelare in ogni 
maniera i peccati , eh’ erti 
hanno conofeiuto per mez- 
zo della Confeflione, ed or- 
dina loro , quando fono ob- 
bligati di cercat cooiiglio fti 
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qualche difficoltà in tal coti- 
giontura , di fopprimere i 
nomi delle perfone , che li 
fono accufate . 

Il Dritto Canonico vuo- 
le , che il Sacerdote , che 
rivela la Confeflione , fi» < 
depofto , zj. diji. 6 . de pa- 
nit. Cap. Sacerdos . Ed il Si- 
nodo di Parigi celebrato nel 
i5S7. aggiugne a quefta pe- 
na quella di. eflèr carcera- 
to per tutto il redo della 
vita ; Decret. Eccl. Gallic. 
lib.z. cap. 172. apud Boebet, 

S. Tommafb decide , che non 
v' ha perfona , che abbia il 
potere di difpenfare un Con- 
feffbre dal fegreto della C^- 
feflione , e che il Confeflfo- 
re non la deve rivelare , 
quando anche ciò gli forte 
ordinato lotto pena di feorn- 
munica ; e che in tal c.afo 
non incorrerebbe quella pe- 
na , poiché quello eh’ egli 
fa per tal via , non lo fa 
femplicemente qome UohitJ, 
ma come un’ Uomo , che fa 
le funzioni di Vicario di 
Gefucrifto ; Suppl. qu. 11 . 
art. IL Quefto precetto 
obbliga i Confeflbri j o che 
la confeflione fia intiera, o 
ch’ella non lo fia , cioè o 
che l?a fatta fecondo le for- 
me , o che fia difettofa , fe- 
guita dall’ aflbluzione , o no, 
perche il fegreto non dev* 
efler cuftodito meno invio- 
labilmente : e quindi ne fie- 
gue , che il Confeflbre non 
può far coBofeere i peccati 
che gli fono flati manifè- 
llati , nè per fegnì , nè per 
p^i , nè per altre vie in- 
4irette » fenu violare il fug- 
gcllo 
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pelle ^clla confezione . Il 
Confcilio Lateranenfe nel 
Can. ir. lo clicM^effamen-, 
te , ed un Sinodo di Pari- 
gi , i di cui Canoni fono 
riferiti ne’ Decreti citati di 
fopra' , proibifce a* Conftf- 
(bri di rivelar la Conf?(lìo- 
ne, anche quando ciò fi ft- 
ceffe in qualche trafporto 
di collera , o per qualche 
pafiion d’ odio, contro del 
filo Penitente , o pure per 
timor della^ morte ; e ciò 
nè, per feenì , nè con paro- 
le" imHrctte eziandio in. ge- 
nerale : per efempio, s’cgli 
dica a qualcuno di efTcrfi 
confeZato a lui, ed in pre- 
fenza di altre peifone : to 
so , chi , voi fitte . ^efto 
Conci lioT ordina , che in tut- 
ti quefti cafi il ConfcZqre 
fia pynito colle medelime 
pene , che fono ftabilite con- 
tro ^uei , che -rivelano la 
Confezione. 

Secando i medefinii Teo- 
logi' un ConlèZore rton può 
rivelare eziandio in luogo 
di gìuftizia un delitto, eh* 
egli sii lolamenté per via 
di confezione , è fe (la for- 
zato dal Giudice , può a(Ti- 
curarlo, e fe fià'necelTario, 
piurar* eziandio ,''di non fa- 
perne nulla ; poich’ è certoi 
che unConfeZbre come ta- 
le non può eZere interro- 
gato fe non di ciò, ch’egli 
fa per la via ordinaria, e 
comune. E fio in 4, di fi. 1 7. 
fnrrt. 14. E s* egli foZe do- 
mandato dal Giudice pèr di- 
te , fe tal delitto gli Za di- 
chiarato in confezione , de- 
ve ri fpondcrCr dj non èZét 
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quella queftione da farn, e •- 
mantenerli lu tal rilpotta , 
eziandio fc il Giudice gli 
minacciaZè tormenti, e mor- 
te . e farebbe- obbligate» di 
foftrirli piuttofto, chediri- 
ipondere ; anche nel cafo , 
in cui queAii' revelazione 
poteZe fervire al bene, e 
vantaggio di colui , che nè. - 
confeZato . Maggiormente 
un Parroco , o un CónfeZo- 
re non può difpenfarZ , di 
dar la comunione a colui i 
che fi prefenta pubblicamen- 
te alla Sagra Menfa, quan- 
tunque fappia per confezio- 
ne ai colui r tue la doman- 
da , che n* è indegno , o eh* 
egli non ha ricevuta PaZo- 
luzione ; poiché l’ÉucariAia 
è un Sagramentq, ch’éan*» 
minìArato pubblicamente ; 
e che l’indegnitìi di tal per- 
fona non è pubblica . la 
regola generale eZendo , che 
fi può ben rifiutare 1* aZo» 
luzione ad un peccatore oc- 
culto , ma non gli altri Sa- 
gramenti, ch’egli pubblica- 
mente domanda . 

Le cofe comprefe nel fug- 
gello della Confezione fono 
I. Tutt’ i peccati mortali , 
e t'eniali, 1 lor’ oggetti, le 
loro circoAaiize . II- Tutte 
le cofe , delle qual’ il Penu 
lente non fe n’è accufato, 
e delle quali non fembta 
neceZario farne parola nel- 
la confezione , ma che eoa- ^ 
tribuifeono a far cqnofcei^ 
il Peccatore, ed il fuo pec- 
cato ,• o per accidente , o 
indirettamente , o diretta- 
niente , o che poZono dar 
deijft confufione , o dell» 
ver- 
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vergogna al Penitente , o ca^ 
•ionargli qualche danno , 
poiché tuttociò è comprefo 
nel iuggello dellaConfeflf»o- 
re.-III. I peccati de*, com- 
plici fono ancora di quello 
rumerò, cioè tutte le pcr- 
fonc , che folfero (late in- 
dicate nella confeflione ; poi- 
ché fono tali circoftatize , 
’cl»e non fi polTbno dichia- 
rare , fenza dar cognizione 
del complice al Confcfl'o- 

*^^Ma il ConfeiTóre può par- 
,lare de’ peccati , de’ qual’ il 
Penitente fi è accufato nel- 
la confeflione , quando il 
Penitente- gliene dà la per- 
miflionev ciocche non deve 
faifi fc non per procurare 
un maggior bene , o per ap- 
portar del rimedio a qual- 
che male *, poiché in qufft 
fio calo il Confeflbre è fti- 
tqato , non piò conofcei^ tal 
peccato come Vicario di Ge- 
fùcrifto , ma folamente co- 
me Uomo, e come ogni uo- 
mo operàrebbe in limile oc- 
calione . Quella è la dottri- 
' oa di S. Tommafo . SHppUtn. 
curfl^ XI. ari. 4. ed ancora 
in quelle occahoni il Con- 
feflbre deve portarli con 
molta prudenza , per timo- 
re , che non fi creda, eh’ 
egli oftènda il fegreto della 
• GonfelT’one. Finalmente egli 
non deve giammai tuoi* del- 
la Confcirtonc parlare alPe- 
niteutè de’ peccati , de’ qua- 
li fi è accufato, almeno che 
il Penitente noli gliene pari’ 
il primo. Si legu.i l’artico- 
lo Ptnitenzfl , ed 
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CONFESSIONE d* AS- 
BURG . Quella è una for- 
mola di Fede , il fondo del- 
la quale è flato fommini- 
ftrato da Lutero , ed ordi- 
nato dipoi da Melanfone , 
Se l’è dato il nome d’ Af- 
biirg, perche il Dqcadi Saf* 
fonia col confenfo de’ Pnn-* 
cipi Protellanti la prefentà 
all’ Imperador Carlo V. al- 
lorch’era in viaggio , per 
aflillere alla Dieta d’ Af- 
burg nell’ anno Que- 

fta confeflione è divi(ìi in 
due parti. La prima contie- 
ne XVI. Articoli , che fono 
il Sommario di ciò, ch-’efll 
credono ,. dover’ efler comu- 
ne tra Proteftanti / e Catto- 
1 lici . La feconda contiene 
VII. Articoli , ch’efpongo- 
DO fette Regolamenti con- 
trari agli ufi della Chiefa 
Romana, e che i Proteflan- 
ti rigettano come altretran- 
ti abufi . Quefla Confeflio- 
ne fu prefentata a Carlo V, 
giunto in Asburg, il quale 

f larve fulle prime favorevo- 
e ; ma tutt’ i Teologi Cat- 
tolici , fi avventarono con- 
tro della medcfima , e fu 
rigettata . Melantone , cd«l- 
tii travagliarono a mitigar- 
la; ma la Chiefa Ciittolica 
non volle ma» riceverla . 
Gli Eretici medefimi non 
furon d’accordo tra loro , e 
l’Impcradore pubblicò un 
Decreto a 17. Novembre del 
medefiiro anno, per cui or- 
dinava r olTen*anza , della 
Religione Cattolica in tut- 
te le terre dell’ Impero col» 
la proibizione di nulla mu- 
tare negli ufi , o cerimonia 
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drfla Chicfa fino a tanto , 
che foflT»; altrimenti ordina- 
to da un Concilio genera je. 
M legga M. Bofluet Hiji. 
Vitriat.' Fleury Tom. XXVII. 
deHa Storia Ecclefiaftica . 

CONFESSORE, è il Mr- 
niftro del Sagramento della 
Fcnitenaa. Le qualità , che 
deve avere un ConfelTorc , 
fono I. la fcienza : ella gli 
è necefTaria per la propria 
falute , « per la falute del 
Penitente •. perche i Conci- 
li hanno attribuii* a Coiy 
fefibri la qualità di Giudi- 
ce, e quella di Medico: Or 
runa, e l’altra richìMgono 
la icienza -, ed il dvkerni- 
mento . Quefta fcienza è I. 
quella, che Salomone chia- 
ma fcienza de’ Santi nel Ort/>. 
II. della Sapienza V'. lOi 
Dedit tllts fcientiam Sanéio^ 
rum . Ella fi ‘acquìfta prin- 
cipalmente coll’ orazione ; 
ella infepna loro per quai 
mezzi Iodio tocca le ani- 
me , come parla loro al cuo- 
re, e comunica alle mede- 
fi me i fuoi lum’ invifibili i. 
Ella è quella , che da alle 
loro' parole quell’ unzione , 
che renderli lor Miniftero 
si utile a* Peccatori ; La fe- 
conda ibrta di fcienza con- 
cerne tutto ciò, chounCon- 
fertbre deve fai>ere toccante 
il Sagramento della Peni- 
tenza : onde deve conofcc- 
re le diverfe fpezie de’ pec- 
ti , faper diftinguere il mor- 
• tale dal veniale , unire le 
penitenze proporzionate a’ 

. peccati , ed alle forze del 
renitente : avere una piena 
conofeenza de* peccati > che 
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n comMcttono ordinaria- 
mente in ciafeuno flato., 
delle cenfùre , delle irrego- 
larità, e de* cafi rifervati , 
ch’egli non ha la facoltà di 
aflblvere; lapere in' qualca- 
fo egli * deve difterir l’ aflò- 
iuzione , o darla , conofcerc 
i diil'ercnti rimedj , che deb- 
bono efTere impiegati per la 
guariggion delle anime ; al- 
trimenti fi mett’ egli nel pe- 
ricolo di dannarli , e di dan- 
nai quei , che confeffa. (ine- 
tta è la dottrina di S. Bo- 
naventura in 4. fentent. di- 
^Jìin8. 17. n.gSi. ♦ 

Il quarto Concilio di To- 
ledo riferito dal Canone Igno- 
tamia, difìin{ì.^9.fiice, ché 
i Sacerdoti che devono in^ 
legnar gli altri , come fonò 
i Confefibri , fono obbligati 
di faper la Sagra Scrittura , 
ed t Canoni , affinché pot- 
fano condurre i Penitenti 
nella via della falute. Co-; 
lui dice S. Carlo , che non 
farà ben verfato ne’ cafi di 
coicfenza , e che non. avrà 
acqui fiata tal conofeenza col- 
lo ftudip de’ Sagri Canoni j 
e de’ libri, che trattano th 
quelle materie , non deve in- 
tr^rcndere» l’uffizio di con^ 
fefTare ogni forta di perfo- 
ne ; ma deve prima efami- 
nare il fuo- fapere , e la fu* 
efperienza< Ecco le fue pa- 
role aii, p. 4. de Infiitur, Con- 
fejfi Non ‘ avendo pii* che gràn 
pratica de' cafi dt Cofeienza, 
fatta colto fiudio df Sagri Co- 
nòni , non finger ifea dt cor\- 
feffare ogni forta di perfone,ma 
abhia occhio a mi furar le forzò 
della ftta fidanza i f pratica-- 
<ìue- 
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Quefta fona di fcienza Simonia ; poiché ciò non è 
non potendo efler’ eminen- altro che lare un traffico 
te nel più gran numero de’ indegno, e fordido de* Be- 
ConfefTori, deve almeno cf- nefizj, che fono qualche co- 
fer competente ; cioè che fe fa l'anta • La Simonia è una 
il Confertbre npn può rifol- fpezie di FedecommeflTo in 
vere tutte te difficoltà, de- materia beneficiale ; quelt’i 
ve almeno coHofcerle, fa- per efempio , quando per con- 
per fermarli ove bifogna , fervare in una famiglia un 
come nelle materie fpmofc, beneficio dopo la morte del 
€ delicate, quali fono quel- titolare, fi conferifce ad un* 
le del Sagramento del Ma- Amico , il quale non è che 
trimonio, della ufura, del- un Depofitariò, afpettando, 
la ReftitHzione &C. ; e quan- clic il Figliuolo , a chi n 
do fi abbatte in qualche ca- dcftina, fia nell’ età. Lape- 
fo dubbiófo , deve conful- na della confidenza è lame- 
tar quei ; che fono riputat’i defima; che quella delia Si- 
più abili . Le altre qualità monia , oltre 1* obbligazione 
nccefTaric ad un ConfelTore, di reftituire^ v’è la Scomu- 
fecondo lo fpirito de’ Cano- ’nica di pieno dritto , e per- 
nii, fono la pietà, una per- dita di tutti i benefizi, 
fetta purità di coftumi , una CONFIRMAZIONE , Sa- 
Ipuindiffima prudenza; mol- gramento , o fegno fenfibi- 
ta dolcezza, e pazienza, lo le iftituito da noftr<xSigno- 
2tlo della lalute delle ani- re Gcfucrifto , per dar nuo- 
une vigore è coftanza in ve fòrze a coloro, che lò- 
tutt’i cafi, ne* quali fia ne- no fiati battezzati, per po- 
ceflario . Si legga 1* artico- ter profelTar la Fede , e di- 
io Affoluziow , e Feni'ten- fenderla contro de* fuoi Ne- 
24 . mici anche, a eofio della vi- 

CONFIDENZA è una del- ta. I divertì nomi, de’qua- 
le Simonie; fi cohfimettein li i Padri , ed i Concili lì 
due maniere . I. Qiiaado fi fono ferviti per efprimere 
procura un benefizio a qual- quefto Sagramento , fono I. 
cuno colla condizione, eh’ l’impofizion delle mani. IL 
egli lo darà ad un Parente, Il miftero della Cretìma, che 
o ad un’Amico dopouncer- fignifica unzione. III. Il fe- 
to tempo, o che tal condì- gno della vita eterna, ode! 
zione fia efpreflfa , o no . Signore . IV. La perfezione. 
Quando fi procura un be- V. la confirmazione . 
nefizio ad un* Uomo colla Nel Capo Vili, degli Atti 
condizione ch’egli ne terrà Appoftofici fi fa efpreffa mei*- 
il titplo , ma che ne darà i zione della impolizion delle ^ 
frutti in tutto , o in parte mani ; Tunc imponebantma- 
aid un’ altro . nus {aper illos , & atcipif- 

La confidenza è proibita iant Spiritum Sanlhon . Sì 
colle mcdefimepcne, che la legga il fecondo nome m i 

> a AELO* 


Digilìzad by Gobgic 


c & 

Agoilino nel Uh. 111 . contro 
de’ Donatifti cap. XVI. , il 
terzo in S. Ambrogio net 
iib. Jll. de’ Sagramenti cap.ll. 
il qiiarto nelCondlio ai El- 
vira Canon. 77. il quinto è 
quello , di cui la Chiefa fi 
‘ferve per dinotare quello Sa- 
cramento . Il Catecbilmo 
del Concilio di Trento di- 
ce , eh' fila ha dato quello 
nome , poiché il Velcovo 
nel conferire quello Sagra- 
tnentu, e nell’ atto ch’egli 
. unge cpl Sagro Crifma il 
battezzato, pronunzia que- 
lle parole ; Signo te Jtgno 
Cruets , & conjirmo te ebrif- 
rnate falutis , tn nomine Pa- 
tris i tre. e che colui eh’ è 
conhrmato, comincia da quel 
tempo ad elTer’ un perfetto 
foldato di Gefucrillo , pur- 
ché non li trova in lui co- 
li •) che impedì fea l’ effetto 
di quello Sag'ramento. Del 
rello quantunque i Santi Pa- 
*dri fianli lèrviti di diverlì 
nomi , per efprimerc quello 
Sagramento , egli è certo 
per il loro medefìmo razio- 
cinio, ch’eie hanno voluto 
lignificare con tali efprefliò- 
ni un legno lénfibile iftitui- 
to^da nollro Signor Gefu- 
crifto , per fortificarci , g 
confermarci nella fua gra- 
zia . 

La Confirmazione è un 
vero. Sagramento .della Leg- 
ge Nuova, e non' una ceri- 
monia della Chiefa , come 
hanno pretefo gli Eretici ; 
perch’ ella ha tutt* i Carat- 
teri; cioè eh’ ella è un fe- 

S ;no fenfibile , iftituito per 
empre nella Chiefa , per 
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produrre la grazia fantifi- 
cante. Or tutte quelle con- 
dizioni fi trovano nejla Con- 
firmazione . Si dimoftra 1 , 
dagli Atti Appollolici C(^. 
VIIJ. in cui fi legge , che i 
Samaritani cfTendo- fiati bat- 
tezzati,- gli Appoftoli ch’era- 
no in Geruialemme , loro 
inviarono Pietro, e Giovan- 
ni, i quali efièndo venuti, 
fecero orazione per eflì , ao- 
ciocche ricevefiera lo Spi- 
rito Santo : poiché non em 
egli difeefo fu alcuno di lo- 
ro: Tunc imponehant manut 
fi*per illos , & accipiebant 
Spiritum SanEium , Si .legge 
quivi l’impolìzion delle ma- 
ni degli Appoftoli unita col- 
le parole , ^ich’ eflì prega- 
vano . Per fecondo la gra- 
zia fantificante è chiaramen- 
te defignata dalla calata del- 
lo Spinto Santo fu i Sama- 
ritani. Finalmente quell’ a- 
zion degli Appoftoli Ha- 
ta tèmpre praticata , e fi 
pratica eziandio nella Chie- 
fà. \ 

II. Dalla Tradizione. Ter- 
tulliano parla chiariffima- 
mente di quefto Sagramen- 
to .''Dopo il battefimo, die* 
egli de Baptif. cMp. VII. & 
Vili, ci fi fa una unzioiK 
fecondo l’ antico ufo : Pe- 
rungimut benedica itnEiiont^ 
de prijìhnt difeipiina . Dipoi 
s’impongono le mani , e per 
la benedizione s’ invita lo 
Spirito S. a calar fopra dì 
colui ', eh’ è flato battezza 
to : Debinc manus imponi^ 
tur ; per bmedtEìionent ad- 
vocans , d" inrvìtam Spiritum 
Saniium . Si legge nelle Opo- 
\ « 
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re di S. Cipriano ( Epip. 7 j. veruni , tir proprium S,-tcra^ 
ad Jubafan. che il Sagra- mentttm . , 
mento della Confirmazione L’Autor di qucQo Sacrn- 
cra in ufo a tempo fuo nel- mento è Gcfucnllo , ed il 
la Chiclà. S. Ambrogio era Concilio di. Trento decide 
iìmilmcntcperfuafo della ve- così nella Self. VII. Can. 1 . 
riti di quello Sagramento i Imperciocché non v'è fina/- 
poicch’ egli pretende , do- mente che Qefucrifto il 
Vers’ intendere della Confir- quale abbia potuto attacca- 
mazione quelle parole dell’ re a fegni fcnlihili la pro- 
Appoftolo nel Citpo Jl\' del- duzion della grazia; carat- 
rÈpifloU agli. K1«i :\Nolitt ter’e/fenziale de’ Sagramsnti 
comriflate Sptritum S’anSlum della nuova Legge e -S. ■ 
lift ^ nn quo (innati eflis . S. Tommafo rifpondendo alla 
Agoflino nel Ub.Xy. deTri- quettionej che potrebbe .far- 
THt. oap.Xt^l. nel Uh. 111. de fi, cioè m qual lènio tìob- 
B.-tptifi cap. Kl'l. Il Conci- ba intenderli , che Gelucr.i- 
lio di Elvira ne fa una ef- fto ha.iftituitoqueftoSaqra- 
prafsa menzione ? £/?/yco- mento, e -qviando (’ abbia 

pum eàm pèrduCat , ut per iftituito, dice, cheGefùcri- 
.mamum iinpofttiomm perfi^ fto l’ ha. iftituito non nel 
ci pofnr . I Concili- di Ar- .tempo che lo conferì , ma 
les , di. Laodicea , di Meaux, nel^'tempo che lo promilé > 
di Parigi , parlano di que- rdtft exhiAendo , fed promi f- 
fto Sagranpento con unama- t.'nia, txondo il paltò di.S. 
niera dillinta . - Il Papa In- Gtovunni : Si enita non 
nocenzo I. dopo di aver par?^ ♦*, Parac/irur rian veniet itti 
lato del Sagrarne!^ della' vos autem abievò-, mie-' 
Confii maMone , dice > che tam eum ad ’vot . Caf>o A5ÉV. 
tal coftume , 'cioè di effer Egli diqioftra dipoi , che Ge- 
conferito da Vefeovi , era il fucrido ftabilì queftoSagra- 
medclimo nel tempo degli Ap- mento nel tempo, che foorr 
poftoli ; Dermnftrat ilia le- fe dalla fua Refurrezione fi- 
éiio ASiuum Apnflolorum ,qu4e no all’ Afeenfione: poiché , 

f 'Ytt ■ Petrura & Joantiemefr tfte* egli , nel bagramento 
diretìos , qui fsm bapii- della Coniirmàzione noi ri- 
•xatif traJerem Spirhum San- ceviafflo la pienezza delia J 
U Concilio «li T rento Spirito "Santp . Or lo Spiri- 
pronunzia l’ anatema contro tn Santo non dev’ effer d.i- 
quei , i quali foftengono , to, c|ie dopo la Refurrczio- ' 
che la Confirmazione noné ne, ed Alcenlione di Gelii- 
un Sagrarnento della Nuo- crifto, fecondo le parole di 
Va Legge, e che quella li a S. Giovanni nel Capo.HL 
una femplLce terimonia del- ’ Nondupt .erat Spirttus dafia.f | 
U Ghiaia ; cosi nella Selli quià jefut^rìondum erat'^io- 
V.fL Can- IX. Otiol'am etere- rtficatus . S. Tominalò j. /». 
montai» e^e f & ma potius' q. 71 . art. I.n- > 
à*. 'Io 
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In ordine all’ obbjezione, 
che fanno gli Eretici , i quali 
tengono , che per tefto del 
Capo Vili- degli Atti , non 
fi deve intencier altra cofa, 
che la grazia del dono de* 
miracoli , eli’ era data colla 
impolizion delle mani ; le 
Opere de* Padri pruovano il 
contrariti perch’ effi porta- 
no erpreflamente , che que- 
flo Sagramento conferircela 
grazia f'antifìcante : e che 
per verità nella nafeita del- 
la Chiefa la grazia del do- 
no de* miracoli , eh’ era da- 
ta colla impolìzion delle ma- 
ni, era nel medefimo tem- 
po cpnferita da quello Sa- 
grnmbnto, per accrefeere il 
numero de* Fedeli , e con- 
fermare co’ miracoli la Dot- 
trina, che loro era Hata in- 
fognata^ e ch’efli riceveva- 
no limitmente nel medclimo 
Sagramento la grazia fanti- 
ficantc . S. Cipnano chìarif- 
limamente lo da ad inten- 
dere , quando dice che 
quei , i quali fono flati bat- 
tezzati , hanno ancor bifo- 
gno di ricevere lo Spirito 
Santo , e eh’ eflì lo ricevo- 
no dalle mani del Vefeovo. 
Or’ egli è certo , che wrlo 
Spirito Santo non può in- 
tenderli che la grazia fan- 
tifkancc, poiché nel tempo 
di S. Cipriano il dono delle 
lingue, e de* miracoli non 
fi dava piò vilibifmente : 
di vantaggio quella grazia 
non era data per rimettere 
i peccati , ma per confèr- 
mar nella Fede, e perfezio- 
nar coloro , eh’ erano flati 
battezzati , poiché gli Ap- 
Tom,I. 
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polloli ricevettero coll’ eP* 
fulione dello Spirito Santo, 
oltre il dono de* miracoli , 
la grazia di conteffare co- 
raggiofamente il nome di Ge- 
fucrillo . 

La Materia di quello Sa- 
gramento è 1’ unzione del 
Crifma ( eh’ è fatto coll’ o- 
lio di olivo mifehiato col 
balfamo , e benedetto con ft>- 
lenne conlagrazionc ) e l’im- 
pofizion delle roani del Ve- 
feovo .• quella impolizione è 
di elTenza del Sagramento ; 
poiché gli Appolloli 1’ am- 
minillrayano di quella ma- 
niera, fecondo quello palfò 
degli Atti; Tuyic imponebant 
mams iuPer illos, & acci- 
piebant iptritum SanEium . 
Quell’ è il fentimento de* Pa- 
dri fu tal materia . Il Ca- 
none 38. del Concilio di El- 
vira ; il fello del Conciliò 
di Parigi parlano fimilmen- 
te dell’ impolizion delle ma- 
ni, come di part* edcnziale 
di quello Sagramento. Nel 
Dritto Canonico quello Sa- 
gramento non è defignato , 
che per Sagramento della 
impolizion delle mani : De 
Cot^U d:Jl. Cap. de bis 
vero. 

La Forma conlifte nelle 
parole, che il Vefeovo pro- 
nunzia, quando egli appli- 
ca r unzione del Crifma , 
figno te figno Crucis , &c. 
Quelle parole , dice il Ca- 
techifmo del Concilio di 
Trento, fpiegano la follan- 
za , e la natura di quello 
Sagramento -, cioè la virtù 
divina, che opera comecau- 
fa principale;, delìgoata con 
'L que- 
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qijefte parole ; la «ornine 
Patri s &c. la forza , e ’l co- 
raggio , che i Fedeli rice- 
vono dall’ unzione , Confir- 
nio te erifmate fulutis , è dal 
legno , col quale è fegnato 
colui , che diventa foldato 
<Ii Gefucrillo ; Signo te figno 
Crucis. II. L’Orazione, che 
il Vefcovo recita , quando 
conferifce la Confirmazione 
è ancor dell* eflTcnza di quc; 
Ilo Sagramento ; poiché fi 
legge negli Atti, che S. Pie- 
tro, e S. Giovanni cfTendo 
venut’ in Samaria facevano 
delle preghiere per coloro , 
che 4°veano cflcr confir- 
mati : Qui cum vemijfent , 
óraverunt prò ipfis, ut acci- 
ferent Spiritum Sanéìum . I 
palli de’ Padri riferiti di fo- 

S ra fanno menzione di que- 
a preghiera» Gli Antichi 
Pontificali , ed i Moderni 
efpreframente ne parlano . 
Si legge in S. Gregorio n^l 
libro de’ Sagramenti , ed è 
la medefima che i Velcovi 
recitano ancora oggi gior- 
no . 

Il Miniftro di quello Sa- 

S ramento è il Vefcovo . Si 
imoftra colla Scrittura ; 
poiché negli Atti fi legge , 
che S. Pietro , e S. Paolo fu- 
rono inviati a quei di Sa- 
maria , eh’ erano flati bat- 
tezzati , acciocché ricevefTe- 
ro lo Spirito Santo •. fulla 
qual cola rimarca il Cate- 
chilmo del Concilio , che 
come colui , che gli avea 
battezzati , era folamente 
uiacono , non avea il potè- 
re di confirmarli , e perciò 
tal funzione fu rilervat’agii 
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Appolloli . fiuefla verità è 
a^oggiata nella teflimo- 
nianza de’ Padri , e de* Pon- 
tefici ; De confignandis vero 
Infamibus (dice il Papa In- 
nocenzo I. nell’ Epi Itola I. 
a Decenzio cap, W. ) Mani- 
feflum ejì , non ab alio , quam 
ab Epifeopo fieri licere . II 
Concilio di Elvira Can. 38. 
il VI. di Parigi infegnano 
la medefima dottrina; ed il 
Concilio di Trento pronun. 
zia l’ anatema contro di co- 
loro , 'che follengono il con- 
trario ; Ordimrium Mini- 
ftrum non effe Jolum EpiJ'co- 
pum , fed quemvix fimbli- 
cem Sacerdotem . I Teologi 
ne danno la rawone , La 
Confirmazione , dicono eflì, 
è la perfezione del battefi- 
mo, per la pienezza dello 
Spirito Santo, che v’ è da- 
ta ; cosi quella funzione , 
ch’è come la perfezione del- 
l’Opera , che rende il Cri- 
ftiano perfetto , dev’ eflfere 
rifervat' a coloro , che ten- 
gono il primo rango nella 
Chiefa , 

Come il Sagramento del- 
la Confirmazione imprime 
un carattere, non può effe- 
re reiterato . Il Dritto Ca- 
nonico e fpreffamente lo proi- 
bifee , e le pene ordman; 
contro di quei , che lo ri- 
ceveffero più d’ una volta , 
fono le medefime che quel- 
le ftabilite contro^ coloro , 
che ricevcffero più volte il 
battefimo ; ed il Concilio di 
Trento pronunzia 1 ’ anate- 
ma contro di quei , che di- 
cellcro , che quello Sagra- 
mento pofTa eficrc reiterato. 

Gli 
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Gli effetti di quello Sa- 
cramento lòoo I. la grazia 
fanti Hcante in quei, che de- 
gnamente lo ricevono ; poi- 
ché lo Spirito Santo è da- 
to loro con tutt’ i fuoi do- 
ni , cerne fu dato agli Ap- 
poftoli pel giorno della Pcn- 
tecofte , per dare a medefi- 
mi il coraggio di conièlTat 
Gefucrifto . II. Egli perfe- 
ziona la grazia batteffmale, 
poiché, cuce il Catechifmo 
del Concilio , qqei che fo- 
no fatti Cril^iam per lo bat- 
tefimo , effendo ancora de- 
boli come fanciulli di fre- 
feo nati , ricevono da que- 
llo Sagraipento la forza , 
per fouener |a Fede di Ge- 
fucrifto contro le tentazio- 
ni della carne , e del Mon- 
do, e óuefta i forma Imen-r 
t.i una grutum fa- 

ctens , come dicono i Teo- 
logi prefTo S, Tommafo j. 
par. q. 71. art, 7. Ili, Egli 
produce un carattere foi ta- 
tuale , ed mifc^ucellabile 
tutti q^c^li effotri fono fi- 
gnifìcati dalle cerimonie , 
che la Chiefa impiega in 
quella Sagramento ; poiché 
1 . il Vefeovo impone le roa- 
ni fopra di colui , che de- 
ve confirmarc ; egli fa col 
pollice bagnato ne| Santo 
Crifma iin fegno di Croce 
fulla fronte , e dice {e pre- 
ghiere, e le parole , chedU 
notano l’ effètto di quefto 
Sagramento , II, Egli fa que- 
lla unzione folla fronte , 
per far comprendere , che 
reflètto di quefto Sagramen- 
to è di non arroflim dell’ 
Evangelio, e dare il corag- 
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gio di confefTar la Fede di 
Gefucuifto anche nel peri- 
colo di noftra vita. III. Si 
fa col Santo Crifma compo- 
llo d’olio, di cui è proprio 
di addolcire , e di fortifica- 
te, e di balfamo odorofo ; 
ciocché può dinotare, che 
la grazia addolci fee ciocche 
la Legge di Diq potrebbe 
aver di penofo , e ch’ella 
ci fa qwrgere in tutt’ i luo- 
ghi il huou- odore di Gefu- 
crifto . IV. Si fa in forma 
di croce , per infegnarci a 
gloriarci della Crocp di Ge- 
fucrifto. Finalmente il Ve- 
feovo tocca fulla guanciali 
confìrmatQ , fé gli d<fflc uno 
fchiaftb , per infegnarlo a 
foffrir le pene, e gli affron- 
ti per la Fede di Gefucri- 
fto. 

Del retto quantunque la 
Confirm.aziene non fta tal- 
mente neceflària , che TUom 
non poffa effer falyo fenza 
riceverla , ciafeuno tuttavia, 
dice il Catechifmo del Con- 
cilio , deve curare a non 
trafeurare di riceverla; poi- 
ché farebbe renderli colpe- 
vole di aver difprczzato un 
Sagramento iftituito per la 
fanti Reazione degli Uomini, 
e per la perfezion della fa- 
iute. Si leggano fu tal ma- 
foria il P, Martenc de anti- 
quis Ecclefia Ritiim , il P. 
M.ibillone Cnmment. full* 
Ordin, Rom. N. i?. Tom. 2. 
del Mnfeum Italicum. 

* CONFUCIO FilofofoCi- 
nefe, nacque nel Regno di 
Lu, oggigiorno chiamata la 
Provincia di Chanton. Gli 
Storici non fono di accordo 
L 2 fot 
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fui tempo della fua nafcita; eie degenerò in feguitflnel- 
altri pretendono , ch'egli (ia la fuperftizione , e vi furon 
mto nel cinquecento cin- di quei , che gli olFerivano 
quanta ; ed altri nel 4gj. deir inccnfo, come ad una 
pi ima della nalcita di Ge- ^zie di Divinità . I Mif- 
lucrifto. tgli era Figlio di honarj , che introduflfero il ^ 
Zoleamhe, uno de’ pnnai Uf- Vangelo nella Cina credet- 
iTziali dell’ Impero , e nato tero fulle prime , per non 
dalla feconda lìirpcdegl’Im- irritare i Cinefi , e per ti- 
rcradori. I luoi progredì nel- radi facilmente alia Fede 
la Filolbfia ^ e la fua con- di Gefucrifto , di poter loro 
fumata prudenza fin dall’u- permettere di onorar Con- 
fo della ragione , lo fecero fucio non come un’ Uomo 
riguardare come un’ Uomo Divino, o come un de* Dei 
flMordinario tra quei della del Paganefimo ; ma come 
Nazione. Il fuo Principe lo un grand’ Uomo rifpsttabi- 
ritrovò degno de’ primi im- le , per le fue gran virtù 
pieghi , e lo prefe in quali- morali . Infatti fé quel cul- 
tà di Caie» , cioè di Mini- to fi confiderà come pura- 
ftro,oM.wÌ3r/«5. Nell’efer- mente Civile, ftimo, che 
cizio di tal carica died’ egli polla permetterli fenza dan- 
le pruove del fuo elevato no', e otfelà della purità 
ingegno, e della grandezza del Vangelo. La Stona Sa- 
dell’ animo per il governo gra del Vecchio, c Nuova 
de* popoli. Ma eilendofiac- Teftamento ce ne fommi- 
coito , che il Re di Lu , nillrano gli efempj . Ma co- 
' ben lontano di iéguire la me altri Miffionarj combat- 
faviezza de’ fuoi configli , tcrono sì fatta prccauzionei 
fi era dato alla mollezza , e la queftione fu portata in 
ed all’amor difordinato del- Roma , perche n decideflTe 
le Donne •, abbandonò egli dalla Santa Sede, dopo mol- 
la Corte, c fi ritirò nel He- ti contraili Clemente XI. 
gno di Siam , ove infegnò dichiarò colla fua Bolla de* 
la Filofofia morale. La fua ij. Settembre del 1710. che 
condotta ^orrifpofe perfet- il culto renduto da’ Cinefi 
tamente alle fue morali le- a Confucio, era fuperftizio- 
zioni , e fi avrebbe potuto fò , ed idolatrico , e che non 
paragonare a’ più perfetti dovea dars’ il Battefirao fc 
Cnltiani , fe non fofiè fta- non a quei , che rinunzial- 
to Idolatra. Egli morì nel fero a quefto culto. Sirap- 
concetto di Uomo divino prefenta Confucio in abito 
tra Pagani della fua Nazio- di Filoiofo , tenendo in ma- 
ne , e non lafciò che un Ni- no una Regola, ch’egli ap- 
pore , i defeendenti di cui poggia fui petto , per mo- 
fono Itati- Icmprc rifpettati 11 rare , che la prudenza era 
dal Popolo. L’onore, che i la regola di tutt’ i fuoi an- 
Cinefi rendevano a Confu- damenti . Come il fine di 

que- 
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3 uefto Dizionario non è, che 
i dare una conofcenza di 
tutto ciò , che appartiene 
alla Teologia, o che fi rap- 
porta alla medefima, perciò 
non fi è qui entrato nelle 
particolarità della Storia di 
Confucio; che potrà peral- 
tro leggerli nel P. Couplet, 
e nel P. Tellier Gefuita. 

CONSACRAZIONE. Azio- 
ne, per cui il Sacerdote con- 
fagra il pane, ed il vino, 
e gli muta in Corpo, esan- 
gue di Gefijcrifto per le vir- 
tù di quelle parole : Hoc efl 
Coleus meum : Hic eft San- 
guìi meus . Si legga l’arti- 
colo Eucarijlta. 

CONSAGRAZrON d’ un 
Vefeovo. Quella è la ceri- 
enonia, in virtìi della qua- 
le egli è confagrato Velco- 
vo . Quella confagrazione 
dev’ effer fatta lèmprc nel- 
la Domenica , o altra fefti- 
vità degli Appolloli. Il più 
antico degli Afiìllenti è quel- 
lo, che domanda ai Confa- 
gratore , che fi ordini Ve- 
feovo il Sacerdote , che fi 

S rcfenta . Il Confagratore 
opo di e/Terfi afiìcHrato 
dell’ elezion di colui , che 
fe gji prefenta, edellacom- 
minìone di confagrarlo, ri- 
ceve da lui il giuramento , 
che fa full’ Evangelo dell’ 
obl^dienza , e fedeltà alla 
Chiefa Romana fecondo i 
Canoni. Egli gli rapprefen- 
ta le obbligazioni del mi- 
nifiero, del quale va ad 
fere incaricato ; 1’ interroga 
fui le dilpofizioni , nelle qua- 
li è di adempire a tutt’ i 
fuoi doveri, particolarmen- 
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te fuila fua fede. Egli lo 
fa vefiire degli abiti ponti- 
ficali : fi recitano le LManic 
come nell' ordinazion de’Sa- 
cerdoti : I tre Veftovi Mi- 
nifiri mettono fuila tefta e 
filile fpalle di colui , che 
confagrano , il libro aperto 
degli Evangeli : gii fanno in 
feguito l’impofizion delle lo- 
ro mani fuila tefta, dicen- 
do : Ricevete lo Spirito San- 
to. Il Vefeovo Confagrato- 
re gli fa una unzione del 
Santo Crifma fuila tefta; e 
filile mani, ed il nuovo Ve- 
feovo cosi confagrato , ri- 
cev'e il Baculo , e 1’ anello 
paftorale .• dipoi egli conti- 
nua la Mefia di già inco- 
minciata , unitamente col 
Vefeovo Confagratore, e ri- 
ceve da lui la Comunione 
fotta le due fpezie : fi: gli 
pone in feguito la mitra , 
ed i guanti; fi canta il Te 
Deum , ed il nuovo Vefeo- 
vo da la benedizione al*i’<i- 
polo . Tutte quefte cerimo- 
nie fono accompagnate da 
diveriè pi^eghiere. 

consìgli EVANGELI- 
CI , fono diverfi mezzi di 
pervenire alla perfezione cri- 
ftiana, e che fono configli 
nel Vangelo; tali fono I. U 
rinunzia del Mondo , per 
vivere nella folitudine: Se- 
qtiere me , difiè Grillo ad 
un de’ fuoi Difcepoli nel 
cap. Vili, di S. Matteo , & 
dimitte mortuos Jepelire mor- 
tuos fuot^ La povertà vo- 
lontaria nel cap. XIX. di S. 
Matteo ; Si vis psrjeSus ef- 
fe, vade, vende qti£ babes, 
^ da paaperiltus . Ili, ,U 
L 3 vo;o 


ì66 CO 
voto della perpetua cadità 
nel medefìmo luogo di S. 
Matteo .• Et funt Eunuthi , 
qui fcipfos cajìraverunt pra- 
pter Regmm Coelorum • Pa- 
role, che non fi devono in- 
terpetrare letteralmente ; 
perche la Chiefa, per mez- 
zo de’ Concili , ha proibite 
quelta forti d’ azioni , ma 
che fi devono intendere del 
voto della cadità » IV. 11 
voto deir ubbidienza ad urt 
Superiore, per vivere fotto 
la lua condotta j c ftcon ld 
la Regola d’una Comunitii; 
N/yJ ejjkiamini ficut parvu- 
li , non intfabitis in Regnum 
Coelorunt . S. Matteo nel tap. 
Xf'Ilh La pratica di tai con- 
figli è quella < che coditui- 
Ice lo (tato Religiofo : ma 
ella non è talmente pro- 
ria di quello dato, cne i 
edeli non podano oflfer- 
vame almeno una parte nel 
Mondo medefimo fecondo 
il Toro fiato, le loro forze, 
e la grazia che Iddio lor 
concede » 

consostanziale. Pa- 
rola , che fignifica la me- 
defima Ibdanza. I Padri del 
Concilio Niceno adottarono 
quedo termihe j per efpri- 
mere la dottrina della Chic- 
fa fulla natura del Figliuol 
di Dio , c per precauzionarfi 
contro tutte le foiprefc de- 
Arriani , e metterli al 
coverto di tutti i loro equi- 
voci . 

continenza . Virtfi , 
per la quale fi moderano le 
ifegolate padioni . S’ inten- 
de ancora per qUefto tcr- 
ininc la privazione delle co- 
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fo permedè in certi dati , 
come il Matrimonio . Co- 
ficche un’ Uomo , il quale 
per virtù fi priva della li- 
berti, che ha di maritarli, 
preferifee la continenza al 
Matrimonio, 

CONTRATTO è una con- 
venzione fatta liberamente 
da più jierlone , delle quali 
altre convengono di fare 
una cofa , e le altre un’ al- 
tra, Tutte le perfone che 
hanno la proprietlv, e l’ufo 
delle cofe pedono contrat- 
tare , odervando le formoie\ 
rlecedariC. I contratti fono 
di molte maniere . I, Colo- 
rò che diconli Nominati , 
contraggònfi colla tradizio- 
ne della colà j re contrabun- 
tur , ideft rei traditione . Ve 
ne fonò quattro , il mufuo^ 
il commodato , il depofito , 
ed il pegno. 

11 Mutuo è una coriven- 
ziorte , per cui uno di» all* 
altro certa quantità di bia- 
tla, vino, o altra cola, che 
fi .confuma coll’ ufo, Colui, 
che fi obbliga per cagioh di 
mutuo , è obbligato di re- 
Aituire la medefima quan- 
tità , il medefimo pelo , la 
medefirna mifura ; egli è te- 
nuto del calo fortuito , poi- 
ché il dominio della cola è 
trasferito a colui j che n'è 
debitore , c che il pelo , la 
quantità , la mifura rton pof- 
tono perire : Quta in fimili 
genere funóìioneni recipiunt 4 
dicono h Giurcconfuifi , e 
che la cofa perifee al pa- 
drone , a chi appartiene t 
ora il Debitore ex cauJJ'a 
Mutui fit Qminus rei . 

IL 
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II. II Commodato o pre- bligato di fare con prcfiez* 
Aito col fine di obbligare , za , fenza deliberazione, e 
è una convenzione, per cui fenza fcelta, nel cafo d’in- 
uno preft’ all'altro una co- cendio , di rovina, di tu- 
fa per fcrvirfene gratuita- multo , di naufragio, o di 
mente , col pelo di reflitui- altro cafo non preveduto ; 
re dopo un certo tempo h è quello , che fanno i Viag- 
qpfa medefima eh’ è ftata giatori traile mani de* loro 
predata. Cofìcche fé talco- Odi, ed Oltefl^. 
fa perifee per accidente, el- IV. Il pegno, Pignut , 
la fi perde da cohii , che S^intende propriamente d’u- 
l’ha predata . Quello che na cofa mobile , il di cui 
riceve il predito non è te- poflèffò reale , ed attaile i 
nuto del cafo fortuito, poi- trasferito nella perfiRia del 
che egli è debitore d* un Creditore per la ficurezza 
corpo determinato : ^ de- del fuo dejbito ; in che dif- 
h'tor certi corporis . Ot ài- fèrifee dall’ipoteca , che s’in- 
cono i Gitireconfulti , Debi- tende delle cofe immobili , 
tofes corporis , ejus mtoritu che il Debitore impegna per 
liherantur. Ma fe ciòfuccc- il p^amento, e delle quali 
de per fua colpa, anche lég- ne ritiene il podedb. Non 

S iera, egli ne deve rif|>on- fi può fare alcun predito 
ere*, di più egli 1* è anco- foiira i pegni fenza che vi 
ra del caK> fortuito, fe fene fìa atto avant’il Notajo, ia 
ferve ad altri ufi che quei , cui fi contenga ’ la iòmma 
per i quali r è data preda- impredata , ed i pegni dati 
ta . Nel Commodato fi de- folto pena della redituzion 
ve comprendere il Precario^ de’ pegni, alla quale refi itu- 
ch’ è ima convenzione, per zione il predatore ècoftret- 
cui fi accorda alle preghie- to per il c«rpo fecondo Tor- 
re di alcuno l* ufo , o pof- dinanza del 167^. In quedi 
fedo di qualche cofa per tilt* tre ultimi contratti i Com- 
to il tempo, che colui ^che modatari ,Depofitari , gl’Im- 
l’accorda , lo trover.\ buo- ^natoti fono tenuti di re- 
no ; nella qual cofa differì- nituire le medefime cofe , 
fee del Commodato , e di ch’edì hanno ricevute . e 
più in ciò, che 1 * Erede di non fono tenuti d<?cafi for- 
coliii , che ha ricevuto il tuiti , fe non v’ hanno data 
precario non è tenuto , che occafione o per loro dolo , 
quando la cofa predata gli o difetto, poiché quedition- 
fia pervenuta . tratti non trasferifeono la 

III. Il Depofito , Depcjì- proprietà, mafolamenre Tu- 
tum. Eeli è volontario, o fo, ed il dritto di^udodire 
necedàrio : il volontario è le cofe impredate; 
quello, che fi fa fon agio, e Le altre fpezie de* Con- 
libertà di fcelta. Il nccedà- tratti fono quei, che i Giu- 
rio è quello che uno è ob- reco.nfulti chiamano Inncmi. 

L 4 nat/, 
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aar/ , gli uni (ì contrAggo* 
no colle parole , verhis con- 
trabuntw tali fono tutte 
le fpezie di ftipulazioni , cau- 
tele &c. ed altre forti di 
convenzioni , che impegna- 
no gli Uomini . Gli altri fi 
contraggono col folo con- 
fcnfo delle parti : quelli ló- 
ro la vendita , e la com- 
pra. Emtio , &vendhìo. La 
pigione, e Paffitto*, Locano, 
& cqnduSiio. A queft’ultimo 
fi riferifee^ ancora il con- 
tratto dell’ enfiteufi 5 l’affit- 
to enfiteutico , ed a cenfo , 
la procura , o mandato, e 
la focietà . 

I. La vendita , nelia qua- 
le é comprefa la compra , è 
lina convenzione di dar cer- 
ta cofa per un certo prez- 
zo : tre cofe vi concorro- 
no . I, La .cofa venduta ; 
ella dev’elTer certa , cioc- 
ch’è facile, quando fi ven- 
de un corpo determinato , 
come un Cavallo , un.i Ca- 
fa ; ma fe fi tratta d’una 
quantità di biada , di vi- 
no &c. la vendita non è fat- 
ta fc la mercanzia non fia 
mifurata, pefata, o nume- 
rata . II. 11 prezzo è un 
prezzo córto , e deve con- 
liftcre regolarmente in ar- 
gento coniato , altrimenti 
farebbe cambio : tuttavia fe 
la cofa , che ferve di prez- 
zo può efler facilmente ap- 
prezzata, produce il mede- 
limo effetto che la vendita 
a rigua%{o de* dritti (igno- 
rili , ed altri dritti . III. 11 
confenfo; egli dev’effer li- 
bero dair errore nella fo- 
ftanza della cofa, come (è. 
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unovdhdeire ottone in luo« 
go di oro, c non nelle qua- 
lità , almeno , che non vi 
fia (iolo perfonale dalla par-^ 
te del Venditore . QuandtKi 
la vendita è femplice c pu- . 
ra, ella è perfetta quantun- 
que non. vi lÌA llromen^ 
fcritto . La vendita condi- 
zionata è fofpefa fino a tan- 
to , che fia verificata la coti- . 
dizione. Quando v’è lefione 
oltre la metà del giulfo prez- 
zo , cioè quando il Vendi- 
tore ha data la cofa per la 
metà meno di qualche va- 
leva, può ottener le lette- 
re in Cancellaria , per do- 
mandare la retrocefiìon dal 
contratto ; ma bifogna , che 
il Venditore dimoftri che lo 
liabile venduto valeva la 
metà di più , quando fu vén- 
duto ; poiché quella doman- 
da non ha luogo , che per 
gli'ftabili. 

PI. La pigione , o affìtto ^ 
è una convenzione , per cu» 
fi da l’ufo , e’i godimento 
d’una cofa , o per cui fi prò- 
mette di far certe opere per 
certi prezzi. Vi fono gene- 
ralmcnte tre differenti fpe- 
zie di affìtti , a’ qu.ili gli al- 
tri fi riferifeono. 1. Si pu6 
dare il godimento d'unaco-. 
fa, che porta del frutto, e 
delle rendite a colui che pren- 
de in affìtto , come un ter- 
ritorio, un’ uffìzio di Can- 
cellaria, o di Scrivano &c. 
IL Si pqò dar Tufo d’una 
cofa , die non produce frut- 
to, come i mobili, le calè, 
cavalli . IIL Si può dare il 
fuo tempo , e la fua indu- 
llria , come i Domellici , gli 
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Opera), ed altra Knte im- 
piegata per gli affari altrui. 
Sulla qual cofa bifògna ri- 
inarcare , che T affitto delle 
cofe, le quali producono frut- 
to , è ciò , che (i chiama 
propriamente affìtto a pigio- 
rare , che deve intendcrfi 
ancor delle cafe. Quello af- 
fitto dcv’ efler fatto per bre- 
ve tempo , cioè al di fotto 
de’ dieci anni ; poiché s’ egli 
è fatto per lunghi anni , 
allora farà affitto enfiteuti- 
co, che forma un* altra fpe- 
zie di, contratto". Coficche 
nel fùo vero fenfb l’affitto 
enfiteutico, o enfiteufi èuri 
contratto , per cui il Pro- 
prietario d’ una eredità^, o 
d’ima cafa ne cede ad un’al- 
tro la Signoria , o proprie- 
tà utile, col pefo, che co- 
lui che prende in enfiteufi, 
vi faccia delle migliorazio- 
«i , e pagherà oltre ciò una 
rendita all’Affìttarore , in ri- 
conofeimento delta Signo- 
ria diretta, ch’egli fi hàri- 
fervata . Quella rendita è 
diiamata penfioue, o cenfo 
enfiteutico . 

III. Il Mandato , o pro- 
cura è una fpezie di con- 
tratto , per cui una perfo- 
na incarica un’ altra di far 

? |ualche cola gratuitamente, 
la per interelTe di colui , 
che da il Mandato, lìa per 
rintereflè di un’ altro, fia 
clw la cofa importa a co- 
lui , che riceve 1’ ordine , 
fia eh’ ella non gl’infiporti . 
Gli efempj del Mandato fo- 
no frequenti ; perche gior- 
nalmente li feriva ad un’a- 
mico per pregarlo a com- 
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prarci ciocch’ è necelTario , 
ed è quello che noi chiamia- 
mo commiffione j ma quan- 
do bifògna , che il Manda- 
tario tratti con un terzo , 
per impreftarc , o compra- 
re, o tranfigere &c. S’invia 
una )»ocura , affinché colo- 
ro che hann# a trattare col 
Mandatario , non dubitino 
della fuà facoltà . La Procu- 
ra può ellèr generale , cioè 
per governar tutti gli affa- 
ri", e fpeciale , cioè uer un 
certo affare. Il mandato di 
fua natura è gratuito , ma 
non è proibito dirirompen- 
làr colui che fi è ben dif- 
lìiTi regnato nella fua com- 
miliione . Anzi fe il Cofti- 
tuente ha promeflb gualche 
falario^ può ellèr perfegoi- 
tato nel foro., ed obbligat,> 
di compiere la promellà. In 
ordine a’ i’rocuratori , c per- 
fiine di negozi , ed altri , la 
profelfion de’ quali è di at- 
tendere agli anàri altrui , il 
pagamento loro è dovuto. 

CONTRIZIONE. L’elTeu- 
za della Contrizione è fpie- 
gata nella definizione rife- 
rita dal Concilio di Trento 
nella SefT. XIV. ca/K IK , il 
quale dice , eh’ ella è un 
dolore dell* animo, ed una 
deteffazione de’ peccati com- 
meflfì, col propofito dì non 
più commetterhe . S. Tom- 
mafo vi aggiugne la rilblu- 
zione di confeffàrli , e farne 
la penitenza : Ctdm propofit» 
canfirendi , 6" fatisfaciendi . 
Iniatti il Catechifmodclme- 
defimo Concilio' dice , che 
la contrizione apparecchia 
a •ricevere la remiflìon de* 
pec- 
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^{leccati , s’ella è unita alla 
\ rifolu/ione tii far tutto ciò, 
«h’è nece<Tario per ricevere 
degnamente quelio Sacra- 
mento. Ciocche fa compren- 
dere , che il Concilio ha fot- 
tointefa in quefta definizio- 
ne la volontà di rice^re il 
Sagramcnto dMIa Peniten- 
za. ' 

La Contrizione é una par- 
te ancora eflènzialc del Sa- 
gramento dell.a Penitenza , 
come la Confeflione 5 e fa 
foddisfazione . Quella è la 
dottrina del Concilio di 
Trento ; Sunt autent qua fi 
materia hufus Sacramfnti ^ 
ipfìus Pcenitentis aRus 5 nem- 
^ contritio ^ coafeljio , & fa- 
titfaBia^ qu<e pani tentile par- 
tfs lih untar . I. La Contri- 
zione è un dolore dell’ ani- 
mo, e tal dolore è rimar- 
cato efpreflfamentc in tutti 
gii Uomini penitenti , de’ 
quali fi» memoria la Scrit- 
tura . Ifaia nel capo XJUCniL 
Recogitah tihì , dice il Re 
Ezechia, omrus annoi meoi 
in amaritudine anima mete 4 
Davide nel Salmo VI. L«- 
èoravi in gemitu meo^ la^ 
vah per jtngulas noSles le* 
Bum meum . II. Quefta de- 
teftazionc dev’ efler forma- 
le , ed efplicita » cioè per 
metzo di atti formali . III. 
Ella deve rinchiudere il pro- 
pofito di n<Mi più peccare , 
e d’ incominciare una vita 
nuova • Or quefta rilbluzio- 
ne dev’eflTet* effettiva , e non 
un ftmplice defiderio, una 
iémplice velleità; ciocche fi 
può conofeere dalla pratica 
fedele de* mezzi nccefurj per 
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prefervarfi dal peccato. Or 
quelli mezzi fono . I. La fu- 
ga delle occafioni ; perche 
il vero dolore contiene l’o- 
dio di tutto ciò,. che ci hà 
condotto al peccato , II. Gli 
altri rimedi neceffarj , co- 
me la preghiera , il ritiro, 
la fatiga, la fanta lettura. 
Quefta difpofizioneè riguar- 
data nella Scrittura come la 
part’ efiènziàle della Contri- 
zione . Ifaia cap. I. Odite 
malum , 6r diligite bonum . 
&echiello nel eap. Xyill. 
Si Impius e^erit paenitentiam 
ab omnibus peccatis fuis ^ & 
cuìodierit omnia pracepta 
nwa^ vita vivete & non mo- 
ri atur . Senza quefta difpo- 
fizione fi può dire , che U 
volontà del Peccatore è nel 
fondo fempre attaccai* al 
peccato . Jarrt amplius noli 
peccare \ diffe Gefucrifto al- 
la Donna adultera , preflTo 
S. Giovanni nel eap. f'Jll. 
Egli diflé la medefima cofa 
al Paralitico , preffo S. Gio- 
van medefimo nel cap. V. 

IV. Ella dev’effcr natu- 
rale, cioè, che poffk difpor- 
re l’anima alla giuftificazio- 
ne , ciocche non può far- 
li , fe non per un movimen- 
to della grazia , e non già 
jier un movimento natura- 

V. Ella "deVeffer fomma, 
ed apprezzativa , come par- 
lano i Teolom , cioè , che 
il Penitente Ita nella difpo- 
fizione di non peccare mor- 
talmente per qualunque van- 
taggio . Ma non è allblu- 
tamente neceftàrio , che que- 
fto dolore, muova i fenli, 9 

l’im- 
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rimmaRinazione, come prò* 
varebbe nella peratta di qual* 
che bene temporale. 

VI. Ella dev’ eflTere uni* 
vevfale , cioè , abbracciare 
tutt’ i peccati mortali , de* 

S uali (i può aver memoria 
opo un maturo , e feria 
efame » 

VIE Ella deve rinchiude- 
re un principio di amor di 
Dio , come lorgente di ogni 
piudizia : poiché non fi odia 
il peccato, lé^on perquart- 
to fi ama Dio.. Or dicono 
1 Tcolopi , qiiefto dev* efiè- 
rè un’ amore, che ci faccia 
preferir Dio alle creature, 
e temere di offenderlo mor- 
talmente pili che tutte le 
cofe del Mondo» 

Vili. I a Contrizione com- 
prende il defiderio di fod- 
disfaré Rita giuffizia di Dio 
nel gaRigare il peccato *, 
perche la volontà di farpe* 
nitenza è effènzìaie alla con- 
trizione i coficche quando 

S nello defiderio è vero , pro- 
uce degni frutti di peni- 
tenfc» » 

La contriziorte perfetta è 
quella , che ha per motivo 
l’amor di Dio fopra tutte 
le . cofe , e eh’ è prodotta 
dal fervore della carità . 
Ella fcancella il peccato 
eziandio fuor del Sagramen- 
to , pollo che abbia la vo- 
lenti^ di confeffaifi nella 
prima òccafione . Quella con- 
trizion perfetta , e prefa irt 
lai’ eftenfione non è necef- 
Ikria per ottener la grazia 
tìel Sagramento della Peni- 
tenza : Ma la Contrizione 
flJnitRO ipiperfiitu è necef* 
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faria a tutti gli Uomini 
d’una neceffità di mezzo , 
per ottenere la remiflion de’ 
foro peccati . Quella è la 
dottrina del Concilio di 
Trento nella Seff. XIV. c.?,'?./. 
F«»> aurem qmvis ttìnpoìe, 
ad impnrandum veniam prc- 
c.itomm , contritionis mctut 
neceffuri'AS . 

Quind’ il Cardinal Bellar» 
mino conchiude , che tutto 
ciò , eh’ è necenario d’ una 
neceffità di mezzo per gt\i- 
gnere alla vita eterna , è 
liimafo di eflerdeceffario di 
neceffità di precetto » II. £ 
Teologi infegnano, che gli 
Uomini foft’ obbligati per 
legge divina di ricorrere al- 
la penitenza , rtòrt folamert- 
te per una neceffità di fi- 
ne s ma A cagion della in- 
giuria , eh’ effi hanno fatt’ 
alla Macllà divina co* lojo 
peccati , la qual richiede 
che fia riparata e per le 
regole della carità, la qua- 
le vuole , che il Peccatore 
ritorni a Dioj da cui fiera 
allontanato. Or fi faj che 
per la parola di Penitènza 
intendono effì parlare della 
Contrizione . III. I rtedefi- 
mi Teologi llabilifcono la 
. neceffità della Contrizione . 
I. Sulla Scrittura t Converti- 
mmi , dice il Signore per 
bocca del Profeta Ezechiel- 
lo nel capti KVÌU, , & aprite 
peenitentiam ab omnibus mi- 
quitatibus i tjiris » 
vohh cor novum > tir fpirt- 
tumnovum. Joelenel cj/i.f/, 
Convertimint ad me tn tota 
corde vejlro ,' in fefum'o , in 
fletti i pianga, & jcindi-i 
te 
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te corde vc^ra . p' per que- 
fte parole di Gcfucrifto in 
S. Luca nel cap. Xlll. Nifi 
pcenitentium habueritis , o- 
mnes Jìmul peribitis . Nel 
cap. lÙ. degli Atti : Panite- 
mini i pi tur , diceva S. Pie- 
tro a’ Giudei , 6* converti- 
mi ni , ut deleantur peccata 
vefìra . S. Paolo a’ RooMni 
cap. 11 . Ignoras, quoniam be- 
nigni tas Dei ad panitentiam 
te adducit ? Nel cap. 11 . del- 
l’Apocaliflè : Memento unde 
exctderis , & age pccniten- 
ti/rm . Secondo per ì Santi 
Padri , poich’eflì hanno chia- 
mata la Penitenza la fecon- 
da tavola dopo il battefimo. 
Si lepea S. Cipriano de La- 
p(is , S. Giancriloftomo lib. 
de compunsi, cordis . S. Am- 
brogio Uh. de Pccnit. S. Apo- 
ftino , Epift. 144. ad Anali. 
& Seroi. i 6 g. de verbis Apofl. 
càp. 8. HI. Per il Concilio 
di Trento . I Padri di que- 
llo Concilio fpiegando, per 
qual motivo i Penitenti de- 
vono detellar» il lor pecca- 
to, per ricevere la grazia 
del battemmo , dicono , ch’erti 
devono cominciare ad ama- 
re Dio , come forbente d’o- 
pni giuflizia : Tamquam 0- 
ynnis fuftiti/e fontem dilige- 
re incipiunt . Ed i Teologi 
ragionando pollo tal prin- 
cipio , infegnano . che la 
contrizione prefa dalla par- 
te del motivo, ch’è Pamor 
di Dio, quantunqu* -ella ha 
imperfetta in rapporto al 
grado della carità , è necef- 
faria per ricevere la giulli- 
fica:zione nel Sagtamento del- 
la reniten;ta , clTepdo ella 
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la materia ertènziale di que- 
llo Sagramento. II. Effi ri- 
marcano, che il fenno pro- 
polito di ortervare i coman- 
damenti di Dio, che il Pe- 
nitente fa in tal tempo , 
rinchiude quello principio 
d’amore , poiché il primo 
di tai comandamenti è l’a- 
mor di Dio fopra tutte le 
cofe. III. Dicono erti ; il 
Concilio di Trento nella 
Serti XIV. cap. 4. Can.4. de- 
finì , che la Contrizione è 
come là matoria » quafì ma- 
teria ^ del Sagramento della 
Penitenza. Or’ egli è certo, 
che per la parola di con- 
trizione il Concilio intende 
un dolore, che ha per mo- 
tivo Pamor di Dio; perche 
la parola di contrizione , o 
di dolore prefa generica- 
mente deve inrendcili del 
fuo pili ertènziale attributo, 
ch’è una contrizione cagio- 
nata da un motivo di cari- 
tà . Tal’è ancor la dottrina 
del Clero di Francia, con- 
gregato nell’ anno 1700. , 
falla necertìtà della contri- 
zione nel Sagramento della 
Penitenza ; Ne quii putet irt 
utroque Sacramento Baptifmij 
& Peenitentia fecurum fe ef- 
fe , fi prxter fìdei , & fpei 
aSius non incipiat diligere 
Deum , tanquam tenuti fujìi- 
tiie fontem. 

Gli effetti della Contri- 
zione fono di riigetter# tut- 
t’ i peccati , fe dall’ altra 
parte il Penitente è nella 
volontà di efeguire ciocche 
gli è preferi tto, per otte- 
ner tal grazia : Si impius 
egerit panitentiam ( Ezecib. 

xniL:) 
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XVU1. ) "/li omnihHS pfccath 
fuis.'u.vita vivete & non 
morietuT . 

La Contrizione per i pec- 
cati veniali è meceflTaria nel 
giufto , come quella per i 
peccati mortali è necclftria 
a coloro, che ne fono col- 
pevoli , Si legga r artico lo 
Attrizione . 

CONTROVERSIA. Difpu- 
ta, o Di (Tertazione falle ma- 
terie di Religione , o fu i 
punti attaccati dagli Ereti- 
ci, o che non fono aflTolu- 
tamente definiti dalla Chie- 
là. 

CONVERSIONE . E* il 
cambiamento, che fi fa nel 
cuore del peccatore , che la- 
feia il peccato per ofTervar 
la Legge di Dio. 

CORINTI . Le due Epi- 
ftole di S. Paolo a’ Corinti. 
La I. fu fcritta in occafio- 
ne delle divifioni , che fi 
erano rifvegliate tra* Fedéli 
di Corinto , per 1’ attacco , 
ch’efli aveano verfo i loro 
Macftri , e per l’ incetto , 
che un di loro avea com- 
melTo . L’ Appoftolo regola 
il fuo difeorfo di maniera , 
che confola gli uni , e ri- 
rende gli altri . Quella Epi- 
ola fu fcritta dalla Città 
d’Efefo nell* anno S7- dell’ 
Era Volgare . La IL è per 
ringraziare i Fedeli di Co- 
rinto dal loro attacco alla 
-fua dottrina fu ciò ch’egli 
avea faputo da_Timoteo , 
eh’ et* andato a Corinto , che 
le fue prediche avean fatto 
molto frutto, ed egli fi giu- 
ftifica nel medefimo tempo 
fuUe calunnie de* falfi Ap> 
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pO'ttoli , che procuravano di 
rovinare la flia autorità : 
quefta Epiftola fu fcritta da 
Macedonia nel medefimo an- 
no, che la precedente. 

* CORRADO Worftio era 
Profeflbr di Teologia nella 
prima Cattedra di Leyda in 
Olanda verfo 1’ anno i<5o8. 
Egli fu accufato di avere 
agaunti agli errori de’ Pro- 
tettami molte altre propo. 
Azioni empie contro l’ uni- 
tà della natura di Dio , 
contro la femplicità della 
fua fottanza , contro la fua 
immutabilità , immenfità , 
infinità &c. Vi furono mol- 
ti Protettanti , che fi avven- 
tarono contro diluì, e con- 
tro la fua dottrina -, ma fii 
lòftenuto da’ Magittrati di 
Olanda. Quei, che gli.eran 
contrari , vedendo che la 
Repubblica lo proteggeva , 
portarono le loro^ querele al 
Re d’Inghilterra*, che mi- 
nacciò agli Stati di Olanda 
di rompere l’ alleanza, che 
l’Inghilterra avea con etti, 
fe non fi puniva Worftio . 
I Magittrati fi contentaro- 
no di farlo ufeire da Ley- 
da •, ma confervarono fem- 
pre la medefima venerazio- 
ne per la fua perfona , e 
fuoi fcritti. La dichiarazio- 
ne del Re d’ Inghilterra è 
nel libro delle Dichiarazio- 
ni Anglicane pag. 20. e ^2, 
Non fi legge, che Worftio 
abbia formata alcuna Setta 
che fottifta , c pochi Stori- 
ci parlano di lui , e delle 
fue opere . Si legga Gatdtiet 
al fecoloXVII.pag.870. del- 
la fua Cronologia. 

COR- 
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CORREZION FRATER, 
NA è di precetto. I Super 
riori fono più ftrettamente 
obbligati , che le altre per- 
fone , che fono eguali tra 
loro . Ed efli non devono 
trafcurarla , dice S. Tompia- 
fo, qualunque dilpiacimeii- 
to ne pdITà nafeere in co- 
lui che fi corregge, fia per- 
che s’egli non vuol correg- 
gerfi , fi deve obbligare col 
gaftigo , per farlo ceffar dal 
peccato, fia perche s’egli è 
incorricibile , il fuo gaìligo 
ferve di briglia , e di freno 
a tutti gli altri , che cader 
potrebbono in un fimije di- 
fetto . 

L’altra rpezic di correzio- 
nc è quella , che non ha 
dritto di oìftiingere , r\e di 
nUr forza, e violenza, ma 
iemrlicemente d’ avvertire . 
Cos’ i Vefeovi , ed i Farro- 
chi devono riirrendcrc le lo- 
ro pecorelle , quando anco- 
ra efTì dubitafTero , che le 
loro correzioni fofTero inu- 
tili ,* poiché quella corre- 
zione t almeno utile per 
l’ edificazione del pubblico . 
S,Tomnnafoi. z. q.ii.artA. 

Corp. La correzion fra- 
terna dev’ elTere accompa- 
gnata dalla carità, e dall* 
umiltà. S. Bernardo dice , 
che bifogna pregar Dio per 
il nofiro fratello prima di 
correggerlo , Non folamenr 
te i Sacerdoti , dice il Ca- 
none 24. tam Sacerdotes , q.ì. 
ma eziandio tutti gli altri 
Fedeli devono avere una 
gran cura di correggere quei, 
che peccano, acciocché ri- 
prendendoli , pollano fargli 
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ravveduti . Ciocche fi di mo- 
ftra col feguente paflTo del- 
rEccIefiaftìco nel cap. X^H. 
Mandavit unicuiqut deproxi* 
mo fuo . 

COSCIENZA . S’ intende 
per quella parola l’atto del 
nollro giudizio , per cui ci 
detta , che hi lògna fare , o 
non fare una tale azione , 
Ella fi diftingue dalla fin- 
derefi , perche la fimlercfi 
ci dice generalmente ci(>t;- 
che bifogna farg, o non fa- 
re , La Col'cienza è di mol-, 
te fpezie . I Teologi la di- 
vidono in certa, e dubiolà, 
in vera, ed erronea, in iferu- 
pulofa , ed indulgente , in 
probabile, e non probabile. 
La Cofeienza vera è il giu- 
dizio , che noi facciamo , 
ma conforme alla Legge , 
toccante U bontà, o mali- 
zia d' un’ azione . Ella è la 
regola de’ coftumi ; ma la 
Cofeienz^ ei/ronea come le 
altre cofcienze non lo fono; 
poich’eiTe non fanno un' ap- 
plicazione convenevole della 
jLcgge al la tale o tale azione. 

COSTANZA ( Concilio ) è 
il XVI, generale . Egli fu 
celebrato nella Città di Co- 
ftanza in Germania , nel Cir- 
colo della Svezia nell’ anno 
1414. Fu convocato per or- 
dine dell’ Jmperador Sigifi 
mondo. I. Per far cefTare lo 
Scifma, da iaChiefaera 
afflitta da lungo tempo ; 
poiché v’ erano allora tre 
Pontefici , che tutti e tre 
vantavanfi di eficr veri , 
cioè Giovanni XXIII. Gre- 
gorio XII. e Benedetto XIII. 
c cialcun di dii avea net 
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Cuo paitito de’ Regni intie- 
h f e delle Provincie; cia- 
fciino avea i iuoi Cardinali. 
II. Per determinare la dot- 
trina delta Chielà m occa- 
lione degli errori di Viclef- 
fo Prete d’ Inghilterra , eh’ 
era morto , di Giovanni Hus, 
e di Girolamo di Praga. III. 
Per la riforma del Clero , co- 
sì nel capo , come de’ mejd- 
bri . 

In quello Concilio I. fi 
depofe formalmente Giovan- 
ni XXIII. e fu dichiarato 
contumace ( perche le n’era 
f^uggito dal Concilio ) fau- 
tor dello Scilpa. colpevole 
di fpergiuro, e di Simonia. 
II. Si accettò la rinunzia 
dei Pontificato , che fece 
Gregorio XII. fi fcomunicò 
folennemente Pietro de Lu- 
na (otto il nome di Bene- 
detto XIII. Per HI. fi con- 
dannarono i cinque articoli 
erronei , che Viclejfb avea 
pubblicati . IV. Si proferif- 
fèro trentaetnque articoli di 
Giovanni Hus. V. Girolamo 
di Praga , perche fofteneva 
gli errori di ViclelFo, e di 
Giovanni Hus, fu feomuni- 
cato, confegnato al braccio 
(ccolare , e bruciato . VI, 
Martino V. fu eletto Papa. 
Quello Concilio non è nel 
Catalogo della Biblioteca 
Vaticana , perche i Papi qon 
hanno giammai voluto ap- 

S rovare il Decreto di^ que- 
:o Concilio, il quale infe- 
gna , che il Concilio gene- 
rale ha la fua autorità im- 
^ mediatamente da Gefucri- 
' Ro , e che i Sommi Ponte- 
fici medeltini fono tenuti di 
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fottoporvifi. In Francia pe- 
rò fi adotta il Decreta del 
Concilio di Colt.inza , che 
mette il Concilio luperiore 
al Papa . Del relto quello 
Concilio è veramerite ecu- 
menico, in luogo che quel- 
lo di Bafilea non è riguar- 
dato come tale fe non in 
poche Sefitoni , e pure con 
difputa de’ Teologi, come 
fi potrà leggere P articolo 
Bafilea . 

COSTANTINOPOLI (Con- 
cilio I. di ) . Quell’ è il fe- 
condo Concilio generale. Fu 
celebrato nell’ anno jSi. fot- 
to il Pontificato del Papa 
Damafo in Cofiantmopoli , 
Capitale allora di tutto l’Im- 
pero d’Oriente, fui Bosforo 
della Tracia, (banale tra il 
Mar bianco , ed il Ponteu- 
xino. V’intervennero cento 
cinquanta Velcovi , Vi fi de- 
finì cfpreflàmenie la Divi- 
nità dello Spirito Santo con- 
tro Macedonio Vefeovo di 
Coflantinopoli , ed Apolli- 
nare, i quali ardirono, dire, 
che lo Spirito Santo non 
era Diò, II. Vi fi confermò 
il celebre Simbolo , che ii 
canta nella Mefla , e vi fi 
aggiunle tutto l’ articolo , 
che concerne lo Spirito San- 
to, c che i Padri del Con- 
cilio Niceno , non avean 
particolarmente ordinato . 
III. Vi fi formarono (ètte 
Canoni in piatena di Di- 
fciplina . Quello Concilio 
per verità non fu Tulle pri- 
me riguardato come gene- 
rale fe fi confiderà dalla par- 
te della, convocazione de* 
Vefeovi , poiché gii Occi- 
den- 
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tlcnuli non vi fiiron chia- 
mati, ma nel feguito aven- 
dolo efll accettato con ef- 
prefs’ approvazione , che die- 
dero alle dGcifioni, che ri- 
guardavano il Domina, ac- 
quiftà colla loro accettazio- 
ne il Carattere di Concilio 
generale . 

Il fecondo di Coftantino- 
pòli fu il V. generai Con- 
cilio. Fu convocato dairinv 
perador Giuftiniano nell’an- 
no js^. fotto Vigilio Papa , 
e 165. Vefeovi v’ interven- 
nero. Quello Concilio pofè 
fine a’ contraili circa i tre 
Capitoli , che duravano da 
lungo tempo , e condannò 
fotto pena di anatema quei, 
che ofarebbero difendere que- 
lli tre ptzii , che contene- 
vano gli anatemi dìTeodo- 
reto Vdcovo di Tiro , pub- 
blicati contro S. Cirillo , 1*0- 

S era di Teodoro di Mopvc- 
a contro Apollinare, e la 
lettera tTlba Vefeovo di E- 
deffà a MarisV Ma non lì 
toccarono le- perfone nè- di 
Teodoreto, nèd’Iha, i qua- 
li avean condannata coll’ 
anatema la dottrina di Ne- 
ftorio.' ed i Padri di quello 
Concilio, dopo di aver’efa- 
tninati i tre Capitoli , giu- 
dicarono, ch’elli rinchiude- 
vano P empia dottrina di 
NeRorio , fl quale ammet- 
teva due iwlone- in Gefu- 
crifto, e gli condannarano. 
Quei del Qsncilio di Calce- 
donia non fece ro quello e 
me , tuttavia non »p(>co- 
varono niuno di detti pez- 
zi . Il Concilio di Coftan- 
tidopoli condannò ancora 
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gli errori di Origene. ' 

Il terzo Concilio di Co- 
llantinopoli , eh’ è il VI. ge- 
nerale, fu Celebrato nell’an- 
no 080. fotto il Papa S. A- 
gatone , elTendo Impcrado- 
reCoftantino Pogonato. Du- 
cente ottantanove Vefeovi 
v’intervennero , due Patriar- 
chi , uno di Coftantinopoll,^ 
di Antiochia l’altro, erlm- 
perador medefimo, j>cr fre- 
nare colla fua prefenza 
Spiriti . Qnello Concilio con- 
dannò i Monoteliti , i qua- 
li non ammettevano che un*- 
volontà in Gefucrifto , e 
fiabill, che v* erano in Ge- 
fucrHlo due volontà , una; 
divina , e P altra umana , e 
due operazioni , una della 
divina Natura , 1 * altra dal- 
la Umana . Vi furono (co- 
municati Sergio , Pirro, Pao- 
lo , Macario , e tutt’i Setta-. 
tori del Monotelifmo. ’ 

Il quarto Concilio di Co- 
llantinopoli , eh’ è l’ottavo 
generale, fu celebrato nelp 
anno 8Ò9. fotto il Papa A- 
driano, e fotro l’imperadov 
Bafìlio . Trecento Vefeovi 
vi adìftettero. Egli fu con- 
vocato per deporre , e con- 
dannar Fozio, il quale avea 
ufurpata con violenza la Se-, 
de eli CoRantinopoli , e i%r 
rimettervi S. Ignazio vero 
Patriarca di quefta Qiiefa .. 
Vi fi bruciarono gli Atti di 
un Conciliabolo, che Fozio 
avea congregato contro tl 
Pontefice Nicola , e contro 
S. Ignazio. Si hgga t artico- 
lo Favo. Vi fi rinnovò la 
dottrina del culto dovuto 
alle Immagini delia Vergi- 
ne 
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ne Santiffitna , e de* Santi ; 
vi fi confermò la pace tra 
i Greci , e Latini *. e fi fe- 
cero molti Canoni per la 
conlèrvazione della Difci- 
plina . 

COSTUME ; è un dritto 
introdotto dagli Abitanti di 
un Pacfe , o di un luogo in 
mancanza della legge. Egli 
ha vigor di legge , quando 
è generale , purché non fia 
contrario nè alla Legge di 
Natura, nè alla legge divi- 
na pofitiva. Quando egli è 

5 >al&to in ufo {labile , pre- 
crive contro la Legge , che 
più non fi oflèrva.. 

CREAZIONE del Mondo. 
Iddio è còlui, che l’ha crea- 
to'. I Tedeli fanno profef- 
lìone di credere quella ve- 
rità per il primo articolo del 
{imbolo : Credo in Dtum 
Creatorrm Catti, & Terrte : 
cioè che Iddio .ha creato 
l’Univcrfo, il Cielo, Iat(;r- 
ra, e tutto ciò, che il Mon- 
do contiene; come gli Altri, 
gli Angioli', gli Uomini, gli 
Animali , le Piante in una 

f tarola, tutte le cofe vifìbi- 
i, ed invifibili . La Scrit- 
tura lo die’ efpreflàrtiente 
nel cap. 1 . del Genefi : in 
priheipio Deus ereavit Cae- 
lum, dr Terram . S. Paolo 
nella lettera a Coloflèfi cap.l. 
Omnia per ipfum , tir in ipfo 
creata J'unt . Nel Salmo 68. 
Tui funt Catti , O tua efì 
iena , oriem tertre , tir pie- 
Tiitudinern efus tu creajìi . 
La Storia della Creazione 
deferitta da Mosè nel Ge- 
nefi è ftata fatta per ordi- 
ne di Dio . Si oimoftrerà 
TqmJ. 
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uefta verità negli Articoli 
i Mosè , e della Scrittura 
Sggra. ri. Si dimolha col- 
la ragione, che Iddio è co- 
lui , che ha creato il Mon- 
do, poiché non è polfibilc, 
che il Mondo non abbia 
avuto cominciamento, e che 
perciò deve avere um Auto- 
re, il quale non può efièrc 
altri , che Dio . r 

I. Acciocché 1 ’ Umverfe^ 
fofiilta tale , qual’ è , è ne- 
cefTaria una materia; e che 
quella materia abbia un mo- 
to determinato d’ un certo 
modo , altrimenti il Man- 
do intiero non (arebbe che 
un^ orribile Caos • Ma fe que- 
lla materia non è ftata crea- 
ta, efiftc dunque perfeme- 
defima, e l’efiilenza l’e ne- 
cefiaria . Or egli è certo , 
die nella materia niun, vi 
{bolge, eh’ elUi dev’efiffere 
necenàriamentc', e che non 
poflTa noa efiftere , ciocche 
farebbe un’ alTurdità Inol- 
tre è necefiario un moto a 
quella materia, ma un mo- 
to limitato in un grado nc- 
ceftiirio per fiir quell’ unio- 
ne maiavigliofa di tanti còr- 
pi , ove tutto ci lorprende 
e rapifee . Dunque quella 
materia deve ancora necef- 
fariamente muoverli ; ma 
tanto è efienziale alla ma- 
teria di muoverfi , che di 
efiftere . Nondimeno fuppo- 
niamo per ipotefi, che fia 
elTénziaie Alla materià di 
muoverfi ; fi domanda ^clu 
è colui , che ha ridotto il 
fuo. moto alla giufta mifu- 
ra necellaria , per formare 
il Mondo ? Citi è colui . che 
M la 
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Ja determina a muoverti 
piuttofto dalla parte A, che 
dalla parte B? Forfè il con- 
certò fortuito di tutti gli 
atomi di quella materia , 
ha prodotto l’ordine di que- 
llo Mondo , o pure una in- 
telligenza infinitamente far- 
gia , potente , e fuperiore 
alla materia? Poiché ilcon- 
corfo lortuito degli Atomi , 
o il Cafo fono lo ftelTo , e 
non fomminiftrano che la 
medefima idea ; il calò ef- 
fendo una voce priva di fen- 
fo , e lignifica che il nulla 
ha formato il Mondo, e eh’ 
egli , com’ è , per necelTitli 
naturale , ed ellènziaie lòl- 
fille. 

* Gli Epicurei afcrilTero 
al calò tutto 1’ ordine del 
Mondo; e gli Spinozilli con- 
tendono di enere (lato il 
Mondo prodotto da le , e 
dal Fato . Ed inquanto al 
paradolTo degli Epicurei , 
chi non conolce quanto lia 
ftrano , ed irragionevole ? 
Chi mai può capire , che 
la machina del Mondo cosi 
ben *formata fiali fatta, o 
che abbia potuto farli dal 
cieco Cafo , cioè fenza in- 
telligenza , e conliglio, quan- 
do veggiamo , che niuna 
delle cofe per minime che 
iiano , e che abbiano una 
ferie ordinata d parti, poi- 
fa farli fenza ragione e len- 
za confidilo ? In ordine a’ 
Spinozilli bada leggere ‘ le 
fluenti parole di Lattan- 
zio nel libro de IraDei cap. 
X. NatKra, quam •velutimu- 
tretn p'utam , fi mentem don 
habet, nihil ejficiet unquam. 
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nihil moleatwr'. uhi enimnon 
ejì cogitatio , nec niotus ejì 
ullus , nee ejficacia . Si autem 
eon/Uio fuo utitur ad inci- 
piendum altquid ■, ratione ai 
difponendum , arte ad ejficien- 
dum , virtute ad confumman~ 
dum ■, potejìate ad regendunt^ 
& continendum , cur nativa 
potius , quam Deus nomina- 
tur^ Si aggiugne , che nm- 
na di quelle lerie , che of- 
fei viamo nel Mondo, fia co- 
sì necedària , che. non pof- 
fa elTere altrimenti , Si i>ol- 
lòno infinite modificazioni 
immaginare diverlé da quel- 
le, che ora; hanno le cote, 
e che tutte tono podìbili . 
Or le cole Che fono talmen- 
te contingenti . che polTo- 
no altrimenti edere da quel- 
che lono , richieggono per 
necelTìtà a una cauta ellrin- 
feca determinante : Nè fio- 
gue che l’ordine delle colè 
del Mondo non per fua na- 
tura è, ciocche è , ma per 
cagione di qualch’ ellrinieca 
cauta . 

Empiamente , e ftoltamen- 
te pretendono gli Atei mo- 
derni , che il Mondo lia lo 
lledb che Dio. Imperocché 
edèndo Iddio una mente 
eterna , ed il Mondo non 
edendo tale, come finora fi 
è detto , e come con altre 
ragioni dimoAraremo ; non 

f ilò edere il Mondo Dio . 
noltre la materia non ha 
veruno attributo della eter- 
nità , che i Metafilici dico- 
no di edere 1’ Immutabili- 
tà , I* indepcndenza da ogni 
cauta, fintìnita pertezione, 
ed altri limili . Al contra- 
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rio la materia é Imperfètta, 
e mutabile ; poiché dalia mo- 
dificazione aetla materia fi 
formano tutt’ i Corpi -, ed in 
una parola, non v’ è parte 
di materia, che non fia mo- 
dificabile in mille, equas’in- 
finitc rMniere , e che non 
fi modifichi perpetuamente 
in varie fogge . Dunque non 
ha per natura fua 1’ cfiften- 
za necef&ria : dunque è con- 
tingente, e fatta, epercon- 
feguente non è ella l’eter- 
na, e perfettiflìma cagione 
di tutte le cofe. L’acutifli- 
mo Scria promuove quello 
argomento mirabilmente nel- 
la Diflfertazione dell’ efiften- 
za di Dio . Inoltre la Ma- 
teria è priva di cogitazio- 
ne , né di efla e capace , 
per efTer folida . e divifibi- 
le, come dimoftrano i Fi- 
lofòfi , dunque non può ef- 
fer Dio , come vaneggiano 
i Panteifti. Si legga Giovan- 
ni Lok , e Samuele Clark 
nella prima parte della efi- 
ftenza , ed attributi di Dio. 

II. Che il Mondo dunque 
fia fatto, fi dimoftra da’ ca- 
ratteri di novità , che fa- 
cilmente fi conofcono nelle 
differenti parti che lo com- 
pongono. I. E’ certo chela 
terra riceve de’ cambiamen- 
ti nel corfo degli anni : le 
piove , che cadono filile 
montagne , e coltine , ne 
portano feco la terra nelle 
valli , e le abbaflàno fenfi- 
bilmente . Or fe il Mondo 
fone fèropre fiato , e non 
ricohofcefre verun princi- 
pio , una eftenfione in- 
finita di tempo renderebbe 
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quelli c»nbiamenti Tenfibi- 
lifihni , il Mare farebbe tut- 
to ripieno , e le più alte 
montagne farebbero a livel- 
lo delle altre parti della 
terra. II. La nafeita del ge- 
nere Umano non è d anti- 
ca , come uno potrebbe im- 
maginarli, ed è manifèfto.s 
ch’egli abbia avuto un ca- 
po eh’ è fiato fenza padre . 
Imperciocché nella catena 
delle generazioni , i rami 
devono effer neceflariamen- 
te in maggior numero , che 
il tronco : quanto più fi po- ^ 
ne il capo d’ un popolo in 
un tempo rimoto, tanto mag- 
giormente quello popolo fi 
ritrova numerofo; e quan- 
to più 4l fuo capo è vicino; 
tanto meno il numero di' 
quello popolo é confidere- 
vole . D* onde ne (ieguc , 
che la moltitudine degli Uo- 
mini dev* effer infinita, fe 
fi ponga il fuo capo in una 
diftanza infinita, e che tut- 
ta la terra farebbe non' fo- 
lamente abitata , ma che non 
avrebbe tanta eftenfione , 
per contenere la moltitudi- 
ne degli Uomini , che fareb- 
bero derivati dalla catena 
delle genqrazioni, pollo che 
fi fuppon^no montare all’ 
infinito. 

III. per le -novità delle 
Arti , delle Scienze , delle 
Leggi del commercio . Si 
prendano per eicmpio le Leg- 

t i , fi vede , che noi proce- 
iamo dal Codice diGiufti- 
niano al Codice di Teoilo- 
fio, dal Còdice di Teodofio 
alle dodici Tavole , e que- 
lle leggi delle dodici Tavo- 
M z le 
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le i Romani le riconofceva- 
no da’ Greci , come da So- 
lone, e da LicuiRo, t qua- 
li le apprefero dagli Epiz- 
2 } , al riferir di Plutarco 
nella vita di tai Uomini il- 
hiftri . Quelle Leggi erano 
ancóra si rozze, le fi para- 
gonano con quelle, che noi 
abbiamo oggigiorno , che 
fembra evidentemente , che 
la Giurifpriidenza era in 
quel tempo nel fuo inco- 
minciamento . Si può far la 
medclima offlrvazione fulle 
Arti, fulCommercio, e fili- 
la Politica . Quindi ne fie- 
gue , che il principio del 
Mondo non è si lontano , 
che non fi pofia fcovrire : 
che bifogna perciò fupporre 
un primo Uomo , deftinato 
ad elTer l’origine comune de- 
gli altri , e confeguentemen- 
te, ch’egli fia ftato creato 
dalla medefima Sapienza , 
che ha creato 1’ Univer- 
fo . 

Non folamente Iddio è il 
Creatore del Mondo , ma n’è 
ancora il Confervatore , e 
ritomarebbe al nulla , s’egli 
non lo confervafle per uno 
effetto della fua Onnipoten- 
za : Quomodo pojjet ( Sàp.Xl.') 
aliquid permanere , nifi tu 
■voluiffes, aut quod a te -vo- 
catum non ejfet , confervare- 
tur} fi Mondo riconofce an- 
cor Dio per fua caufa fina- 
le, ch’è la fua propria glo- 
ria : poiché il Signore ha 
fatto tutto per fe ; Unive*- 
fa i Proverb. XVI. ) propter 
fernettpfum operata^ ejì Do- 
minus ; cioè per far cono- 
fcere, amare , fervire, glo- 
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rificare il fuo effere Infini- 
to , la fua Bontà , la fuà Sa- 

Ì iienza, e le altre fue per- 
ézioni. Del retto l’Opera 
della Creazione è attribuita 
al Padre ; poiché al Padre 
fono attribuite le Opere del- 
ia Onnipotenza di Qio. Non- 
dimeno ella è comune a 
tutt’ è tre le Perfone delia 
Santillìma Trinità : poiché 
tutto ciò ch’effe operano al 
di fuori, ab extra come par- 
lano i Teologi , r operano 
come Dio. 

Secondo la Cronologia del- 
la Volgata fi numerano or- 
dinariamente cinque mila 
fettecento feffant’ uno anni 
della Creazione del Mondo,- 
Nè fi può' fare il Mondo 
più antico ; poiché non v’è 
alcuna Nazione che poffa 
fare una Storia feguita del 
fuo Impero, che rimonti più 
di due mila ducento, o t re- 
cent’ anni al di là di Gefii- 
critto . Si leggano fu tal ma- 
teria il P. Petavio , Ufferio, 
il P. Pezron , e la Cronolo- 
gia , eh’ è al fine delia Bib- 
bia del Vitrè . 

L’Opera della Creazione 
durò lei giorni. Nel primo 
Iddio creò il Cielo , e la 
Terra; Nel fecondo egli fe- 
ce il Firmamento , e divile 
le acque della terra dalle 
acque del Cielo: Nel terzo 
egli divife l’acqua dalla ter- 
ra , e fece produrre alla ter- 
ra ogni fpezie d’ albero, e 
di Pianta : Nel quarto fece 
il Sole, e la Luna è gir al- 
tri Pianeti , e Stelle ; Nel 
quinto creò gli Uccelli , ed 
i Pefei : nel fello tutti gU' 
Ani- 
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Animali e i Rettili della 
Terra. Finalmente creò l’ Uo- 
mo, e la Donna per preié- 
dere a tutti gli Animali. E 
nel fettimo giorno Iddio ri- 
posò . Si legga P articolo de- 
gli Angeli . 

* Non è di poco momen- 
to la controverfia delle Scuo- 
le Teologiche in ordine a’ 
lèi giorni impiegati da Dio 
circa la creazion dell’ Uni- 
verlo. Filone aliai trafpor- 
tato dall’ amor delle all^o- 
rie nel fuo libro de Opihcio 
Mundi , e nel hb. 1. delle 
Allegorie inlégna , che il 
Mondo lia da Dio irato crea- 
to in' un momento e non 
già in fei 'giorni dilìinti , i 
quali nella Cofmogonia di 
Mosè debbano riferirli all’ 
ordine delle cole , 'e non 
già a’ digerenti Ipazi del 
tempo . Nò da tale oppinio- 
ne tu alieno S. Agoftino , il 
quale tanto dubbiolamente 
difputa fu ciò, che appena 
fi capifee qual fiali fuo fSh- 
tlmento . Si attribiiifce la 
medefima oppinione ad Ori- 
gene , S. Attanagio, Proeo- 
pio Gaieo , S. Tommafo , 
Gaetano., Serry , ed altri . 
Si oppongono diametralnftn- 
te a quelli Scrittori Tom- 
mafo Burnet , Wifton , e 
Cluverio , i quali dimoltran- 
do, che la noftra terra ab- 
bia ottenuta tal forma e di- 
fpòfizione per mezzo delle 
Leggi meccaniche , per i fei 
giorni intendono fei- anni . 
E gli uni , .e gli altri con- 
vengono tuttavia in quello, 
che abbandonano il ferfiò 
proprio e letterale della nar- 
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milione Mofaica la qual co- 
la n«n dovendoli fare len- 
za pren‘antifGma ragione , 
tanto meno ci è lecito di 
farlo in una ilorica narra- 
zione di tanta conleguenza. 
Altri finalmente , che iono 
moltiflìmi , Ipiegano i fei 
giorni non già per anni , a 
nel feniò allegorico , ma peé 
giorni naturali , dicendo ef* 
prelTamente Mosè : Et ftjit* 
Vefpere , tir mane dies prim 
mus , feeundus , tertius 
Nè conviene allontap^p^ 
dalla lettera nella Scrit*^ 
ra , pollo che non ne fieg^ 
qualche alTurdo . Anzi è 
none ricevuto da tutt’ i P#i 
dii, ed Interpetri, e^da » 
Agollino medefimo , che tijffl 
ta la Scrittura deve fpi^ 
garfi letteralmente , quanjfe * 
non VI (ia precila necefi^ 
di ricorrere al fenlo Ipirt-, 
tuàle, fovratutto fe fi tnrt-. 
ta di Storia , com’ è nel ca» 
fo prelentc. Anzi S. 
no nel lib. de Catecbizandi^ 
Kudibus approva la fpieg%« 
zione letterale. t 

Non può negarli però-y 
che l’ oppinione Agoiliniai^ 
na non liii ingegnolà, e de^ 
gna della mente di un tdlt| 
to Scrittore . Egli nel 
lib. che ferivo de Genef, 

Ut. cap. XXII. e nei hb. XI> 
della Città di Dio, ed in 
altri luoghi rifenfee i lèi 
giorni della Creazione 'allò 
fet <^nizÌQQÌ degli Angioli 
per 'le quali conobbero effi 
tutte le opere defciitte da 
Mosè primamente nel Ver- 
bo, e dipo nelle opere llef- 
fe : dimodoché come vedu- 
M j te 
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te nel Veibo fu detta co- 
fniiion matutina , e come 
vedute nelle opere create , 
fu chiamata cognizione Ve- 
fpertina : ed in tal guifa 
debbono fpiecarfi le feguen- 
ti parole : Faìhm ejì re] pe- 
ri, & mane dies unus , fe- 
cundus i7c. Ma per quanto 
ingegnofa ella fia , non la- 
feia però di eflere men pro- 
'babile in ordine alla comu- 
ne fentenza. Infatti gli ar- 
pfomenti, che prendono dal- 
le «Scritture , facilmente fi 
fo’fileono . Quello dell| Ec- 
«fiefiaftico ; Qui, vivit in 
Ìi*ernum , creavit omnia fi- 
èitd , vale lo fteflb che que- 
<to: Omnia per ipfum faBa 
Jfinf. Per non dire che quel 
'fimul creata omnia, può an- 
cor lignificare , che tutta la 
materia fu in un momento 
da Dio creata nel princi- 
pio . L’ altro argomento , di 
cui fi ferve Origene nel lib. 
IV. contro Cello prefo dal 
Cfp.ìl. 4.. del Genefi : Ijìie 
■ Jènt generationes Cali , & 

Terra in die , qua fecit 

Dominus Calum , dr Terram\ 
ognun vede, di elTer egli di 
poca folfiftenaa , poiché il 

S 'orno è qui prelb per il 
nipo, o pure il fingolare 
1 per lo plurale , fecondo l’u- 
fo degli Ebrei. 

Inoltre le allegorie fudet- 
te non fono della femplici- 
tà di Mosè . Chi mai può 
credere , che Mosè per adat- 
tarfi alla capacità del Vol- 
|?D, abbia voluto deferivere 
la Colmogonia per le co- 
gnizioni maturine , c vefper- 
tine degli Ipiriti appena no- 
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te a’ Teologi, Dipoi prece- 
dendo la cognizione matu- 
tina alla Vefpertina, dovea 
dirli : FaElum eji mane , (3 
Vefpere dies unus , Jecun- 
dus &c. 

E finalmente perche fta- 
bilirfi l’olTervanza del Sab- 
bato ? E non fe ne alTegna 
forfè la ragione nel cap.XX. 
dell’ Efodo ? 5ex enim die- 
bus fecit Dominus Calum, 
& Terram . & Mare , ét 0 - 
mnia^ qute^m eis J'unt , & re- 
quievit in die feptimo , id~ 
circo bentdixit Dominus diei 
Sabbati , & fanBiJicavtt il- 
lum . E lo ftelTo li ripete nel 
cap. XXXI. 

Per ultimo la fentenza del- 
li fei giorni allegorici pati- 
fee delle infolubili difficol- 
tà . Imperocché non pote- 
rono e fiere infieme tenebre, 
e luce, le acque confufè , e 
divife per mezzo del Firma- 
mento, Vefpere , & mane . 
Di più narrando Mosè, che 
le cofe furon prodotte dal- 
le altre , come i pefei , e 
gli uccelli dalle acque , e 
dalla terra gli alberi , r er- 
ba, e gli animali, fe in uri 
momento fofTero fiate tali 
cofe prodotte, le medefime 
tutte farebbono fiate create 
dal nulla . So , che S. Ago- 
ftino rifppnde, che i pelei, 
gli uccelli , le piante , e gli 
animali diconfi prodotti in 
un momento nella di loro 
caula , o fia potenza , in- 
quanto la terra, e le acque 
ebbero la facoltà di produr- 
re . Ma chi fi periùaderà 
mai , che la' materia abbia 
ottenuta la facoltà di gene- 
rar 
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rar pi animali fenzarunio- 
ne del malchio colla fem- 
mina , e non piuttoflo Id- 
dio medefimo gli abbia pro- 
dotti ne’ relpettivi giorni 
dalla terra, e dalle acque > 
Diremo ancora per avven- 
tura , ché r Uomo fu for- 
mato dalla terra, come nel- 
la fua caufa i e potenza ? 
Inoltre come nel momento 
iftefTo del tempo , in cui fu 
creata la luce , cioè fecon- 
do S. Agoftino furon creati 
gli Angioli , furono ancora 
divifi i. buoni da’ malvagi, 
e coronati di gloria? Come 
l’ Uomo nello fteflò punto 
di tempo formato fuor del 
Paradilo, introdotto in ef- 
fo , e nel fopore da una del- 
le fue colle formata Èva ? 
E’ neceflario di mifchiare 
infìeme e Cielo , e Mare , e 
di unire molti inconvenien- 
ti, e di ammettere Contra- 
di ttorj a bizzeffe , fe tol- 
gans’ 1 fpazj da giorni na- 
turali . 

Quantunque la fentenza 
di S. Agollino (ia meri pro- 
babile, non è però da no- 
tarli come affurda , erro- 
nea, c quali eretica, come 
con han dubitato di procla- 
marla alcuni Teologi . E 
quali Pontefici , quai Con- 
cili , quali Accademie han- 
no mai giudicato così di 
tal fentenza? Non così cer- 
tamente ha parlato S. Tom- 
malò nel fecondo delle fen- 
tenze dijì. ii. q.' i. art. 2. 
ove dopo di aver efpofte 
tùtt’ c due le fentenze'in 
ordine alla creazion del Mon* 

'do , così finalmente conchiu- 

- 
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de : Sfd prtor efì rationahi- 
liur , magifque ab im-ifiont 
Infidelium Scripturas defsn- 
dens . E dopo poche parole 
foggiunge ; H<ec opimo plus 
nubi placet. Dell’ iflefìb te- 
nore parla Alberto Magno 
2. par. traSl. 11 . q. qó. S. Bo- 
naventura . Tralafcio poi 
Egidio "Romano , Dionigi Qar- 
tufiano., Melcbtar Cano, Do- 
menico Bannes , Vincenzo Con- 
tenjbne , Emanuele Cerda , 
il Cardinal Noris , ed altri, 
o che difendono 1’ interpe- 
trazione di S. Agoftino , o 
che la riferifeono con en- 
comi • 

Ella dunque non è certa, 
ma non è erronea ; al p;ù 
è meno probabile , che la 
letterale . Infatti S. Agofti- 
no fteftb non altrimenti giu- 
dicò di quefta fua oppinio- 
ne , e nell’ efporla fi Ipiegò 
di non inferire verun pre- 
giudizio all’ altra oppofta , 
volendofi in tal guifa pre- 
munire contro de’ malevoli, 
fe mai fu ciò lo cenfuraflè- 
ro. Ecco le fue parole nel 
lib. IV. de Gene!, ad Lit. 
cap. XXVIII. Quifquis e^o 
non eam , quam prò nojtro 
modulo indagate., ytl putare 
potuimus fed aliam requi- 
rit in illorum dierum eorum 
creatione fententiam , qu<e non 
in Propbetia figurate , fed in 
bac Creaturarum conditione 
proprie, melius pojjit intelli- 
p , quenat , <Sr diyinitus 
^dfutusinvemat . Fieri enim 
Pqtefi j ut eiiam ego aliam 
bis Dtvinie Scriptutie verbis 
congruenti arem jortajfis inve- 
Tfiflm . fleque enim ita boni 
■ M 4. con- 
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ce^rmo , ut a barn quteprx^ 
fm’nda flt , inveniri non 
conttmdam , E qui è 
*“ 4!a notarfi la gran modera- 
zione, e la gran docilità di 
' S. Agoftino , che nelle cofe 
opinabili ricerca egli tutta 
la libertà in chi legge, di 
giudicarne come gli piac- 
ciii • 

* CREDENZA ; è tutto 
ciò, che fi deve credere in 
materia di Relig one, e re- 
lativamente a’ Dommi della 
Fede. Quefta è la prima del- 
le Virtù Teologali , poich’ 
ella è il principio della fa- 
iute dell’ Uomo, fecondo il 
Concilio di Trento n.lla 
Sedi VI. cap. FUI. Si defini- 
Ice la Credenza , o fia la 
Fede, una Virtii , che Dio 
da alla Creatura ragionevo- 
le, e per cui ella acconfen- 
tifee pienamente , e crede 
con fermezza tutto ciò , che 
Iddìo ha rivelato. La Fede 
confiderata come virtù Teo- 
logale è un dono di Dio , 
cioè una grazia dat’ all’ Uo- 
mo per un’eftbtto della bon- 
tà di Dio, ed un lume fo- 
pranaturale, che rifchìarail 
noltro*" intelletto , per cui 
r Uomo crede fermamente 
tutto ciò , che Iddio ci ha 
rivelato , e propollo a cre- 
dere dalla fua Chiefa , fia 
che tali verità di fede fi 
rinvengano nella Scrittura , 
o ch’dlè non vi fiano , cioè 
che ci vengano per via del- 
la Tradizipne , come per 
efempio , il Canone de’ Li- 
bri Sagri, il culto delle Im- 
magini &c; Imperocché Id- 
dio traile braccia delta (ua 
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Chiefa ha polle in depofit» 
tutte le verità della Fede, 
e perciò noi dobbiamo ri- 
potare fui le fue Decifio- 
ni. 

L’ Oggetto materiale della 
Fede fono tutte le verità , 
che Iddio ci ha rivelate, e 
che la Chiefa ci propone 
di) fua parte : perche l’og- 
getto materiale d’ una po- 
tenza intellettuale è tut- 
to ciò , eh’ ella conofee . 
L’Oggetto formale della Fe- 
de è la ragion , che ci de- 
termina a credere le verità, 
che Iddio, come prima ve- 
rità , e che non può ingan- 
narci , nè ingannarli , ci ha 
rivelate;poiche roggetto for- 
male d’ una potenza intel- 
lettuale è la ragione, che 
la determina ad acconfenti- 
re alle colè ; che formano 
Ul fuo oggetto materiale. E 
quindi 'ne fiegue, che tutto 

5 |ucllo che noi crediamo, è 
ondato lulla revclazion di- 
vina , e non fopra il telli- 
monio de’ noftri fenfi , e del- 
la noftra Ragione : Argu- 
montum non apparentium , 
dice S. Paolo nel cap.XI, del- 
l’Epifl. agli Ebrei . ' 

La Fj;de fi divìde in mol- 
te maniere . La fede impli- 
cita è la credenza di tutti 
gli articoli di Fede j confi- 
derandoli tutti generalmen- 
te . Li) Fed’ efplicita è U 
credenza di quelli medefi- 
mi articoli , confiderandoli 
tutt’ in' particolare . ^ Fe- 
de abituale è un* abito fo- 
vranaturate dell’ intelletto , 
il quale fa , che noi credia- 
mo tutto CIÒ 3 che Iddio ha 
rive- 
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rivelato , e che la Chiefaci 
propone come tale . La Fe- 
de attuale (òno gli Atti pro- 
dotti dall’ abito della Fede 
fiano interiori , fiano cite- 
riori t ed è molto impor- 
tante alla falute, di far lo- 
vente tali atti , particolar- 
mcnte quand’ uno fi difpo- 
ne a ricevere qualche Sagra- 
jnento . La Fede viva è quel- 
la, eh* è animata dalla'-ca- 
rità , la quale da la vit’ al- 
l’anima . La Fede morta è 
' quella , eh’ è fenza la cari- 
tà , o come dice S. Agofti- 
no , // non habeat opera , 
cioè s’ella non è accompa- 
gnata dalle buone opere , 
ciocche Calvino ardi di fo- 
Itenere , 

La Fede Criftiana è 
poggiata folla verità , che 
ci e fiata rivelata dalla pa- 
rola di Dio , che dicefi Scrit- 
tura' Sagra tanto dell’ Anti- 
co, quanto del Nuovo Te- 
llamento , e fu ciò che gli 
Appoftoli hanno infegnato 
colla viva voce , e pen^e- 
nuto fino a noi , che dicefi 
Tradizione. Si legga !’ arti- 
colo Scrittura Sagra, eTra- 
dizione . . 

La Fede è necclTaria d’o* 
na neceffità di 'precetto : 
Qui erediderit ( Mòre. Xl^I, ) 
ér Baptizatus fuerit, dice Ge- 
fucrifto , falvuscrit, qui ve- 
ro non erediderit, condemna- 
èitur. Quello precetto è af- 
firraativo in ciò, ch’egli ci 
obbliga di credere tutto ciò, 
che I ddio ha rivelato , o che 
ci propone di credere per 
mezzo ^ila fila Chiefa.* ed 
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egli è negativo , cioè che 
ci obbliga a rigettare tutti 
gli errori , che la Ch efe ha 
condannati. IL Quefto pre- 
cetto è neceflRtrio di necef- 
fità di mezzo per efier fal- 
vo; Sine fide autem imPof- 
fibile efì piacere Dea, S. Pao* 
lo agli Ebrei cap. XI, Senza 
la Fede niuno può giullifi- 
carfi , dice il Concilio di 
Trento nella SelT. VI. cap. 
VII. 

La Fede Criftiana è fon- 
data fu i piò potenti moti- 
vi della credibilità. Il pri- 
mo è il compimento delle 
l’rofez e . H 'fecondo i mi- 
racoli 'fatti per attcftai-e la 
verità della Rcligion Cri- 
lliana. Il terzo, la qualità 
di quei, che r hanno predi- 
data . 1 1 quarto , la coftan- 
za de’ Martin . Il quinto , 
la purità , e fantità della 
dottrina di Gefucrilto . Si 
legga r articolo Religione . 
In una parola , Iddio fi è 
manifeftato agli Uomini d’u- 
na maniera sì chiara , che 
non v’è, che la corruzioq 
del Cuore , che polla impe- 
dire gli Uomini , di arrcn- 
derfi al lume della Fede 
Tejiifnsnia: tua credi bilia fa-' 
Sa funt pimii , diceva- il 
Re Profèta nel Salmo 92. 

Vèr obbligo di credere 
efplicitamente i primi , e 
principali mifteri della no- 
nra Credenza, che fono gli 
Articoli della Fede . Cosi 
tutti quei , che hanno l’u- 
fo della Ragione Imi’ obbli- 
gati di fapere tutti gli Ar- 
ticoli del- Sinibolo degli Ap- 

pu- 
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W){loii, almeno quanto alla 
jhftanza , ed i Comandamen- 
ti di Dio, e della Chiefafot- 
fo pena di peccato mortale . 
Quanto alle altre verità me- 
no chiaramente conofciute 
Aifemplici Fedeli, v’è l’ob- 
blipo di crederle generai; 
mente, cioè d’effer dirpodi 
a crederle . Gli Articoli di 
Fede , che tutt’ i Criftiani 
tbno obbligati di fapere , 
fono i Milleri della Santif- 
fhna Trinità , della Incar- 
nazione del Verbo, della Re- 
denzion degli Uomini i>er 
Gefucrifto,' le verità conte- 
nute nel Simbolo degli Ap- 
posoli I Comandamenti di 
IMo, c della Chiefa. Il nu- 
mero de’ Sagramenti , la lor 
natura , i loro effètti , fo- 
▼ratutto quel del Battefimo, 
dell» Eucariffia , e della Pe- 
nitenza - 

I peccati opporti alla Fe- 
de fono I. P ignoranza del- 
le cofe neceffarie alla falli- 
te , P Apoftafia , P Erefia , 
t Empietà , o il libertinag- 
gio, P amor dominante de’ 
piaceri de’ fenfi , e delle co- 
lè della terra. 

CRIMEN, delitto . Egli 
"forma uno de’ quattordici 
impedimenti del Matrimo- 
nio, ma quefto è folam en- 
te in riguardo d’ un’ Uomo 
Vedovo , o d’ una Donna 
Vedova , ed in certi cali . 

1. Quello dell* Omicidio o 
dello Sport) , o della Spofa , 
e con certe condizioni. I. 
Quando la perfona muore, 
e che tal perlòna è il ma- 
rito, o U moglie d’unadcl- 
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le due parti , che vogliono 
maritarli . U. Quando que- 
fte due parti hanno cofpi- 
rato circa la morte della 
Perfona , ciocche fuccede , 
quando P una' degli due ha 
latto il colpo , o che tutti 
e due hanno confipliato, o 
dat’ ordine di toglierli la 
vita . III. Quando 1’ omici- 
dio , che fi fa di concerto 
è flato fatto colla condizio- 
ne del Matrimonio , e che 
tal condizione fia fiata ri- 
cevuta da tutte e due le 
parti . 

II. L’ adulterio ancora 
fenza omicidio è uno impe- 
dimento dirimente del Ma- 
trimonio in rapporto ad un’ 
Uomo Vedovo, o d’una Ve- 
dova , col complice dell’ 
adulterio.- ma quello fuc- 
cede I. quando quefte due 
perfone hanno conofeiuto , 
che il peccato commefiTo da 
loro era fin’ adulterio : 
II. che r .adulterio è fla- 
to confumato : III. ch’egli 
è accompagnato dalla pro- 
merta d’un futuro Matrimo- 
nio, e che tal promeffa fia 
data con qualche légno , 
che la faccia conofeere , ed 
accettata dalla pa'rtè, a cui 
ella è fiata fatta . 

III. L’adulterio , c l’omi- 
c'idio unti’ inficme fono un’ 
impedimento dirimente del 
Matrimonio : I. quando le 
due ^rti hanno conofeiuto 
di eilere adultere , c che 
non fia neceffario per Pim- 
pedimento al Matrimonio , 
che le due parti abbiano 
avuta parte all’ omicidio . 

II. 
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II. quando la parte colpe- 
vole dell’ omicidio ha avu- 
ta intenzione nel commet- 
terlo di fpofar l’altra per- 
fona. 

* Della Chiefa è blamen- 
te di ftabilire gl’ impedi- 
menti dirimenti , e Bene- 
detto XIV. di fel. memoria 
nella Coftituz. Singulari »o- 
èis z. §. 7. tom, 3- Bullarit f 
infegna, che le Leggi Civi- 
li , ed Imperiali non han- 
no alcun potere in effi in- 
quanto alla foluzion del 
vincolo. Imperciocché fe le 
pcrlone degli Spoti col loro 
vicendevole confenfo fom- 
miniftrano la materia a que- 
llo Sagramento , quando lo 
ricevono : fembra che la na- 
tura di eflb richiegga, che 
quella poteftà fpintuale, a 
chi confidò Gefucrifto la 
particolar cura e difpenfa- 
zione de’ Sagramenti , a^ 
provi , o riprovi le medefi- 
me perfone, ftabilendo dal- 
le aggiunte qualità , e di- 
Ipofizioni delle medefime , 
quali fieno gl’idonei, e qua- 
li gl’ inabili , ed incapaci a 
riceverlo validamente. Quin- 
di ancora fi fa manifefto , 
perche il Sommo Pontefice 
proibendo ad alcuno fpe- 
zialmente le nozze col de- 
creto , come dicono irritante 
fotto pena di nullità , lo 
rend’allora affatto inabile a 
contrarre il Matrimonio dal- 
la Chiefa interdetto . Si leg- 
ga Sanebez de MMrimonio, 
¥ ugnano in cap. litt^a w. 8. 
tSr Jeq. de matrim, interdir. 
Zcclej. ed altri» 
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* CRITICA Teologica è 
l’Arte di giudicare della fpie- 
gazione del Domma. Ella è 
necefiaria al Teologo , ma 
non deve farne abufo, co- 
me ordinariamente fe n’ è 
fatto ne’ fecoli feorfi , vo- 
lendo far paflàre i loro mo- 
di di fpiegare per altrettan- 
ti Dommi . Il Domma è 
uno , e le fpieghc poflbno 
effèr diverfe fecondo la di- 
veriità del penfare degli Uo- 
mini . Dunque 1 ’ unità del 
Domma è neceflària di con- 
(èrvaifi per effer Cattolico , 
ma non già 1’ unità nel mo- 
do di Ipiegarlo . E qui con- 
fifte il difeernimento de’Teo- 
logi, nel faper conofeere qua- 
li dottrine appartengono al- 
la credenza , e quali nò . 
Quali fon quelle , delle qua- 
li è lecito il difputarne prò 
e cantra, e quali fon Quel- 
le , delle quali non è leci- 
to dubitare . Quindi potrà 
ognuno agevolmente cono- 
bere la baldanza di quei 
Teologi , che ardifeono di 
riprendere j com’ eretiche 
quelle oppinioni , che la 
Chiefa non ha cenfurate . 
Onde non è lecito alle Scuo- 
le parricolari , di attribuirli 
quefto Tribunale decifivo ^ 
e condannare con fulmini 
diResla ciocch’ è oppoftoal 

n rio fentimento . Quefto 
0 di difputare non fola- 
mente non giova, ma nuo- 
ce infallibilmente , perche 
fi fuppone per certo quelche 
non è tale , e non fi pro- 
cede più avanti nella ricer- 
ca del vero : ma foio nella 
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CULTO ; è un’ omaggio 
dato ad un’Ente per cagioa 
della fua eccellenza fovra* 
naturale , e del luo fupre- 
mo dominio fopra di noi . 
Vi fono tre fpczie di culto. 
I. Quello di latria , che (i 
rende a Dio , per cagion 
della fua eccellenza divina, 
ed infinità , e perch’ egli fo. 
lo è il Signore di tutte le 
cofe create , tanto per la 
creazione , quanto per U 
conlèrvazione . E quello me- 
defìmo culto è dovuto a Ge- 
fucrifto come Dio ed Uo- 
mo , poiché quello culto è 
«ìovuto ad un* Ente , che 
per fe medefimo è Dio. La 
Scrittura medefima lo prc- 
fcrive in S. Paolo nella Epi- 
llola agli Ebrei cap. 1. Et 
eum iterum introducit fri- 
mogenitum in orbem terra 
dicit i & adorent eum omnet 
Angeli ejus . Quella è la 
dottrina de’ Padri , e fegna- 
tamente quella del Conci- 
lio d’ Efefo. La ragione vie- 
ne ancora in foccorfo -, poi- 
ché un’ onore , che per fe 
fteflb , ed in primo luogo 
riguarda elTenziaimente la 
perfona , riguarda eonfe- 
guentemente tutte le cofe , 
che fono infraarabilmente 
anneflè a quella perfona : 
tal’ è 1’ unione dell' Umani- 
tà di Gefucrillo col Verbo 
Divino. 

* Quindi febbene prelTo 
noi fi diano promifcuamen- 
t^ così a Dio che a’ Santi 
gii atti ellerni dell* adora- 
zione , come la genufleflto- 
ne , o r incenraziooe \ tut* 
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tavia vi fono alcune cofe 
talmente proprie di Dio , 
che in niun modo polTono 
efièr comuni agli altri , 
Tal’ è la dedicazione delle 
Chiefe ; e gli antichi noti 
dedicarono le Chiefe fe non 
a Dio ; ma a’ Martiri le 
memorie, come ad Uomini 
morti, come riferifce Eufe-^ 
bio nella Orazione delle lo« 
di di Collantino verfo il fi. 
ne, S. Agollinonellib.XXII, 
della Città di Dio cap. X. 
Quindi nacque la dilFercn« 
za traile Chiefe ed i Mar. 
tiri nella L. Generale i C, 
de SacrofanBis Ecclejtis, Im- 
perocché i Martin fi di- 
cevano Templi che s’ in- 
nalzavano a Dio fotto il 
nome de’ Santi ; ed in tal 

5 ;uifa le Chiefe fi attribui- 
cono a’ Santi , come infe- 
gna S. Giovan Damafeeno 
nel lib. IV, de Fide Ortbodo» 
xa cap. XVI. 

Quelche fi dice delle Chie- 
fè , deve ancor dirli degli 
Altari, che folamente a Dio 
polTono ergerli. E lo flelTo 
vogliamo che fia detto de* 
Sagrifizj, com’è chiaro dal 
capo XXU. <kll’ Elbdo Qgà 
fanBificat Dits , evadi cabituYt 
praterquam Pomino foli ( 
poiché volle Iddio ^ che li 
rel^ion (kl Sagrifìzio fi pre. 
fiaue a lui folo . Le qugli 
cofe tutte fpiega fovente S, 
AgoQino ne* libri della Cit- 
tà di Dio , come nel lib, 
VIZI. cap. XXVII. Non Mar. 
twibus Tempia, iacer dotta. 
Sacra , ^ Sacrifida eonjlitui. 
nm ; quomam non ipfif fed 
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Deus eorum nobis ejl Deus : 
bonoramus fané memorias eo- 
rum , tamquam SanSiorum 
bominum , qui ufque ad mor- 
tem fuorum Cerpmum prò 
ventate cenamnt , ut itm^ 
tefceret vera Religio. E più 
di fotto : Queemmaue igttur 
ndhibentut Religioforum ob- 
fequia in Martyrum locis or- 
namenta funt memoriarum j 
non Sacra ^ vel Jacrifiaamor- 
tuorum , tamquam Deorum . 
Quis audivit aliquando Fi- 
delium ftantem Sacerdotem ad 
Altare etiam fuper SanBum 
Corpus Manyris, ad Dei ho- 
norem , cultumque ctmfiru- 
, afferò tibt Sacrifictum 
Tetre , vel Paule , vel Cy- 
prianeì 6V- Dice lo fteflb 
nel libro XII. nel cap. X- 


ed altrove. ... 

Per altro gli atti eftemi 
dell’ adorazione eziandio nel- 
le cofe fagre talmente li leg- 
giamo confali y che non fi 
può ad evidenza inferire, 
ie il culto dovuto a Dio fi 
attribuifca rfle creature . 
Imperocché leggiamo di A- 
br^o nel cap. XH!. del 
Genefi, che per adorar Dio, 
cecidit pronus in faciem ; ma 
nel capo feguente efiéndo- 

5 li comparii tre Angioli fi 
ice di aver loro preftata 
la medefim’ adorazione . E 
nel capo XXIll. Surrexit A- 
braham , tr adoravit Papu- 
lum Terra , flios videltcet 
HetH'.' Dunque per -la fola 
interna inclinazione della vo- 
lontà , e venerazione diftin- 
guonfi le fpczie dell’ adora- 
zione. 
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Il fecondo culto è queVo 
di Dulia , che li da ad luf 
Ente per cagion della fi|ì 
eccellenza creata ma co* 
mone a molti : tal’ è il cul- 
to dovuto a’ Santi , alle lo- 
ro Reliquie , ed alle loro 
Immagini. Ma quello culto 
dovuto alle Immagini de' 
Santi non •termina alle Im- 
magini ; egli deve riferirli 
a’ loro prototipi o lia Ori- 
ginali , eh’ ellè rapprefenta- 
no ; e tale dev’ elftr l’ in- 
tenzion di colui , che le 
onora . Si legga l’articolo 
Reliquie de' Santi , ed Icona- 
claflt . Il terzo è il culto 
d’ Iperdulia , che fi rende 
ad una Creatura per cagion 
della fua eccellenza creata, 
ma ammirabile , e partico- 
lare : tal’ è quello che li 
rende alla Vergine Santilfi- 
ma , per ellèr la Madre 
di Noftro Signor Gcfucri- 
fto.i. 

CULTO indebito è una 
fuperftizione, per cui fi ren- 
de a Dio un’ onore appa- 
rente , e falfo .- per etera- 
pio , le alcuno predicaliè 
felli miracoli , o facelTe ren- 
dere un culto alle falfe Re- 
liquie. 

CULTO fuperfluoè, quan- 
d’uno li ferve nel culto efie- 
riore della Religione di cer- 
te cofe, delle quali non fa 
ufo la Chiefa ; e che fono 
vane , e^ inutili y ciocch’ è 
proibito dal Concilio di T ren. 
to nella SeflC II. de obferv. in 
celebr. Miff. 

CURATO. Sacerdote ch’è 
provveduto d’ una Paroe- 
> cbia . 
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chia . f Parrochi fono ap- 
provati dal Dritto Canoni- 
,co, per amminiftrare a’ lo- 
ro Figliani i Sagramenti , 
che fono del loro Minie- 
rò. Ma il Vefcovo può per 
particolari ragioni redrin- 
gere quello potere de’ Par- 
rochi alla loro fòla Paroc- 
chia . I Parrochi nell’ efer- 
cizio del loro minifieropof- 
fono far ufo delle monizio- 
ni , ma non poflòno eièrci- 
tare la giurifdizion conten- 
ziofa, come di fcomunica- 
re . Il proprio Parroco in 
materia di Matrimonio , ed 
a chi i{>etta di maritar le- 

f ittimarmente , è colui , eh’ 
flato provveduto della Pa- 
rocchia , e che n’ è in efer- 
cizio . Imperocché il Cura- 
to provveduto è quello, che 
non è flato depoilo dalla 
Aia Cura, nè f pagliato del 
Aio titolo . Cofìcche un Par- 
roco . lebbene fia fofpefo , 
interdetto , fèbmunicato , i r- 
regolare. Eretico, eScilma- 
tico, eziandio .colpi che non 
ha , iè non un tìtolo colo- 
rato, ma che ha prefo pof- 
feflò , e n’ è in efercizio , 
può maritar validamente , 
poiché è fempre egli Cura- 
to . Imperciocché dicono ef- 
iìy non eiercita verun’ atto 
di giuritdizione nel marita- 
re I iuoi Figliani : la lua 
prelenza è un lemplice mi-^ 
niftero di latto : egli è lo-* 
lamente un teftimonio ne- 
celTàrio . 

II. Hilbgna che il Curato 
Aa quello di due, o dell’ u- 
na delle parti, che fi mari- 
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tano ; e quando rtlé fono di 
due Parocchie , il Curato 
dell’una , o dell’ altra può 
maritarle validamente. Ma 
la pubblicazione de’ Bandì 
deve farfi nelle due Paroc- ' 
chic. In Parigi il matrimo- 
nio A celebra dal Parroco 
della Parocchia della Spo- 
bi. 

III. Un Curato può • 
ritar validamente i fuoi Fi- 
gliani fuor della Aia Paroc- ■ 
chia , ma conviene , eh’ egli 
nè ottenga la licenza da co- 
lui , eh’ è il Parroco del luo- , 
go, in cui li celebra lima- ' 
trimonio. 

IV. E’ proibito a* Parrò- 
chi di maritar quei , che«. 
non fono loro Figìiaiti. Nel- ^ 
la DioceA di Parigi e fs’ in- 
corrono nella folpenAone ip{ò 
f^o dell’ uffizio , cioè dalle 
funzioni del lor* ordine , a 
tenore del Concilio di Tren- 
to nella Self. XXIV. cap. L 

e la fofpenAone non puòef- 
fer tolta , che dal Vefcovo 
del Parroco, che dovea ce- 
lebrare il Matrimonio . L’E- 
ditto del da P autori- 
tà agli Uffiziali , <f imponer 
loro le penitenze Aiaordi- 
narie , e vuole , che Aano 
privati delle rendite de’ lo-^ 
ro BeneAzj , a riferva del ‘ 
bifognevole per la loro lòf- 
AAenza . Gli ArreAi del Par- 
lamento vogfiiijio , che Aa- 
na fcDteftziatt e mefs’ in 
prigione . , 

V. Un Parfoco può com- 
mettere un 9&cerdote per 
maritai;é 'in' fuo nome , an- 
cora fchza r intelligenza del 

Ve- 


« 
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D\C by Googlc 






.t 


Vc’Svo. la 

dizione del Concilio di Trcn 
S , e quello è T ufo comu- 
ne nelle grandi Parecchie y 
che il Parroco commette 
ordinariamente il fuo Vxca- 
Jio per fare i matrimonjde 
S°oi^gliam, purché «onfe 
li rilerva : egli può ancor 
dare quella commiflione ad 
\uC altro Sacerdote j 
V icario medefimo può com- 
. mettere un Sacerdote per 
Maritare altre perfone , poi- 
ché fono efli confiderati co- 
me inveititi di tutta la fa- 
coltà del Parroco. I Sacw 
ti approvati folatnente ^r 
la. Confeffione , Battelimo , 


ritarvali4amente, s^«on 
fono commelTi efpreflamen-, 
te dal Parroco , o dall OrcU-^ 


Quando un Parroco 
colla permilTion dell* Ordi- 
nario fa un matrimonio fuor 
ddìa Parecchia delle Par» , ,, - 


queto ^rmiiiìone dev’ effe- 

re per ifcritto , e la Copia 


re per iicrirto j ^ , ,, 
inviate al Parroco della Spo- 

la * 

CURA . Benefizio , che 
obbliga ad aver cura d* una 
Parecchia per tutto c lò , 
che riguarda 1’ amminiftra- 

zion de’ Sagramenti . e la 
condotte fpirituale « 5 ^“ 
gliani, che U compongo- 
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